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INTRODUZIONE 


Tra le molte e strepitose rivoluzioni scien- 
tifiche di che l’età nostra è sì feconda, non 
è delle meno importanti quella per cui, dal 
basso del sensismo Lokiano ergendosi la me- 
tafisica, tornossi fra noi all’altezza di que’ 
nobili pensamenti a cui la invita natura. Ge- 
meano da lungo tempo i veri filosofi di vede- 
re tiranneggiata e quasi oppressa da non so 
qual ferreo giogo la verità; quando repente 
si alzò dalle scuole di Francia (I) grido di 
salvezza, che mostrando il falso ed il turpe 
di quelle abbiette dottrine, rianimò nel mez- 


N. B. I numeri arabici che nel teslo si incontrano 
fra parentesi citano i numeri corrispondenti della 
stessa nostra operetta; i numeri romani richiamano 
le note lunghe che troverai nel fine di ciascuna parte. 

Ivi pure rinverrai il catalogo delle edizioni di 
Autori da noi citali , affinchè riesca più facile ris- 
contrar i testi, colla indicazione della pagina. 
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iodi d’Europa lo spiritualismo giacente, e 
associandolo a quelle verità empiriche il cui 
studio avea occupato fino allora quasi esclu- 
sivamente il più degli ingegni, creò scuola 
novella, e richiamò a nuova luce quelle dot- 
trine che formarono in ogni tempo il retag- 
gio de saggi. * 

Ma le rivoluzioni metafisiche sono per 
lor natura universali; perocché non essen- 
dovi scienza che non istudì Tessere di qual- 
che oggetto nelle sue relazioni coll’umano 
intelletto, variala comunque la dottrina del- 
Fcssc/ic e quella dell'intelletto, cioè la Me- 
tafisica e la Psicologia, ogni altra scienza 
dovrà necessariamente seguirne gli impulsi 
e pigliar nuovo aspetto, almeno in quelle 
menti che non sanno appagarsi di idee con- 
crete e limitate ma vogliono risalire in tutto 
a’ principi. 

Ecco, lettore cortese, Forigine di questa 
operetta. Benché io non propenda a cieche 
innovazioni, benché non parteggi per al- 
cuno de’ novelli mae stri in particolare, pure 
non potei non approvare almeno in gran 
parte le metafisiche novità; e poiché il genio 
non men che il dovere mi spingea a medi- 

* 11 eh. prof. D. Saìvadore Mancino ne ha dato 
poeanzi un saggio in un articolo delle Efemeridi 
ili Sicilia relativo alle opinioni del sig. V. Cousin. 
Gennaro 1840. 
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tare sul mirabile artificio interno dell’umano 
operare, nel risalir che io facea a’ primi e 
più astraili suoi elementi non potei non av- 
vedermi del vuoto, anzi del reo di quelle 
dottrine che tra noi ancor vigeano, quasi 
eredità lasciataci dal sensismo cadente, che 
andava pur tuttavia perpetuandosi colle no- 
velle edizioni del Burlamacchi, dell’Einec- 
cio, del Roraagnosi e di altrettali autori. 

Volli dunque tentare di applicare alle 
teorie morali la novella metafisica; ma con 
tale ordine e concatenazione di raziocinio 
che appagar potesse una mente bramosa non 
solo di conoscere il vero ma ancor di con- 
templarlo evideute. Il dar così tutta la con- 
sistenza filosofica ad una scienza che sì gran 
parte abbraccia del mondo spirituale, e in 
un secolo ove ognuno vuol ragionare, e spe- 
cialmente sui dritti e doveri privali e pub- 
blici, parvemi impresa degnissima di chi 
brama giovar altrui, doverosa per chi vi si 
trova dalla professione obbligato. Perciò 
camminando sull’orme de’ novelli metafisici, 
ciato bando alle ipotesi, presi a considerare 
i fatti, assicurandoli per quanto potei sulle 
naturali idee comunissime espresse con sin- 
cera chiarezza dal linguaggio del volgo (II). 
Analizzandone poi le idee e i fatti che esse 
esprimono mi adoprai a dedurne le conse- 
guenze; ma con quella severa logica senza 
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cui è sì agevole far dire all’oracolo del fatto 
ciò che esso realmente non dice. Associando 
in tal guisa alla semplicità de lumi natu- 
rali la profondità del discorso, a’ vantaggi 
della analisi que’ della sintesi, a’ lumi an- 
tichi i moderni, all'empirismo che realizza 
la teoria che generalizza, presi a seguire la 
scienza del cuore umano in tutto il suo 
lungo e periglioso arringo, dal punto ove 
nasce nel santuario della coscienza indivi- 
duale sino a quella meta ove ella pianta 
le colonne del sociale edilizio, e lo sostenta. 
Scienza che qualor si consideri con ragione 
puramente naturale, e sopra il fatto di na- 
tura unicamente si appoggi, suol chiamarsi 
dritto naturale (124). 

Ma i principi e il metodo non sono il 
tutto in filosofia. Il vantaggio più importante 
recato dalla novella metafisica è la muta- 
zione delle dottrine filosofiche; mercecchè 
congiungendo in un solo sistema l’empiris- 
mo inglese e francese collo spiritualismo te- 
desco * ella ha preso un carattere misto, ep- 
però tanto più vero quanto meglio si confà 
coll’essere umano, essere composto di cor- 
po e di spirito. Le teorie morali essendo 
una conseguenza delle metafisiche, possono 
esse pur dividersi in tre grandi classi, se- 

* Cousin introd. Lecon 13. 
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condo che cercano i loro principi o nel solo 
spirito o nel solo corpo o nel loro com- 
posto: la morale degli spiritualisti sarà la 
morale della ragione isolata epperò non u- 
mana, lo stoicismo; la morale de’ sensisti 
sarà quella del corpo, l’epicureismo, che 
me onestamente per godere meglio i pia- 
ceri. La morale dell’ecclettico congiungerà 
i due elementi, e mentre accorda il primato 
alla ragione, non dimenticherà non condan- 
nerà assolutamente ogni passione. Questa è 
la morale da noi abbracciata e sviluppata 
in queste carte. 

Scrivendo poi pei filosofi e non pel volgo, 
scrivendo teorie di morale, non catechismi, 
mi fia permesso così nelle materie come 
nello stile un moderato laconismo che lasci 
al lettor penetrante il piacere di pensar da 
se stesso, e dia al raziocinio filosofico quella 
limpidezza e connessione che ne formano 
il più bel pregio. Siccome per altro certe 
giunte di erudizione, certe deduzioni, men 
necessarie al tessuto dell opera, ma in se 
o importanti o piacevoli, certe confutazioni 
o risposte ad opinioni contrarie possono 
aggiungerle pregio e diletto, abbiam procu- 
rato di compensare con qualche abbondanza 
di note il laconismo del testo, inserendo in 
esse ciò che ne parve atto non ad ingros- 
sare ma ad arricchir il volume. 
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Persuasi che niuno erra senza qualche 
barlume di verità, giacché puro errore non 
si dà, abbiam fallo ogni sforzo per sceve- 
rare in ogni opinione il vero dal falso, e 
lasciare cosi a ciascuno la sua parie di lode 
anche quando ci fu mestieri confutarne gli 
errori. Ma nou per questo ci credemmo in 
dovere o di piaggiar l’errore, o di associarlo 
colla verità, come vorrebbero certuni per 
una colai loro anlifilosofìea tolleranza. Le 
transazioni propriamente dette, quelle cioè 
ove si rinunzia a qualche parte de’ propri 
dritti, souo in filosi Ila cosi impossibili co- 
me in geometria; ed è, a parer nostro, ugual- 
mente assurdo il gridare col sig. Droz: * 
Approvale . . . tutti i sistemi di filosofia, co- 
me sarebbe il chiedere a’ Geometri che per- 
mettano a qualche triangolo di aver quat- 
tro lati. La tolleranza o diciam meglio , 
l’ equità del filosofo dee consistere nella 
scrupolosa fedeltà a riferire le altrui opi- 
nioni, nella propensione a spiegarle favo- 
revolmente, nella urbanità quando avvenga 
di confutarle; e a queste leggi se avrern 
mancato, ci condanniamo anticipatamente e 
ritrattiamo ogni involontario errore. 

Intendeste, lettor cortese, qual fu il no- 

* Manuale di Filos- mor. pag. 154. V. la nota 
finale XXXVI. 
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stro divisamente) il metodo i principi le mire 
i riguardi con cui guidammo la penna nello 
stendere questo saggio delle nostre medita- 
zioni sulle teorie del dritto. Qual che ne sia 
il prodotto, egli è certamente frutto di un 
cuore che ama sincèramente il vero, e lo 
porge senza infingimento; che ama calda- 
mente gli uomini e brama, sì brama effica- 
cemente di vederli felici. 
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PARTIZIONE DELL’OPERA 


Che son io nelC universo? domanda a se stesse 
il filosofo contemplatore, e considerando le cagioni 
del suo essere e le naturali sue relazioni ne de- 
riva quella serie immensa di teoremi che costitui- 
scono la dottrina dell’ essere. Ma nell’essere suo 
medesimo egli discuopre una facoltà quasi direi 
creatrice per cui egli può divenire e dìvien real- 
mente cagione dì molti effetti che a se stesso egli 
attribuisce. L’uomo può operare ; ma di questa sua 
facoltà in qual modo debbe egli servirsene? cht 
debbe egli far nell' universo ? ecco il problema cha 
a se stesso propone il filosofo pratico; e conside- 
rando i principi delle sue operazioni e il fine a 
cui tendono ne deriva una altra serie di teoremi 
che costituiscono la dottrina dell’operare che ordi- 
nariamente morale si appella. E siccome il suo 
operare può rinchiudersi nei limiti dell’individuo 
o spaziare nelle relazioni cogli altri uomini, egli 
è chiaro che il problema può risolversi e per ri- 
guardo all’indiYiduo concentrato in se stesso e per 
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riguardo a molti individui fra loro aggregati. Co- 
minciamo dal considerarlo sotto il primo aspetto 
più semplice, e passiamo poi nella seconda parte 
a contemplarlo nelle vaste e complicate relazioni 
sociali; avrem così di\isa l’opera tutta in doveri 
individuali e doveri sociali. 

PARTE PRIMA 

DELLÌ.VD1VIDUO MORALE 

CAPO I. 

Del bene ingenerale, della felicità e perfezione. 

1 

1/ nonio ?if« Non è Tuoni sulla terra contemplatore ozioso 
per operare dell'ampio spettacolo meraviglioso che gli presenta 
natura ; ma come pel corpo è strascinato a far 
parte dell’universo nelle perpetue sue vicissitudini, 
cosi per la mente si senle incitato a prendervi 
parte spontaneamente, e a determinar da se me- 
desimo qual parte vi prenderà. Ogni sensazione, 
ogni immaginazione, ogni pensiero lo prepara, lo 
invita, lo eccita ad operare aprendogli molte vie 
per le quali egli può camminare a sua scelta. Ma 
questa scelta è ella effetto di puro principio in- 
terno ovvero ha ella al di fuori un qualche scopo, 

2 dal quale dipendano le interne determinazioni? 

Opera per ot- Ter poco che siamo avvezzi a consultare in noi 
tener il iuo stessi T oracolo della coscienza , noi avrem mille 
Lene volte osservato un fatto costante, ed è quella ir- 

resistibile tendenza (III), con cui siam portati a 
bramarci felici, e a ricercare fuor di noi un ob- 
bietto il quale da noi afferrato e posseduto appa- 
gherà nostre brame e ne darà riposo. Se fame, 
sete, sonno o altra sensazione molesta ci travaglia 
noi aspiriamo a cibo, a bevanda, a riposo; se un 
odor grato , un sapore , un colore ci 6i presenta 
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aderisce avido a quell’obbiotto il senso corrispon- 
dente e si sforza di assorbirne quel che égli chia- 
ma il suo bene. 11 suo bene trova la fantasia in 
quelle immagini che la lusingano, il suo bene l’in- 
telligenza in quelle verità che la illustrano ; in 
somma l’operar dell’uomo ha fuor di lui uno scopo, 
un bene dal cui allettamento egli viene eccitato, 
o al cui possedimento egli mira e tende in quanto 
opera. 

Ecco il fatto primitivo di ogni umana operazio- 
ne; fatto la cui prima analisi ci presenta due og- 
getti di osservazione: le facoltà tendenti al bene, 
e il bene a cui tendono. Or quale torremo noi 
ad esaminare dapprima? qual è il primo nell’or- 
dine di cognizione ? quale nell'ordinamento della 
mente creatrice? propognamo questi due problemi 
sotto altra forma. 1. Conosciam noi prima resi- 
stenza di un oggetto visibile: o la facoltà che ab- 
bialo di vederlo ? 2. E il Creatore nel sistemare 
le relazioni di tutto il creato a che cosa dovette, 
logicamente parlando, mirar prima, a crear la luce 
o a crear la vista? La risposta a tali quesiti non 
parmi diffìcile: ognun si avvede 1. che senza luce 
l'uomo oeppur saprebbe di avere la vista, anzi co- 
me cieco nato neppur comprenderebbe che voglia 
dire vedere. 2. Che il creatore ideata la luce do- 
vette ideare l'organo con cui potesse vedersi; non 
già viceversa ideato l’organo ideare l'oggetto a cui 
doveva servire. E quale è mai quell’artefice che 
prima faccia lo stromento , e poi ne determini il 
line? se anzi il fine è quello che gli dà le norme 
a cercare e determinar lo stromento. Dunque pri- 
ma è l’oggetto poi lo strumento; dunque secondo 
natura dobbiamo prima indagare che sia il bene 
a cui tendiamo, poi le facoltà con cui vi tendia- 
mo. Conosciuto l’obbietto a cui tendiamo e il mezzo 
con cui vi tendiamo, potremo agevolmente misu- 
rare i risultati di nostra tendenza. 



» A 

che ceea 4 Or il bene che cosa è? Già osservammo che ài- 
!»«••? cesi volgarmente bene ciò che forma il naturalo 

appagamento di una facoltà, di una tendenza qua» 
lunque; epperò quante sono le tendenze, le indi» 
nazioni di un essere , tanti sono i beni dei quali 
egli è oapace, Sotto questo generalissima aspetto 
si comprende in che senso si debba intendere la 
distinzione dei beni veri dai falsi di cui nel lin- 
guaggio famigliare occorre menzione si frequente; 
siccome possono le varie inclinazioni di un essere 
venir a contrasto, e indurlo ad obbietti diversi et 
contrari , egli è chiaro che se uno di essi sarà 
vero bene, l’opposto sarà bene falso ; giacché falsa 
diciamo l’opposto del vero, 

Wtiinziane Ma qual è il principio per oui il vero dal falsa 
dai vera be- bene si distingue? Se ogni essere fosse semplicis- 
del falso simo epperò dalla natura dotato soltanto di una. 
tendenza (IV), egli è chiaro che non potrebbe non 
5 correre al bene propostogli dalla natura , epperò. 

N«*e« dal- tenderebbe sempre al vero suo bene ; ma nella 
ali" eu«ri *" m °ltiplicità di tendenze varie, di cui molti esseri 
r * sono naturalmente dotati, quale di queste tendenza 
dee dirsi buona f cioè inclinata al vero bene? Espri- 
miamo il problema stesso in altri termini : qual 
è nella essenza di ogni essere il primo principio 
di azione , a cui gli altri debbano subordinarsi ? 
Egli è appunto quel primo impulso che suol dirsi 
natura dell’essere medesimo, da cui risultano po- 
scia tutti gli impulsi subordinati delle particolari 
tendenze o facoltà* 


c 


Ogni «Me- 
re ha un fine. 



A ben comprenderlo avvertasi che o^n* esser» 
è necessariamente una, come (a metafisica inse- 
gna (V); e che ogni essere eontigente è necessaria- 
mente creato da una mente infinita, e creato secon- 
do un disegno dalia eterna Sapienza prestabilito; se^ 
condo un tal disegno ogni essere dee compiere nel 
mondo un determinato utficio. Ogni essere adunque 
ricevette dalla maq Creatrice un impulso che a quella 
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scopo lo indirizza, a cui fu da lei destinato. Ma 
qoesto impulso non è estrinseco all’essere mede- 
simo, ma forma una cosa sola con lui, ed è quel 7 
primo principio del suo operare che natura vien Epperòuna 
detto. Natura è dunque quella tendenza che porta natura, 
un essere allo scopo pel quale ei fu fatto dal suo 
creatore. Ma a questo scopo debbono tutti gli altri 
subordinarsi ; dunque tutte le tendenze a questa 
prima radicai tendenza di ogni essere. 

Il vero bene di ogni essere non consiste dunque 
nell’obbietto parziale , proprio di una facoltà iso- 
lata, ma n et Kob Inetto adeguato della sua natura, 
in quel fine cioè a cui natura lo porta, e la mano 
creatrice lo spinge (*). * 

Ma questo iinpuiso impresso dal creatore che Le "**”****, 
diciam natura è di carattere vario, come veggia- 
mo nelle varie sostanze: in alcune è determinato 9 
al suo operare dall'esser suo medesimo; cosi per I. Grsdo: 
esempio, ogni corpo è determinato a tender al cen- tendenza des- 
tro di attrazione perchè è corpo. In altre ha, si, leriiuin * l « 
una determinazione specifica, ma non individuata; 
cosi per esempio la pianta è determinata specifì- io 
eamente a crescere e fruttificare , ma il numero 2. Tend«n*« 
la perfezione il luogo dei frutti ec. non è deter- determinati - 
minato dal suo essere di pianta; questo essere le JVj* ““ pr t '“j 
dà bensì quella attività con cui ella sugge dalla p 
terra e dalla atmosfera gli alimenti; ma la quan- 
tità e gli effetti di questa attività dipendono dallo 
esercizio che fa la pianta della stessa attività in- 
terna. 

Se non che la pianta opera, si, con un princi- 
pio di interno sviluppo , ma opera determinatavi 

(*) li signor Darai ron comprese la importanza di 
questa verità, e la prese per base della sua filosofìa 
morale; ma non avendo abbracciata sotto il suo vero 
aspetto la unità dell'uomo cadde iu errori notabili di 
cui parleremo altrove. 
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dagli esterni obbietti. Altre nature vi sono , !• 
quali hanno in se stesse non solo il principio de - 
T j terminabile del loro operare, ma anche il princi- 
s. Detenni- pio determinante , e sono gli animali , nei quali 
ntbde da un j a tendenza vien determinata dalla notizia che 
terno P neeea- ac( l u *stano per mezzo dei sensi appropriandosi in 
cario certa guisa (apprendendo) quegli obbietti esterni 

a cui tendono , e movendosi poi verso di essi in 
forza di questa apprensione (VI). 

Ma quando l’interna apprensione presenta aU’ani- 
male bruto l'obbietto di qualcuna delle sue facoltà, 
questa facoltà determina la operazione del bruto 
senza che esso possa resistervi; l’uomo al contrario 
dotato di un principio spirituale che può rifletterò 
sulle proprie tendenze, conoscerne lo scopo par- 
ziale e il termine universale ed ultimo, per questo 
12 appunto può determinar da se stesso la propria 
4 . Deiermi- operazione , la quale in vista ancor dell* obbietto 
natile da in- che lusinga qualche particolar facoltà, pur rimane 
tei»* prmci- tuttavia indeterminata e sospesa, 
pia li ero ]) a q UCS t e considerazioni (che potrebbono esten- 
dersi anche alle intelligenze superiori) apparisce 
1. che la tendenza naturale di ogni essere nasco 
da ciò che è in lui il principio dell’essere e del- 
l’ operare. 2. Che questo principio di operazione 
può essere più o meno indeterminato. 3. Che l’ope- 
razione tanto sarà più propria dell’agente, quanto 
più egli ha in se il determinarla. 4- Che il bene 
di questa determinazione dipende dalla conformità 
di questa col fine inteso dal creatore nella produ- 
is zione del soggetto. 

Che sia U Un agente che opera in conformità di questo 
perfezione f ine acquista la propria naturai perfezione; impe- 
d« e cote rocc hè la perfezione essendo il compimento di un 
essere, allora un essere sarà naturalmente perfetto 
quando si condurrà al termine prefìssogli dalla 
natura colle facoltà dategli a tal fine dalla natura 
medesima; perfetto nel tendere finché verso questo 
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fine si muove, perfetto nellVssere quando vi sarà 
giunto. I* 

Ma notisi che nell'ordinamento dell’universo se Perfezione 
■vari sono i fini delle particolari creature , uno è pericolare, 
per altro il fine di tutto l’immenso lavoro; e per 
questo appunto 1’ universo apparisce si ordinato , 
perchè dispone l'immensa varietà delle create cose 
secondo un principio di unità a cui tutto subor- 
dina. Altra è dunque la perfezione della creatura 
considerata in se , altra se si consideri nel tutto 
dell’universo, giacché ogni creatura forma un tutto 
da se , e forma parte di altri tutti secondari su- 
bordinati in varie gradazioni al tutto primario, 
a quell’Essere infinito che è l’essere di ogni essere, 
e a cui tutte le creature si riferiscono. 15 

Quindi si vede quanto diversi possano essere i Quanto fra 
giudizi intorno alla perfezione secondo i fini diversi l#r0 d ‘ T,rM 
a cui si riferisce: cosi la perfezione di una facoltà 
sensitiva in astratto consiste nel giugnere al suo 
obbietto ; se questa facoltà si riguarda nel bruto 
consiste nel condurlo ad uno scopo; se nell’ uomo 
consiste nel servir alla ragione. Epperò la perfe- 
zione dell’occhio consisto nel vedere, dell’ occhio 
della nottola nel confinarla fra le tenebre, dell’oc- 
chio umano nell’aiutar l’uomo allo sviluppo di sua 
intelligenza e volontà; onde certe, che diciamo im- 
perfezioni relativamente al fine immediato , sono 
perfezioni relativamente ad un fine superiore. Così 
per esempio, imperfetta è la cognizione ne’ bruti, 
ma questa imperfezione appunto li rende atti al 
servizio dell’uomo a cui sono destinati, e a cui 
non servirebbero se meglio conoscessero ed usas- 
sero le proprie forze. • j C 

Queste nozioni ci danno qualche idea del vero Ter» beo» l 
bene. (6). Esse dimostrano che il vero bene di qoello • eoi 
ogni essere è, non già qualunque obbietto a cui ,ende *■ ■•* 
tenda una qualche sua facoltà isolata , ma quello a ^ 
cui tende la sua natura ; e che dal giugnere a tale 


I 
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obbietto dipende la perfezione di lui subbiettiva. 
Che per conseguenza nella idea di bene è esseri-» 
zialmente inclusa la idea di fine o termine di una 
qualche tendenza. Ma siccome vari possono essere 
i termini a cui si tende, così varie possono essere le 
specie di bene. A meglio spiegarmi mi varrò del- 
17 l'esempio del moto locale, applicazione materiale del 
Termini vari moto considerato astrattamente (IH). Osserviamo 
dell» lenden* un mobile qualunque sospinto da una forz.a intelli- 
a« Maturale g en t e a qualche scopo determinato, per esempio, 
una saetta che vola al bersaglio: qual è il termine 
del moto impressole dal saettatore? propriamente 
egli è il bersaglio, e se ella coglie nel bianco, noi 
diciamo che il colpo riuscì perfetto. Ma per giun- 
gervi ella dovette trapassare tutti i punti dello 
spazio intermedio, ciascun de' quali potea conside- 
rarsi qual termine del corso precedente ; questo 
termine intermedio non era neil'intenzione dell’ar- 
ciere se non un passo necessario per giungerò 
al bersaglio; ma passo che per se era a lui indif- 
ferente, e necessario solo , perchè era mezzo di 
arrivare allo scopo. Giunta poi la saetta al bersa- 
glio, si arrestò, e il riposo fu un'altro termine del 
suo corso: ma era egli codesto riposo il termine 
inteso dal saettatore? certo che no: perchè se avesse 
preteso unicamente il riposo della saetta, non oc- 
correa incoccarla: bastava non muoverla dal tur- 
casso; il riposo dunque è una conseguenza dell’es- 
ser giunto al termine proprio dell’impulso ricevuto; 
ma il vero termine, il vero obbietto del colpo era 
jg di arrivare al bianco. 

N« come- Applichiamo ora queste considerazioni ad un atto 
|uono le no. di una facoltà qualunque , che è il passaggio da 
aiom d ' utilt uno stato ad un altro, e per conseguenza un vero 
tUC ’ mol ° metafisico, un vero passaggio da uno ad un 
altro termine. Crea il supremo Artefice un esser© 
qualunque, e neH’atto dei crearlo gli imprime un 
impulso, una tendenza, che chiamiam Datura, di' 
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retta ad un fine, epperò dotata di facoltà capaci 
di conseguirlo. Mettiamo in giuoco una di queste 
facoltà in un animale, per esempio, la facoltà di 
"vedere: una pecorella che pasce quietamente nel 
prato, ode da lungi repentinamente un calpestio, 
volge l'occhio, guarda, si avvede del lupo che lo 
corre addosso e fugge. Qual è in tal caso il fine per 
cui dal Creatore fu data alla pecorella la facoltà di 
vedere? affinchè potesse conoscere il nemico che le 
si avventa, e conoscendolo fuggirlo. Per conoscerlo 
fu mestieri che ella volgesse gli occhi e guardasse ; 
ma direm noi però che gli occhi sono fatti per 
rivolgerli e fissarli? questo non è che un mezzo 
di giugnere alla cognizione dell’obbietto. Conosciu- 
tolo cessò di guardarlo; ma direm noi però che 
gli occhi furono dati all'animale perchè cessasse di 
guardare? Facciamo ora che al primo volger del- 
l’occhio, invece del lupo avesse mirato il pastore 
in atto di porgerle una fronda gradita : la vista 
della fronda avrebbe lusingato il suo occhio, l’a- 
vrebbe tenuto inteso a mirarla: direm noi però che 
l’occhio fu dato all’animale perchè fosse lusingate» 
dalla fronda e ne avesse diletto? il diletto accompa- 
gna la vista di oggetti graditi, ma non è il fine: fine 
della vista è propriamente il conoscere gli oggetti 
per acquistarli se opportuni, fuggirli se disconve- 
nienti. !n ogni facoltà dunque altro è il termine 
medio, altro il termine finale, altro il termine di 
riposo che ne consiegue. Tutti sono termini di essa 
facoltà in qualche modo, epperò tutti in qualche 
modo sono beni; ma il termine intermedio non è 
bene se non perchè conduce al finale , e dicesi 
utile; il finale è quel bene che conviene e che fu 
inteso dal Creatore per l’ordine dello universo, e 
dicesi bene convenevole od onesto. I) riposa cho 
pasce dal possedimento di un obbietta proporzio- 
nato alla facoltà , dicesi diletto, piacere (VI). 19 

Quindi apparisce che il vero bene, il bene cioè H «•»' 
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Tole > il vero inteso dal Creatore è il bene di ordine, il ben 
prcdyuo bene convenevole: cosi il bene individuale della pecorell 
è la sua conservazione, gli atti che vi contriti u 
scono sono mezzi, il diletto che vi si accoppia 
una conseguenza. 

Se non che il bruto incapace di riflessione la- 
scia al Creatore il pensiero del fine, e corre tratto 
da irresistibile impulso all'obbietto che lo diletta. 
Pro Modella ^ on cos * l ,,0n10 : dotato di una intelligenza che 
n*iura uma- 1° somigliante al suo Creatore , egli conosco 
ni. con essa le ragioni finali delle cose che, impe- 

netrabili alla material sensazione, solo colla ra- 
gione si ponno conoscere ; conosce l’ordine che 
hanno i mezzi al fine; conosce dunque il bene con- 
venevole ignoto a’ bruti , e Io conosce con quella 
facoltà che è la specifica differenza di sua natura. 
Orla cognizione naturale, abbiam noi detto (11) è 
quella che determina la naturai tendenza, e questa 
il vero bene deU’individuo ; dunque il vero bene 
dell’uomo è il bene di ordine, ben convenevole : 
questo è il fine a cui egli tende per natura, giac- 
ché questo è il bene che conosce colla facoltà spe- 
SI cifica di sua natura. 

I.« quale or- Se non che potrla taluno obbiettare = 1’ uomo 
din» il dilet- conosce anche il bene utile, anche il dilettevole; 
to « l’utile al perchè dunque assegnargli per fine solo il bene 
convenevole, conveMÌS ole . = Anzi rispondo io, l’uomo conosce il 
bene generalissimamente sotto la pura ragione di 
bene; dunque naturalmente egli vuole il bene in 
generale ; volendolo in generale egli lo vuole in 
tutto, lo vuole indefinitamente; vuole dunque an- 
che il bene utile, anche il dilettevole. Ma li vuole 
come li conosce ; e poiché li conosce subordinati 
al bene convenevole , l’uno come mezzo al fine , 
l’altro come effetto alla causa, dee dunque volerli 
subordinatamente al primo, al convenevole. Il con- 
venevole è quello dunque che fa veri beni anche 
l’utile e il dilettevole , perchè li ordina secondo 
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l’intento di Chi li creò. Onde diciam tuono il di- 
letto solo quando è ordinato, non diciam buono 
l'ordine solo quando è dilettevole ( V 7 1 1 ) . 

£ questa subordinazione è metafisicamente ne- 
cessaria, giacché è impossibile che una facoltà o 
un essere tenda come a fine suo proprio a due 
oggetti diversi non subordinati. Prendiamne per 
immagine l'impulso al moto; egli è impossibile che 
un mobile si muova verso due termini non su- 
bordinali l’uno all'altro, dunque è del pari impos- 
sibile che una facoltà, una natura tenda a due fini 
non subordinati. 

E questo apparirà evidente qualora non più l’im- 
magine del moto locale, ma si consideri più adden- 
tro la nozione di natura di facoltà. Natura, facoltà 
sono termini che esprimono una tendenza a produrre 
un atto (*); ora è egli possibile che la tendenza a 
produrre l’atto A sia tendenza a produrre l'atto B? 
E egli possibile che la facoltà di vedere sia facoltà 
di udire? potranno unirsi entrambe in un soggetto 
medesimo, ma non saranno mai la cosa istessa; co- 
me nel moto locale l'impulso o la tendenza a destra 
non sarà mai tendenza o impulso a sinistra. 

Vero è che il mobile in questa determinata sua 
direzione può incontrare obbietti molti e diversi, 
ma egli non tende ad essi per veruna loro intrin- 
seca proprietà ma solo pel loro sito, pel trovarsi 
eglino a destra o a sinistra. E questa osservazione 
spiega più esattamente in che consista la unità del 
fine di ogni facoltà. Ella tende, dissi io pocanzi, 
a produrre un atto: ma questo atto che cosa è? 
lo ho la facoltà di .... ; niuno sa di che cosa fin- 

(*) Chaque fonction qu’ on lui recannai t autorise à 
lui altribuer une facutté correspondante : il respira , 
dono on lui attribue uno respiration ; il digere , dono 
une faculté digestivo co. Villers pltilos. de Kant. P. 
i, pag. 232 . 


25 

Il fine di agni 
tendenza « 
uno. 


25 

Poiché la ten« 
denta non 
acquiate una 
■pecie deter* 
minata te non 
dall'alta. 


24 

E l'atto dal* 
l’obbiello. 
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ehò io non esprima Y atto. 1 o ho la facoltà d 

fare ; di fare che? anche adesso niuno sa 

qual sia questa facoltà , questo fare finché non vi 
aggiungo l'obbietto, per esempio di fare una casa, 
un libro ec. L’atto viene dunque determinato dal 
auo obbietta come la facoltà è determinata dall’atto. 
Ma questo obbietto che determina e 1* atto e la 
facoltà non è l’obbietto considerato in tutto il suo 


essere materiale , ma solo considerato sotto un 
aspetto un modo determinato, il quale modo può 
St trovarsi in molti obbietti materialmente diversi. 
C*o»idarato II mobile , di cui io parlava poc’anzi, tendendo a 
•*«»• «n a. sinistra tende a tutti gli oggetti che sono a sini- 
a petto datar. 8 t r a, ma vi tende per questa sola ragione del loro 
wtaat*. gjj 0 . cosi | a facoltà di vedere tende solo al visì- 
bile, la facoltà di intendere all'intelligibile ec. Altro 
è dunque l’ obbietto considerato materialmente in 
tutte le sue proprietà, altro considerato relativa- 
mente alla facoltà che vi tende sotto un solo aspet- 
to , sotto una sola ragione. Ognun vede che un 
medesimo oggetto può esser dotato di molte pro- 
prietà, epperò esser termine di molte facolta ; © 
\ice\ersa molti oggetti dotati di una proprietà es- 
ser termine di una facoltà medesima : I’ obbietto 
proprio della tendenza è dunque questa proprietà, 
ss e non la materialità dell’obbietto reale. 

Fine m*te- Dal che spiegasi viemmeglio in che consista la 
viale e fine un jtà del fine di ogni natura. Ogni essere è uno (6), 
PuJml ^ e PP erà una ogni natura; il fine di ogni natura no 
forma la perfezione; la perfezione di natura una 
è necessariamente una; quando la natura tende a 
vari obbietti materialmente distinti , li riguarda 
sotto questo solo aspetto di complemento o perfe- 
-, sr zione sua; dunque ella tende ad un solo obbietto. K 
Fv* disputar- questo ci fa comprendere come tendendo gli uomi- 
« primo ni tutti ad un solo fine, pure tanto disputino sulla 
■en del *e- f e |i c it 4 . N on s i disputa già se debba tendersi alla 
felicità ma ammesso questo come principio, si do- 
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. manda ove ella trovisi : si cerca 1* obbietto ma- 
teriale non il proprio. Questo anzi è per tutti evi- 
dente e serve di primo principio ad ogni morale 
disputazione, che sempre può ridursi a questo pri- 
mo assioma pratico: « lo bramo esser felice ». 2 » 

Fermiamci qui un momento riepilogando quanto Kpilog* di 
finora si disse. Abbiam veduto che sia bene e 1 tt ** 10 C, P*- 
come il vero bene di un essere è il fine a cui 
egli è destinato dal Creatore e a cui tende per 
sua natura; che per conseguenza vero bene òpre* 
cipuamente il bene convenevole di cui Futile è mez- 
zo, effetto il piacere; che il possedimento di questo 
bene appellasi felicità, e perfezione dell’essere che 
vi tende; che sebbene ogni essere tende alla pro- 
pria felicità pure un essere non assolutamente de- 
terminato nelle sue tendenze può dubitare dell’og- 
getto in cui ella abbia a trovarsi, epperò l’uomo, 
libero che egli è nell’ operare, dee determinarne 
l'obbietto, afflo di sapere ove rivolgere i passi. 

Prendiamo or dunque a mostrare qual sia per 
l’tiomo questo speciale obbietto. 

CAPO II. 

Dell’obbiello in cui trovasi il bene, la felicità a 
la perfezione propria dell'uomo. 

2j 

A determinar l’obbietto in cui l’uomo può tro- Neir*nim*J« 
vare il vero suo bene uopo è rammentarci che il °S^' ,ende “- 
tendere dell’essere creato è effetto dell’impulso del * precedu- 
Creatore; che questo impulso, detto da noi natura, ,* 00 épfopor- 
in vari modi determina le forze o tendenze che lionata. F 
ne risultano, giacché ora le determina totalmente 
nell’atto stesso di lor produzione, come sono total- 
mente determinate le forze naturali di un cristallo 
di un gas nel primo istante della lor formazione; 
ora le lascia più o meno indeterminate epperò mo- 
dificabili da circostanze fortuite, come in una pianta 
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in un animale (8. segg.) Che è proprio dell’ ani- 
male il determinare da se medesimo la direzione 
delle tendenze naturali lasciata più o meno in sua 
balla; e che a tale elletto egli è fornito della per- 
cezione o apprensione colla quale si appropria le 
esterne cagioni determinatrici, e a norma di queste 
imprime da se stesso allo sue tendenze una dire- 
zione determinata. Quindi inferisco che lo naturai 
tendenza, come è in ogni essere proporzionata alla 
natura di sua costituzione, così nell'animale è pro- 
porzionata alla natura delle sue facoltà apprensivo 
dalle quali ella dipende, ed a cui si viene a pro- 
’so porzionare come ledette alla causa. 

Nell’uomo la L’uomo apprende coll'intelletto un bene illimita— 
apprensione to, o per Spiegarmi più esattamente apprende il 
e l« tendema bene senza limiti, giacché questa apprensione è 
•ono illi ama- appunto la specifica distinzione della cognizione 
lc * di intelligenza; la cognizione sensitiva tutto limita 

nello spazio e nel tempo, la intelligenza ne tra- 
passa i confini , e imprime ai propri concetti un 
non so che di immenso, che alla suprema intel- 
ligenza la rassomiglia. Cosi insegnano i metafisici. 
Tende l’uom dunque colla volontà ad un bene senza 
$i limiti, come lo conosce coll'intelletto* 

Dunque il E quali sono le conseguenze ili tal tendenza? 
bene limitato suppongasi un mobile tendente con illimitato im- 
n °" urla Vo- P u ' so verso oriente: egli tenderà perciò a tutti i 
tonti. punti che sulla sua direzione si incontrano , ma 
vi tenderà come a punti di passaggio, e Tarrestar- 
visi sarebbe contrario all'impulso in lui supposto. 
Or cosi la volontà: col tendere al Bene in gene- 
rale ella viene ad avere un impulso a tutti gli 
oggetti in cui trovisi ragion di bene , ma questo 
impulso non può in essi arrestarla; anzi Tarrestar- 
visi sarebbe un combattere la propria natura che 
al bene illimitatamente la trasporta. La tendenza 
della volontà dicesi in termine generale amore , 
V arrestarsi e acquetarsi nel bene diletto , piacere. 
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gaudio (18): può dunque una volontà ordinata ama- 
re, ma limitamente , i beni particolari ; non può 
acquetatisi per goderne; dee guardarli come punti 
intermedi, non come termini del suo corso. ?2 

Basterebbe questa dottrina per mostrare l’errore Limimi no- 
nno solo dol volgo, ma di molti Illusoti ancora , no ,n - 
che in ogni tempo cercarono o sulla terra o nel- '*** ri ^. 
l’interno dell’uomo un bene il cui possesso potesse 
dell’uomo stesso formar la felicità. Ogni bene creato 
è in se limitato, dunque non può essere quello a 
cui tende la volontà. La scienza, la virtù stessa, 
il diletto che ella reca , anzi aggiugnamo anco- 
ra persino il gaudio che prova un'anima beata 
non è per se, parlando a rigore, il di lei proprio 
obbietto, perchè non è illimitato; questo ultimo ò 
effetto del possedimento del bene illimitato, è com- 
pimento della volontà , è la sua perfetta quiete ; 
ma Yobbietlo non può essere, perchè non è bene 
illimitato, benché da bene illimitato risulti. ss _ 

Molto meno poi gli obbietti esterni creati i quali Mollo .P lU g' 1 
alla loro intrinseca limitazione aggiungono la me- •* ternl * 
scolanza del male, la incertezza del conservarli, 
la certezza del perderli in morte. Eppoi essendo 
esterni mai non potranno formare beata un’anima 
la cui operazione specifica è il pensiero. Che diro 
adunque di quei fdosolì che la felicità umana ri- 
dussero ad una somma aritmetica dei momenti di 
piacere liquido? (*) Che fondarono l’amor della vir- s* 
tù sull’ amor del piacere? (IX) Che ne sperarono Dunque non 
un saldo appoggio alla morale alla società? Avean formano la 
essi mai meditato sulla natura di nostre facoltà , * era e lc,t * 
e sulla necessaria connessione fra la verità dei 
dogmi e la bontà della morale? 55 

No, nè le ricchezze, bene puramente utile; nè Enumerazìo- 
il piacere del corpo , bene passeggierò turpe ro- ne /*> benl •*- 

ratteri di lo* 

(*) Gioia elementi di fìlos . Romagnosi IntroJuz, al ro timiuiio- 
Dritto pubblico. V. nota ilo. Vili. ne. 
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■vinoso; nè l’onore la gloria, di cui non è nostro 
il possesso, poiché tutto sta nella mente di chi lo 
tributa ; nè la sola virtù che mai non è in terra 
nè pura nè inamissihile ; nè la scienza die non 
giunge mai a saziarsi ; nè il piacere dello spirito 
che presuppone il possesso del bene a cui si tende; 
niuno, dico, di questi beni può dirsi il proprio ob- 
bietto a cui tende la nostra volontà , niuno può 
I6 dirsi bene puro illimitata perpetua. 

Tero obbiet- Escluso cosi ogni bene limitato chiaramente ap-f 
io di no»tr* parisce obbietto proprio di nostra volontà essere 
Toionià. go lo p Infinita Essere divino, alla cui cognizione 
tende in noi la intelligenza (X). Se uon che non 
potendo essa in questa vita a bissare in lui direte 
tamente lo sguardo, non trascina nè anche a que-> 
sto bene infinito irresistibilmente la volontà : lo 
dice bensì che egli esiste, e così ne drizza a giusto 
Scopo le brame, ma non glie ne mostra la bellezza, 
e cosi non ne incatena gli alfetti; ne accenna al* 
cuni tratti , ma col poco che ne dice desta , anzi 
che saziarla, la nostra sete; in quella guisa clip 
il saper di alcun uomo cose mirabili , desta bra- 
, 7 mosìa di conoscerlo, e non la appaga. 

È principio Non esiste dunque per lei sulla terra beatitu- 
iu terra di dine e perfezione veramente compiuta ; la beati-, 
nostra felici, teline e la perfeziono per conseguenza della vo- 
ta e perfe- | on j£ j n q U)4S t 0 stato di tendenza ad un bene lon- 
pteuu l * corn tano tutta consiste nel non deviarne (13) e nel 
goderne cosi con una ferma speranza l’anticipato 
possesso. Il gaudio che nasce da questo possedi- 
mento benché imperfetto è, non può negarsi, un 
bene immenso, e il solo bene verace, in cui l’uo- 
mo possa trovar quiete in terra; ma non impone 
all’animo nostro una irresistibile necessità, anzi ci 
lascia talora esposti a tali combattimenti che ren- 
dono allor la vita sommamente penosa. Era riser- 
bato alla croce di Cristo e alla fermezza sopranna- 
turale che essa ispira il farne non pur tollerabili 


Digitized by Google 



17 

ma gioconde le amarezze e i combattimenti , e 
realizzare senza dar mentita alla natura la magna- 
nimità sognata dallo stoicismo (*). ,, 

Conosciuto l’obbietto in cui è riposto quel bene j D ci ,| 0 j| 
illimitato a cui tende l’uomo colia specifica sua Bene infimi® 
natura, potrà bramarsi di conoscere in qual modo »i po*»ied« 
potrem noi averne il possesso; che vai quanto dire: coa un * uo - 
con quale operazione, con qual facoltà? Rispondo: 
che la felicità di nostra natura debba consisterò 
in un atto è cosa evidente, giacché la felicità con- 
siste nel giugnere allo scopo ; lo scopo di ogni 
facoltà è il suo atto (**); dunque l’atto o d’intendere 
o di volere { facoltà specifiche di nostra natura ) 
dee costituirci in possesso del nostro bene. Ma 
quale de’ due? Egli è chiaro che gli atti della vo- 
lontà non possono essere che amore o avversione; 
di questa non occorre far parola giacché ella è 
fuggir un male, non abbracciare un bene. L’amore .. 39 . 
è o di un bene in astratto (compiacenza) o di un Dl ìmeiligea* 
bene lontano ( desiderio ) o di un bene presente * 0 * n "“ n 1 v0 * 
(gaudio); il primo prescinde dal possesso, il secondo 
lo niega, il terzo lo presuppone: niuno dunque di 
questi tre atti lo costituisce, niuno dunque di essi 
è il costitutivo di nostra felicità; poiché niuno di 
essi ci mette in possesso del bene infinito. 

Osserviamo ora di qual natura è l’atto dell’in- 
telletto. Alto dell’ intelletto egli è lo apprende- 
re; rapprendere il bene è un entrare in possesso 
della felicità; dunque l’atto costitutivo della felicità 
è l’atto della intelligenza die giunge direttamente 
al Vero infinito ed evidente (***). Evidente t io dico, 
giacché l’evidenza è quella propriamente, che ac- 


(*) GerJit. De rhomme soua Pempirc de la loi, p. », 

c. 4 ,n fù*e. 

(**) Dansiron Morale, t. I, pag. 

(***) U aec r-st vita aeterna ut cogno^canlTe solutn 
Dcum veruni . Jean, 17, V. la nota finale V. 
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. quota la intelligenza, facendole conoscere chiara- 
mente l’obbietto. 

Ooe*u°f«l<ci. L’intelletto dunque impossessandosi dell’Essere 
t» in qual infinito (apprendendolo) conoscerà con illimitato pro- 
aento aia li- gresso il Vero, giacché il Vero è l'essere conside- 
rai tata e illi* ra to come obbietto della intelligenza; e la volontà, 
aitata. giunta cosi al termine di sue brame, godrà pari- 
mente del Bene illimitatamente; giacché l’Essere 
considerato come obbietto della volontà , si dice 
bene. 

Questo atto di perpetua intelligenza evidente, e 
di perpetuo riposo della volontà nel Bene infinito, 
atto in se limitato, ma illimitato nel suo obbietto a 


nella sua durata, formerà la perfezione ultima o 
la compiuta felicità' dell’uomo nelle essenziali suo 
facoltà spirituali. 

!■ c*« con- menlre e 8l> hittor vi tende e non ne giugno 

gliU | a per * al possesso in che consisterà la perfezione dell’uo- 
fezione del- mo? nel tendervi (13) abbiam noi detto , e ten- 
l'uomoYiven- dervi senza punto deviarne; che vai quanto dire: 
t« «ulta terra. py omo allora sarà perfetto quando ogni sua ope- 
razione sarà dirizzata all'acquisto del Bene infinito. 
Or il drizzare colà le operazioni è opera della vo- 
lontà ; dunque la perfezione dell’uomo in questa 
vita consiste principalmente negli atti della volon- 
tà. Ella è dunque in terra perfezione principal- 
mente morale come nella beatitudine è principal- 
mente intellettuale. Morale io dico, giacché morale 
suol dirsi tutto ciò che alle operazioni volontario 
si appartiene, non essendo i costumi (mores) so 
42 non la serie delle umane operazioni volontarie (XI). 
L* tendenza Dissi che l’indirizzar le azioni al fine è opera pre- 
sila felicità cipuamente della volontà, 1. perchè essa è pro- 
è atto prò- priamente il compimento della umana operazione 
cipuamente incominciata dall’intelletto. La pura vista intellet- 
d * * T0 onU tualo non muove l’uomo verso l’obbietto, ma trae 


l’obbietto alla mente , gli dà in essa una interna 
esistenza, e lo rende in tal guisa presente alla vo- 
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ìontà onde questa, mossa dal naturate impulso vi 
porti l’Uomo con tutte le sue facoltà. Ora il com- 
pimento dell’atto di ogni essere è il portarsi al- 4t 

l’obbietto destinatogli dal creatore per fine del suo j. perché 
operare (13). Dunque la volizione è il compimento questa com- 
dell’atto umano, come la intelligenza ne è il prin- P ,e *’ * u ® ** 
cipio. Notisi bene questa importantissima differenza ,u * n ®‘ 
fra le facoltà di apprensione e le facoltà di impulso 
ossia di espansione . Le prime traggono a se l’ob- 
bietto, le altre si portano all’obbietto e in lui si 
acquetano, e quasi direi trasmutano l’essere loro 
per quanto esse possono; onde effetto naturale del- 
l’amore è il sagrifizio di se all’obbietto amato, e 
il trasmutarsi in lui colla più perfetta imitazione. 44 
Dal che ne consiegue un latto degno di osserva- Divario fr« 
zione, che nell 'apprensione l’oggetto riceve la per- la volontà e 
fezione o la imperfezione dal soggetto, mentre al- rintolleue. 
l’opposto nella espansione il soggetto riceve la per- 
fezione o la imperfezione dal suo obbietlo (*). Così 
la mente che comprende un oggetto materiale, gli 
dà una perfezione, che egli in concreto non ha (*'); 
tale è il bello ideale del pittore, la perfezione ma- 
tematica delle figure geometriche ; onde avviene 
che lo studio degli insetti e per fino de’ vizi del 
cuore umano è cosa pregevole. Ma se a Dio vol- 
gasi la nostra mente, quanto ne degrada l’essere 
nell’atto che ella Io apprende! quanto più perfetto 
è l’essere divino in se che nella mente umana! La 
volontà all’opposto non dà agli obbietti la propria, 
ma da loro riceve la loro perfezione o imperfe- 
zione immedesimandosi con esso loro; una volontà 
che tende ad obbietto giusto si dice giusta, e cre- 
sce di pregio; se alla ingiustizia, alla crudeltà di- 
cesi ingiusta , crudele ec. e ne disgrada. Dal che 
si comprende per qual motivo buono si dice l’uo- 

(*) Facti abominabile*! sicut ea quae dilexeruut ec. 

(**) V. Gerdil Orig. del senso morale sul principio. 
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mo relativamente alla perfezione della sua volontà 
anziché del suo intelletto: una volontà retta porta 
l'uomo al bene infinito e ne trae perfezione ; ma 
una mente capace, mentre apprende il Vero, gli 
comunica intanto la propria imperfezione. Conclu- 
do, che 1’avvicinarsi, l’identificarsi quasi al proprio 
obbietto finale è opera della volontà ; e siccome 
l’obbietto, a cui l’uomo è ordinato, è obbietto per- 
fettissimo, la volontà ne diviene perfetta. 

Ma vi è un altro motivo più efficace per cui 
alla volontà piuttosto che allmtelletto si attribui- 
sce la bontà dell’uomo che opera rettamente, ed 
è che non solo la volontà è il compimento della 
umana operazione cominciata dall’ intelletto ; ma 
dippiù ella è nell’ operar suo pienamente libera , 
onde le opere sue sono a lei giustamente impu- 
tate come sua produzione e rappresentano la sua 
perfezione come ogni effetto la perfezione della 
sua causa. 11 valor della mente è senza dubbio 
perfezione egli pure dell’ uomo , ma non è parto 
dell'uomo (59) ; onde possiamo ammirarlo come 
specchio che riflette più vivi i raggi del Vero , 
ina l’ammirazione si porta naturalmente al princi- 
pio supremo da cui senza niuna sua coopcrazione 
uom ricevè tal forza di mente. Ma il tendere al 
vero bene è effetto di libera volontà, epperò mo- 
stra nell’uomo una perfezione sua propria che gli 
inerita il titolo di buono e lo rende obbietto di 
amore. Concludo che la perfezione dell’ uomo in 
vita dipende principalmente dagli atti della volontà 
si perchè ella è compimento dell’atto umano , sì 
perchè opera liberamente. 

Ben veggio che potrebbe obbiettarsi essere ne- 
cessaria al compimento dell’atto umano anche la 
esterna operazione, poiché l’uomo è composto di 
anima e corpo. E in verità non può negarsi che 
l’esterno compisca la integrità dell’atto umano; ma 
questo esterno essendo contenuto nell’atto volonta- 
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rio come effetto nella causa, già esìste può dirti, 
nell’uom che vuole, e solo l’esterna violenza può 
impedirne il termine estrinseco, mutilando l’inte- 
grità della opera ma senza alterarne la essenza : 
ì’uom che vuole , già ha spiegata tutta la sua ener 
già per impiegar tutto se stesso nell'atto proposto; 
dunque l’atto dell’uomo è compiuto, giacché atto 
è l’esercizio della forza o facoltà o energìa. 

Concludo dunque nuovamente che l’atto morato 
consiste essenzialmente nella volizione libera prò* 
parata dalla cognizione della mente, 

CAPO IH. 

Della libertà. 

ìi 

Ma è egli poi certo ohe l’uomo sia libero? che 
la libertà sia dote della volontà? e della sola vo- d** 
lontà ? Al primo quesito , fondamento di tutta la so inumo, 
morale, alcuni filosofi hanno risposto negativamente 
ma la lor negativa data in parole pon solo è com- 
battuta da tutto il genere umano, ma dai fatti loro 
medesimi e dai loro scritti. Ogni lingua che no- 
mina v irtù e vizio, merito e demerito, lode e bia- 
simo, premio e pena, coscienza e rimorso ; ogni 
comando e legge che si promulga, ogni consiglio 
che si domanda, ogni pentimento che si esprime, 
ogni supplizio che s’infligge, ogni magistra’o che 
si costituisce (*), tutto parla in favor della libertà 
umana , tutto ci mostra qual sia l’intimo sentire 

(*) Osservisi, per esempio, quanto è diverso il pro- 
cedere degli uomini e delle leggi verso i fanciulli , i 
frenetici ec. Qual è quello stupido che non distingua 
le catene del galeotto da quelle del pazzo? e qual ne 
è il divario se non il libero arbitrio per cui il prima 
é un reo, mentre nella aberraziooe del secondo noi 
ravvisiamo soltanto un infelice? V. Gallupjà Filosofia 
»or. c. § 28, pag. 110, seg. 
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non pur del volgo ma del filosofo anche il più osti- 
nato a negarla. 

E che ne dice questo intimo universal giudizio 
di tutta la umana generazione? Ne dice, che nel 
momento in cui la mia volontà si determina, ella 
può, sussistendo gli stessi mutiti, determinarsi in 
questo o in quel modo, o anche sospendere ogni 
operazione, e che non solo ella opera allora per- 
chè vuole, ma che pub non volere (XIII). Al che 
se avesser avvertito non avrebbero i nimici della 
libertà pensato a quella difficoltà si nota e si in- 
significante con cui paragonando l'uomo al sasso; 
se un sasso, dicono, cadendo liberamente potesse 
conoscere il proprio operare crederebbe come noi 
di esser libero nel tendere al centro; eppure sa- 
rebbe necessità di natura quella ohe egli crede- 
rebbe elezione di libertà (*). 

Questa obbiezione potrebbe avere una qualche 
apparenza se noi fossimo si liberi in tutte le ope- 
razioni, che mai l’intimo senso non rinvenisse in 
noi necessità , epperò potesse ignorare il divario 
che passa fra gli atti liberi ed i necessari. Ma 
quella medesima coscienza che mi assicura la mia 
libertà nello scrivere che sto facendo, mi attesta 
che io cerco in questo ed in ogni altro mio atto 
di farmi felice, nè posso non cercarlo. Tendo io 
dunque alla feli ità come il sasso al suo centro, 
e sento che mi è impossibile il non tendervi; cosi 
dunque sentirebbe egli pure il sasso se avesse no- 
zioni di intimo senso. 

D’altronde basta la più semplice osservazione 
sulla natura dell’anima umana per comprendere 
che la libertà è sua proprietà naturale ; percioc- 
ché se ella dee tendere a proporzione di sua co- 
gnizione (29) e se la sua cognizione le presenta 
la idea di un bene senza limiti , egli è cvideuto 

(*) Gali, tofli. I, pag. 273. 
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che niun bene limitato (31) potrà necessitarne la 
tendenza; perocché sarebbe etTetto maggior della 
causa che una forza limitata superasse una illimi- 
tata; illimitata è la tendenza della volontà, limi- 
tata l'attrattiva di un bene creato; dunque una vo- 
1 ontà necessitata da un bene limitato ripugna. 

Alla evidenza di questo prove potranno op- 
porsi sofismi che confondano le menti men chiare, 
ma chi mai, non dico riuscì, ma neppure pensò a 
distruggerne i fondamenti? Or questo dovrebbe 
farsi, secondo la bella osservazione del Ch. C. de 
Maistre (*): l’opporre a dogma evidente una dif- 
ficoltà che non ne crolli le basi può mostrare la 
poca capacità di nostra mente non la falsità della 
dottrina dimostrata (XI V). E questo appunto mo- 
stra la nota opposizione che suole dedursi contro sa 
la libertà umana dalla prescienza divina. « Quel Obbiezione 
che Dio sa dee accadere infallibilmente; Dio sa le delDamiroa. 
azioni umane; dunque esse sono necessarie inevi- 
tabili ». 11 Damiron, poco fedele in questo al suo 
principio ecclettico « fatti ed illazioni » si lascia 
incannare da questo solisma , e per non negare 
all’uomo la libertà niega a Dio la prescienza (**). Si 

Ma bastano le più elementari nozioni metafisi- Risposta, 
che e dialettiche per mostrarne o la falsità nei 
principi o l'irregolarità nel raziocinio. Se 1’ acca- 
dere infallibilmente si prende per cosa diversa 
dall’accadere nec mortamente, egli è chiaro che il 
sillogismo proposto, dall' infallibilmente della mag- 

(*) Soirée* de S. Pétersbourg. 

(**) Psychologie toni II, pag. 7$. Se avesse pre- 
messo » fatti avrebbe ammesso l'uria e l’altra. La li- . 
bertà è un Jatio psicologicamente evidente, la prescienza 
divina è un altro fatto a noi rappresentato con uguale 
evidenza e dalla provvidenza che si scorge nel mondo 
morale , e dal fatto delle profezie considerato anche 
solo come avvenimento storico, creduto da tutti i po- 
poli. 
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giore concludendo al necessario nella conseguenza, 
è irregolare e solìstico, perchè ha quattro termini. 
Se poi si prendono per una cosa stessa Vinfalli- 
bilmenle e il necessariamente si confondono due 
nozioni metafìsiche totalmente disparate una della 
quali appartiene all’osservatore, l'altra all’operante. 
Ogni uomo assennato prevede infallibilmente che 
nel corso di questo anno molti delitti si commet- 
teranno nella città ove egli dimora: la sua previ- 
sione infallibile rende ella necessari i delitti? La 
infallibilità stà nell'acutezza dello osservatore, ina 
nell’operante rimane la libertà di causare. 

Fg!i confon- Concludo che i nemici della libertà in questo trito 
«te il fauo col sofisma confondono il misterioso col contraddilto- 
ttjudo. rio, il modo del fenomeno col fenomeno stesso, e 
fanno come quei filosofi che niegano l'azione del- 
l' anima sul corpo perchè non sanno spiegare il 
modo con cui ella vi opera. Strana cosa in vero 
che, mentre veggiam tuttodì la talpa del nostro in- 
telletto conoscere arcertatamente nello lor cause 
anche libere mille edotti, non si voglia poi accor- 
dare alla sapienza infinita di tutti sicuramente rav- 
visaceli, se non li forma forzatamente togliendo 
U la libertà alle cause (XV). 

Indole dell* Indubitabile egli è dunque il dogma della libertà 
libarti. umana ; ma questa libertà che cosa è ella mai ? 

Una facoltà dalle altre distinta come vuole il Bur- 
lamacchi? una dote annessa a tutte le altre facoltà, 
come il Damiron? ovvero dote solo della volontà 
intelligente come il Cousin ? La bella analisi che 
questi presenta dell’atto libero (*) non può su tali 
questioni lasciar alcun dubbio; e l’opinione spe- 
cialmente del Burlamacchi non ammette pur l’om- 
bra della discussione, perocché la sola definizione 
basta ad annullarla. Che cosa è facoltà nel lin- 
guaggio psicologico? ella è un potere o una ten- 

(*) Histoire de la Philos. tom. II, Lecoa *5. 
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denza a produrre un tale atto determinato dal suo 
obbietto (23). Che cosa è libertà o libero arbitrio? 
Egli è una indeterminazione di natura, per cui 
da niun esterno obbietto particolare possiamo es- 
sere determinati alla operazione (12 e 48). Fa- 
coltà dunque differisce da libertà quanto determi- 
nato da indeterminato (XVI). 

Ma se la libertà non è una facoltà distinta sarà 
dunque una dote di altra facoltà; analizziamo col 
Cousin l’atto libero, e tentiamo con una esatta os- 
servazione de’ fatti, di ritrovare la sede della li- 
bertà. Ogni nostro fatto, dice egli , di cui la co- 
scienza ci rende conto può ridursi ad una di queste 
tre classi sentire, pensare, agire. Io apro un libro 
e leggo : decompongasi questo fatto nei suoi ele- 
menti. 

Da lungi io veggo un libro, ma non leggo poi- 
ché non distinguo i caratteri : dunque altro è ve- 
dere altro leggere. Quali sono le caratteristiche pro- 
prietà di queste due azioni? Il vedere è egli atto 
dipendente da me? nò: aperti che sieno gli occhi 
presentato l'oggetto, il vedere è necessario: qui non 
vi è libertà: la facoltà sensitiva opera necessaria- 
mente appena si trova in presenza deU'obbietto. 

Appressato il libro ne discerno i caratteri e leg- 
go: nel leggere comprendo, nel comprendere giu- 
dico=questa proposizione è vera, quella è falsa=: 
in tutti questi atti sono io linero? libero nel discer- 
nere nel comprendere nel consentire o dissentire? 
11 libro mi dice = due e due fan quattro = posso 
io negarlo? no. Dunque l'intelletto opera senza li- 
bertà come il senso. La libertà dunque dove è 
in questo atto di leggere? 

Ter leggere io ho dovuto aprir il libro, guar- 
dare, attendere: ecco tre atti che non sono nè sen- 
sazione nè intelligenza: la sensazione li accompa- 
gnò, l'intelligenza ne consegui, ma potea non na- 
scere malgrado che io guardassi e ponessi atten- 
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zione. Questi tre fatti sono opera mia, effetti della 
6 j mia attività; esaminiamone l'indole. 

1/ operare L’attività mia è ella sempre sotto il mio coman- 
può essere do? Un sonnambolo dorme e parla, un frenetico ve- 
•enza co- g|j a e smania; passa il sonno il delirio, e nulla 
beai** * * sanno di aver parlato e smaniato. Erano essi pa- 
droni della loro attività? Neppur sapean di agire, nè 
si ricordano di aver agito, nè attribuiscono a so 
stessi l’azione e i suoi effetti. Anche l’attività dun- 
que opera alle volte senza libertà, e perfino senza 
G2 avvertenza della mente. 

Orzerò con- All’opposto quando apro il libro, io so che lo apro, 
•ciò e libero dopo mi ricordo d’averle aperto ; e di più attri- 
buisco a me l’atto d’aprirlo, e riconosco che potei 
non aprirlo ; e altrettanto dicasi del guardare e 
dell’attendere: potei non guardare , potei non ba- 
darci. Vi sono dunque certe azioni che io fo co- 
noscendo che potrei non farle, e queste son quelle 
65 che diciamo libere, e più propriamente nostre.. 
Nell’ ano li- Ma questo atto libero analiziamolo anche meglio. 
b«ro entrano Se io lessi potendo non leggere, dunque scelsi di 
molli atti di leggere; preferii il leggere al non leggere; dunque 
intelligenza e ^j jgj m otivi, li conobbi, ne portai giudizio. Or 
il conoscere il giudicare è atto della intelligenza : 
dunque in questo atto libero entra ancora l’intel- 
ligenza. Di più : giudicare questo motivo miglior 
di quello è risultato di un paragone ; dunque ho 
paragonato e paragonato dubitando, il qual para- 
gone quando si fa in ordine all’operare si chiama 
deliberazione ; or il paragonare il dubitare sono 
atti della mente; anche qui dunque la mente entra 
gì nell’atto libero. Finalmente ho concluso=convieno 
f*»ì non «o- leggere = qual è la facoltà che disse conviene? 
m> liberi l’intelletto, giacché conviene indica un giudizio di 
proporzione. Or l’intelletto è soggetto a necessità 
nel suo operare e mentre dieea conviene non po- 
tea dire l’opposto: dunque l’azione fin qui non è 
libera. 
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Quando poi l’intelletto ha giudicato che conviene d u ' ri T ° e 

leggere, una facoltà diversissima è sottentrata e ha L”” ^ P Lberof 
detto leggiamo , o piuttosto voglio leggere; ed ecco * 
cangiata interamente la indole del mio operare. 

Infatti mentre dicea voglio leggere, potea ella dire 
l'opposto? SI, certamente; ogni uomo ne è convinto 
dall'intimo senso e dalla sperienza che può farne 
ad ogni istante interrompendo e ripigliando a suo 
talento la lettura, o piuttosto la volontà di legge» 
re (XVII). e6 

La volontà, io dico , polche il leggere a parlar L’atto e»ter- 
propriamente non è sempre in mia mano: ci vo- nonootiaper 
gliono occhi , ci vuole uno scritto , ci vuol luce •• hbertà. 
sulliciente; e quando tutto ciò vi sia nelle propor- 
zioni dovute, non posso non leggere. L’atto esterno 
dunque non cammina del tutto a mio piacere; i 
muscoli gli obbietti i mezzi di operazione hanno 
leggi lor proprie non dettate da me. Ma nel dir 
voglio do la legge io solo, e la do conoscendo che 
posso non volere; dunque la libertà sta propria- 
mente nel voglio. 67 

Ma questo stesso voglio assoggettiamolo anche Su *. aDa,: *' 
esso alla analisi, e vi troveremo ancor due parti: f^it^ede 
una facoltà di volere che sempre sussiste la me- , erc ijii 0 , 
desima , e l'atto mutabile del volere presente : la 
facoltà costante è causa, la volizione effetto . Questo 
effetto è assolutamente sotto il dominio della causa 
colla condizione soltanto di un obbietto da volere 6R 
o disvolere. Posto dunque l’ obbietto, la libertà si Ci j a jjJea 
trova qui in tutta la sua pienezza, e ci dà l’idea di carnalità, 
la più chiara che possa aversi e la più intima del 
fatto di causalità dell’/o, nel quale la libertà con- 
siste, e del pieno possesso che abbiatn delle nostre 
azioni libere, che nostre sono appunto perchè noi 69 
ne siamo la causa. — Fin qui l’analisi del Cousin, Aggiunta ai- 
bella, non può negarsi, e sottile e all’uopo di lui r analisi «tei 
sufficiente, ma allo scopo mio non ancora perfetta, 
perchè ancor non esprime esattamente la suecee- 
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sione de' vart fenomeni morali spettanti la libertà » 
fenomeni che debbono analizzarsi finché ci tro- 
viamo condotti al primo principio di ogni atto uma- 
no, alla natura stessa della volontà. Diamci una. 
occhiata con quella perspicacia che il soggetto per 
70 la sua dilicatezza ricerca. 

Per giungere Ogni atto morale muove dalla brama della fe- 
»ir amor del licita , come da principio indeliberato, in quella 
fcene, prinei- gjji§ a appunto oho ogni evidenza dimostrata da un 
ano volontà- principio indimostrabile; onde qualunque volta io 
no. opero deliberatamente, opero perohè bramo il mio 

bene. Dunque allorché dissi = Voglio leggere = 
dovea questa risoluzione essere stata preceduta 
dalla naturai tendenza della volontà che dicea= lo- 
glio il bene — Ma qual fu la serie degli atti con 
cui dalla generalissima giunsi alla concreta sin 
lare"? Suppongasi un giudice retto nelle sue inten- 
zioni, che prima di audare al tribunale prende in 
mano i documenti su cui deve dar la sentenza : 
come si determinò a prenderli e leggerli? Dovette 
egli dapprima aver presente alla mente il bene 
della giustizia, e dall’ apprensione seguì nella vo- 
lontà la compiacenza. Ma compiacersi non è vo- 
lere; a volere un bene non basta conoscerlo, dee 
conoscersi possibile; dovette dunque considerar coi* 
la mente se era possibile: conosciuta la possibilità, 
la volontà formò la prima determinazione intorno 
al fine da ottenersi, la qual sogliamo chiamare tn- 
tenzione. ~ Voglio giudicar secondo giustizia = do- 
vette dir seco stesso quel giudice; ed ecco da questa 
comando chiamata la mente a nuova investigazione 
dei mezzi. Li trova? La volontà ne ordina la pon- 
derazione e la comparazione; ponderatili, e para- 
gonatili, la mente dimostra il più opportuno essere 
la lettura de’ documenti , e la volontà ferma nel 
volere la giustizia , elegge di leggere. Succede 
nella mento a questa scelta la cognizione neces- 
saria per la esecuzione, esser d’uopo stender la ma"' 
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no , aprir la carta ec. e nella volontà l' impulso 
alla forza muscolare; poscia l’atto di questa forza 
neirintrecciatissimo uso de’ vari muscoli de’ piedi, 
delle mani, degli occhi ec. dal quale risulta finale 
niente il compimento dell’azione di leggere, e da 
questa la cognizione del bene di giustizia e la sod- 
disfazione di averlo al fin ravvisato. A tutta questa 
serie di operazioni che cosa diè il primo impulso? 
L’apprensione? nò; a parlar propriamente l’ appren- 
sione altro non la che presentare l’obbietto giustizia 
sotto aspetto di bene convenevole , che trattandosi 
di moralità suol dirsi onesto. L’obbietto giustizia 
adunque sarà il motore della volontà: ma la giu- 
stizia è un bene, non è il bene; or un bene non 
è obbietto adequato della volontà, come un colore 
non è obbietto adequato dell'occhio: la volontà è 
indifferente a qualunque obbietto purché abbia ra- 
gion di bene, come 1’ occhio a qualunque super- 
fìcie, purché abbia colore. La ragion di bene ossia 
il bene in genere fu il motivo della volontà per 
tendere a questo bene giustizia prima col compia- 
cersene, poi col volerlo. Il primo motore adunque 
della volontà (presupposto l’obbietto particolare in 
cui la mente ravvisò una ragione di bene) fu il 
bene in generale, obbietto proprio della volontà: 
ma questo bene apparendole sotto forme limitate 
a lasciò pienamente in balla di se medesima; li- 
bera essa fu dunque nella intenzione del bene onesto 
giustizia, e nell’ applicare la mente a deliberare, 
e nella scelta del bene utile ossia de’ mezzi, e nel 
dare ai muscoli la direzione e l’attività ordinata 
dalla mente alfine di adoprarli. La volontà fu li- 
bera sempre fuorché nel primo impulso che al 
bene generalmente la portava e la porta. 7( 

In due principi risol vesi dunque ogni atto libero Serie siateti- 
cioè nella naturai tendenza al bene in generale, c» de’ »ar! 
e nella rappresentazione del bene particolare. Pon- ? l V 8UCCM * 
ghiamo qui nell’ordioe . loro naturale gli. atti cbe ,m ' 
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, sì debbono avvicendare per parte della mente & 
della volontà, presupposta la tendenza al bene. 

ATTI DELLA MESTE Corrispondenti agli ATTI DELLA YOLOSTA* 
CHE OADINA CHE DETEBMISA 

73 

Intorno al I. Proposta dell’atto da farti: Veggiamo se esso è spedien- 

fog, giudicar rittamente è un bene. te? se possibile? 

S. È spediente e possibile. Lo voglio , ma cerchiamo© 


Ai meazi. *• 1 me **' * on “olii; per Veggiamo qual fc il più ©p- 
•senipio udir testimoni, con» poriuno adesso, 
aultar periti, leggere docu» 
menti ec. 

A. Conviene leggere doca- Voglio leggerli : veggiam© 
menti. quali organi mi vi debbono 

aiutare. 

su S. La mano il piede l'oc» Voglio muovere mano, piedi. 

Alla esecn- fc . occhio ec- 

sione. 

<5. Qui agli atti della mente sottentrano gli atti 
de’ muscoli volontari mossi dalla forza loco-mo- 
trice per cui la volontà appagata nell’ intento di 
leggere vi si acquieta e compie questo atto. In 
questo prospetto del processo mentale con cui sì 
compie ogni atto libero esterno si vede che ai 
cinque giudizi che invitano la volontà, corrispon- 
dono cinque atti della volontà che applica la mente 
a nuove investigazioni; al quinto atto della volontà 
corrisponde l’atto della forza esecutrice, e a questa 
l'acquietamento della volontà. I due primi atti si 
della mente che della volontà riguardano il fine 
della azione , prima considerandolo in generale , 
poi determinandolo ; determinato il fine si passa 
ne’ due seguenti atti ai mezzi, prima in generale 
7s considerandoli, poi scegliendo il migliore; scelti i 
La libertà mezzi si passa alla esecuzione , prima collo sta- 
dote «olo del- bilirne l’organo, poi coll’applicarlo all’opera. In tutti 
u volontà.^ qyesti momenti successivi la libertà allora ha vi- 
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gore quando opera la volontà, allora cessa quando 
ella cessa, conie ognun può vedere coll'applicazione 
particolare. Dote dunque della sola volontà è la 
libertà, e dote che riguarda soltanto i beni limi- 
tati, giacché il bene non solo ella noi vuole libe- 
ramente, ma ne riceve anzi il primo impulso al 
desiderio di ogni altro oggetto. 74 

Dal che può comprendersi essere la libertà ri- la ri- 
guardo alla volontà, ciò che la ragione riguardo 6 IOD ® <Jel *° 1 * 
all’intelletto. Spieghiamoci: siccome l’intelletto ab- mle #u# ‘ 
braccia necessariamente il vero evidente ; ma se 
non vi si imbatta di primo slancio, egli con quella 
forza investigatrice che ragione si appella fa splen- 
dere sopra le verità secondarie un raggio di quelle 
prime di cui contempla intuitivamente la luce; cosi 
la volontà, il bene sommo presentatole dalla mento, 
lo abbraccia necessariamente; ma dai beni inferiori 
non è tratta se non in quanto ella partecipa loro 
colla sua libertà la ragion di bene scegliendoli 
come mezzi per giugnere al bene infinito (XV11I). 75 

Concludo che la libertà è dote della sola volontà; Ella è c»gi*. 
ma siccome agli atti volontari si vanno mescolando "• m ** 

atti di intelligenza e di altre facoltà (71) dalla vo- deiie*,iu« fa* 
lontà dipendenti; da lei questi ricevono il lor ca- c *j^* 1 
rattere morale in quanto vengono da lei diretti 
secondo l’intento del Creatore. Ed ecco come un 
animo onesto può talora sentir rimorso di alcuni 
sospetti giudizi ed altri atti di intelligenza, epperò 
atti in questa facoltà non liberi: essi poterono es- 
sere liberi nella volontà. 

La direzione data dalla volontà liberamente agli 
atti suoi propri ed a quelli di ogni altra facoltà 
è quella che moralità delle azioni suole appellarsi, 
la quale è buona 0 cattiva secondo che bene 0 male 
indirizza le azioni al bene cioè all’intento del Crea- 
tore (16). Cognizione di fine e di mezzi, volontà 
del primo, libertà nei secondi: ecco i tre principi 
necessari ad indirìzzarvele; ecco dunque i tre prin- 
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cip! della moralità delle azioni per parto dell'ope- 
rante, ecco i tre principi del bene morale e della 
perfezione dell’uomo. Consideriamone oia la appli- 
cazione, esaminando in qual modo egli acquisti in 

{ irimo luogo la cognizione necessaria a ben rogo- 
are tutte le sue libere azioni. 

* CAPO IV. 

Del senso morale (*) e suoi principi, 

7 6 

il g»u<n*io Che l’uomo conosca pria di volere egli è un fatto 
mutale un non meno evidente per l’esperienza che pel razio- 

fauo. cinio; che nel conoscere egli determini seco stesso 

il tale atto essere buono o reo , epperò render 
buono o reo chi lo opera, si negò da qualche testa 
stravolta, o diciam meglio da qualche cuore cor- 
rotto; ma questo pure è un fatto innegabile, at- 
testato da quanti sono i vocabolari (**) di ogni lin- 

gua. Si, potè dubitarsi da molti come formisi in 
noi questo giudizio, perciocché le materie morali 
intorno alle quali da noi vien portato sono per lo 
più deduzioni dai primi principi assai remote, ep- 
„ 11 . però bisognose di lunghi raziocini, eppure si vee- 
cercarne il 6 ono persone anche rozze portar questi giudizi 
principio in con una celerità ed aggiustatezza sorprendente, 
un» facoltà Parve dunque a taluno non nascere esso dalla or- 
d i»tinte. dinaria facoltà ragionatrice, ma piuttosto da una 

cotal propria facoltà che morale appellarono, e a 
cui certi più grossi filosofi aggiunsero un organo 

(*) Questa voce parve a taluni putir di sensismo ; 
ma se ben si mira sensus in latino, e principalmente 
nel linguaggio sacro trovasi usato in ordine allo spi- 
rituale: optavi et datus est mihi sensus (Sap.) 

(**) Trovisi un vocabolario a cui manchino le voci 
di viriù, giustizia, temperanza, vizio, empietà ec, ed 
allora potrem richiamare in dubbio l’universal con- 
senso delle genti (V. Cousin tom. il, tee. 20). 
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che chiamarono senso-morale , collocandolo poi ove 
meglio tornava secondo le animalesche nozioni che 
diedero di tutto Tuoni morale. 

È inutile Tintertenerci qui a dimostrare Tassur- 
dità di questo preteso organo di senso morale, evi- 
dentemente provata in ogni corso di metafisica 
non materialistica. Se le nozioni morali includono 
idee astratte, se le idee astratte formano la prova 
più evidente della spiritualità delTanima umana , 
se la spiritualità consiste nelToperare indipenden- 
temente dalla materia ; egli è chiaro che tanto 
ripugnano fra di loro i termini organo-morale quanta 
i termini materia-rpensante. La sola ragione che 
potè dar qualche appoggio a questa ipotesi del 
senso-morale è la connessione ohe passa fra certe 
affezioni morali e certe fisiche commozioni ; ma 
sicoome questo fenomeno altro non è che una par- 
ticolare applicazione della universal legge armo- 
nica da cui l’uom fisico vien legato al morale, non 
è necessario ripetere qui le soluzioni con cui i 
metafisici risolvono in termini generali la difficoltà 
dei materialisti. 

Nel sistema delTi'n/emse la idea della facoltà o 
senso morale benché abbia un po’ meno di assur- 
dità; pure oade anch'esso se ben si considera. Lo 
Stewart oppone a codesti moralisti. 1. La diversità 
delle due nozioni dovere- onesto , interesse-utile di 
cui il Cousin parla egregiamente (VI). 2. La viva 
commozione cagionata in noi, non pure dagli Eroi 
della storia da cui niun prò in noi personalmente 
ridonda ma per fino dalla virtù di un protagoni- 
sta romanzesco o tragico che mai non fu, e che 
dallo spettatore riguardasi come personaggio finto; 
Tammirazione, T entusiasmo è dunque un tributo 
spontaneo e inavvertito reso alla sola virtù. 3. Che 
la virtù sia sempre utile al tutto della società an- 
che temporalmente egli è assai probabile; ma che 
?ia sempre utile temporalmente all’ individuo paro 
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falso ; e, pur se fosse vero , pochi sarebbero si 
perspicaci da ravvisarlo epperò non ne trarrebbero 
sufficiente impulso morale. 4. Il fanciullo ha det- 
tami morali in una età incapace di tanti razioci- 
ni 5. Nel sistema della utilità l’ uomo apparisce 
a se stesso vile abbietto degradato. Questo stesso 
senso di misantropìa (che certi autori destano con 
tanto lor gusto) mostra abbastanza che nel cuor 
dell’uomo è un secreto impulso alla virtù generosa 
cui non rinunzia senza rimorso. 6. I vizi dell’uomo 
a cui si appoggiano gli argomenti di codesti mo- 
ralisti, non sono la natura dell* uomo ma la sua 
corruzione; la stessa ipocrisia con cui si contratti 
la virtù è un omaggio a lei tributato dal vizio (*). 
Questi fatti mostrano ad evidenza che il senso mo* 
80 rale non è un calcolo di negoziante. 

Il ««uso me- Merita, si, maggior attenzione la dottrina di chi 
tale non è f«- cerca nell'uomo spirituale una special facoltà che dia 
coli distinta giudizio in materie morali. Ma a dir vero io non 
dall intelletto ve gg 0 perchè ammettere tal facoltà distinta, men- 
tre l'obbietto del senso morale altro non è che una 
parte di quel Vero illimitato a cui tende sì univer- 
salmente l’intelletto umano. Chi vuol vederlo evi- 
dentemente può leggerne un'ampia e rigorosa di- 
mostrazione nel eh. Gerdil (Dissertazione sull’ori- 
gine del senso morale). A noi basti accennare la 
sua dimostrazione. La moralità dì una azione al- 
tro non è che la sua direzione all’ultimo fine; or 
questa direzione è una relazione, ed ogni relaziono 
è una verità; dunque conoscere la moralità dello 
azioni egli è conoscere una verità. Perciò, l’intel- 
letto, facoltà di oonoscere il vero in generale, dee 
•i tendere necessariamente anche al vero morale, 
l.» celerità L,a prontezza de’ giudizi morali ancor negli idioti 
^ 0SSe ‘ n < l ua ^ e certuni la credono dimo- 
Rtceunà. 6trerebbe non già che sia diversa la facoltà, ma 

(*) Stewart. Esquisses. Pari, a, c. i, aez. 6 (XIX)» 
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che ella ò più portata a produr questi che altri 
giudizi. £ cosi è veramente fino a un certo se> 
gno: la morale è all'uomo più necessaria che gli 
alimenti, epperò egli ebbe dalla provvida man crea- 
trice al retto giudizio morale un impulso sponta- 
neo ed urgente; e veggomi tutto di persone inette 
a specolare metafisicamente attissime ad operare, 

•d anche a specolare praticamente. 8 * 

Ma vi sono molte altre ragioni che ci spiegano , Al ‘ re e,n,e 
viemmeglio questa celerità dei giudizi morali , e fo i‘‘ n °“*7 u * 
in primo luogo vuoisi distinguere i primi principi diti più evi* 
dalle conseguenze, le conseguenze prossime dalle d «où 
remote. Si vedrà che in morale come in metafi- 
sica sono facili a tutti i primi principi, difficili le 
deduzioni: iufatti quanti sono Crai moralisti in certi 
punti i dispareri! s , 

Ciò non ostante anche l’idiota sa ben presto a *. per m«zio 
qual partito appigliarsi. Si: ma perchè? forse per- d,d «“*«n‘ri- 
chè decide la quistione complicata? non già: egli 
si appiglia a qualche principio generale, a qualche 
dettame riflesso, a qualche risoluzione eroica, e 
tronca il nodo gordiano : ed ecco la seconda ra- 
gione per cui il giudizio morale si rende prontis- 8* 
simo. 3. Di più la pratica in tali materie è eoa- *• P ratic * « 
tinua; or qual celerità non s’acquista coll'abito in * a \ m p ° r,an * 
qualsivoglia anche astratta operazione! 4. La ce- dut* U * 
lerità deil’operare aumentasi in ragione della im- 
portanza delfatfare; dunque un cuor retto che nelle 
materie morali mette somma importanza , acqui- ss 
sterà somma celerità. 5. L’autorità abbrevia io 5 - L’amorUà 
ogni scienza le vie: or quante volte i giudizi mo- * IUU 
rali si appoggiano in gran parte sull’autorità , di 
cui si apprende confusamente , ma non esplicita- 86 
mente la rettitudine! 6. li difetto d’istruzione e 6. L» rozze* • 
di specolazione che diminuisce in parte la facoltà * a non * »«"»- 
di conoscere le relazioni, diminuisce però nel tempo P r « dl «>*‘»««' 
stesso certe dilTieoltà che nascono dal troppo as- lo 
sottigliare specolaudo , e dall’orgoglio e da altri 
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vizi , cfiér pel molto ingegno vengono talor (o- 
mentati. 7. Finalmente non può negarsi che nei 
giudizi morali hanno gran- parte non di rado la 
immaginazione e le passióni ben addestrate per 
lungo esercizio: e benché prevengano il giudizio 
attuai di ragione, pure ne secondano per abituai 
dipendenza gl'impulsi. Or queste facoltà essendo 
rapide nei lor movimenti perchè limitate ad obbietti 
particolari e non libere nel loro operare, agevo- 
lano alla ragione i giudizi, alla volontà le risolu- 
zioni; e quante volte s’imprenderà pel loro impeto 
una azione eroica che a sangue freddo avrìa atter- 
rita la ragione e la volontà l Per queste ed altre 
tali ragioni concludo che la celerità dei giudizi 
morali non prova la necessità di una facoltà di- 
stinta dalla intelligenza ragionativa , a cui si ap- 
partiene la cognizione di ogni vero. 

Ma vi è un altro elemento nelle nozioni morali 
che ha potuto suggerire ai filosofi l'idea di una 
special facoltà. La nozione morale non include sol- 
tanto un vero da giudicarsi , ma vi aggiugne un 
bene da amarsi ; e come un retto giudizio porta 
seco una quiete di mente nella verità evidente, 
cosi ogni retta adesione della volontà porla seco 
un appagamento che la consola. E un tale appa- 
gamento non si limita ad acchetar la volontà, ma 
propagasi anche nell'uom sensitivo e vi produce 
passioni ed affetti che con molta soavità lo ricrea- 
no. Però gli autori che non seppero dell'atto mo- 
rale discernere con accurata analisi gli elementi, 
credettero di ravvisacene qualcuno che non po- 
tea alla mente attribuirsi. 

Ma se ben si mira , il bene da amarsi forma 
pel senso morale un obbietto di cognizione non di 
amore: il senso morale non ama il bene, ma giu- 
dica doversi amare; la volontà seguendone i det- 
tami si determina ad amarlo, a volerlo, a com- 
pierlo. La quiete poi della mente e delia volontà, 
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la commozioni desìi affetti sensibili sono la natu- 
rai conseguenza dell'esser giunta ciascuna di esse 
facoltà a quel termine a cui per natura ella in- 
clina. Non si rinviene dunque nel fenomeno del 
giudizio morale elemento alcuno che abbisogni 
di particola r facoltà a spiegarlo; la mente che giu- 
dica , la volontà che ama , la sensibilità che si 
commuove ne rendono piena e adequata ragione; 
e la celerità dei suoi atti non è motivo che ci 
obblighi a creare per essi facoltà novella. oo 

Ma qual è il processo con cui il senso morale DeUame <M 
giugno all’ ultima determinazione pratica che ci 
guida nel nostro operare? Ogni determinazione pra- ana **** °* 
tica può risolversi in tre giudizi uno generalissi- 
mo, l'altro men generale, l’ultimo singolare. Cosi, 
per esempio, il guerriero che combatte per la pa- 
tria non potrebbe dire: debbo combattere adesso, 
se non giudicasse. 1. Che combattesi per la pa- 
tria, 2. che il combattere per la patria è bene , 

3. che il bene dee farsi. Togliete quest’ultimo uni- 
versalissimo giudizio , voi vedete cader gli altri 
tutti nell’ordine pratico: rimarranno forse specola- 
tivamente, si giudicherà pur tuttavia che là guerra 
è per la patria, che ella è un bene , ma non si 
dirà debbo se non precede l’universal giudizio « dee 91 
farsi il bene » Da quali principi nasce questo *• Gin «b*io 
giudizio, e come si riduce alla pratica sua appli- n *' ,r * tlos •? 
cazione? ecco un problema diverso assai dal pre- principUogi* 
cedente. Prima si ricercò il principio efficiente della ci. 
cognizione ossia la facoltà che giudica, ora si ri- 
cerca il principio logico della conclusione , ossia 
le premesse del raziocinio per mezzo delle quali 
essa facoltà forma il giudizio. Conviene dunque 
analizzare il giudizio per viemmeglio ravvisarne i 
principi. == Dee farsi il bene = questo giudizio in- 
clude due idee essenziali bene e dovere, oltre il 
verbo fare che potrla quasi dirsi la copula di ogni 
giudizio pratico, come il verbo è di ogni giudizio 
speculativo. Consideriamo la prima. 5 
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1. il beni. jf ene eS p r i me una idea generalissima applicabile 

ad ogni bene particolare; il bene particolare pro- 
prio dell’uomo è il bene onesto (20|. L’intelletto 
che dice = dee farsi il bene = parla dunque del 
bene onesto. Ma il bene onesto, ossia convenevole 
all’ uomo può convenirgli or come necessario or 
come non disdicevole: con quali di questi due beni 
può connettersi l’ idea di dovere? per conoscerlo 
oj analiziamo ora l’idea di dovere. 

2. 11 dovere. 11 verbo dee esprime la necessità di un effetto 
Su» nozione posta una causa; necessità che può essere di spe- 
geaeraiusmia c j e e{ j or( ]j ne diversi secondo la diversità della 

cause. La somma degli angoli di un triangolo dee 
uguagliar due retti; un sasso abbandonato di so- 
stegno dee cadere; un giudice dee giudicar giusta- 
mente: ecco tre doveri fra lor diversissimi: il pri- 
mo suppone causa metafisica, il secondo fisica, il 
terzo morale. Noi trattiamo di effetti morali, dun- 
que di causa morale, dunque di dovere morale , 
di necessità cioè che possa combinarsi colla libera 
volontà che dee produrre l’azione morale. Or co- 
me può in una causa libera trovarsi necessità senza 
4 che ella perda la libertà? 

Dovere mo- Quando io dissi causa libera parlai di libertà 
tale nasce da subiettiva; ma questa causa non si muove a fare 
necessità fi- se non perchè vuole ottenere un intento, e questo 
,ule- intento è fuori di lei. Ad ottenerlo è dunque me- 

stieri che ella vi si porti , ovvero che a sè lo 
tragga; or è ella libera a portarvisi o ad afferrarlo 
per qualunque via? certo che no: determinati i 
due punti la linea retta che li congiunge è deter- 
minata. Sarà dunque libera la causa nel vòleré 
questo o quell’intento; ma posto l’intento, il mezzo 
divien necessario. Dunque il dovere morale si ri- 
solve in una necessità finale che può combinarsi 
colla causa subbiettivamente libera (*). Adunque 

(*) V. Romagnosi Dritt. Pubbl. § 1 1 6 , e segg. 
Gcrdil, L'Ilomme sous l’empire de la loiC. j,n. li. 
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per formar quel giudizio = il bene dee farsi=con- 
viene che la incute ravvisi una necessità finale , 
ossia una necessaria connessione di mezzo con fine, 
tale cioè che senza il tal mezzo non possa otte- 
nersi quel fine. 9; 

Ma basterà questa connessione? Se il fine stesso Rip« r d»me 
non è necessario la mente sarà ella astretta a dire uu fiue “**'»• 
si dee? per acquistar scienza è necessario lo stu- *' no * 
dio; si, ma la scienza è ella necessaria? e se la 
scienza non è necessaria , qual dovere di studio 
ne sorge? un dovere ipotetico e nulla più (XX). 

Il dovere morale dee dunque nascere da un fine 
necessario, se dee essere dovere assoluto, in tesi 
non in ipotesi; dee nascere da un line a cui ognuno 
tenda per una vera necessità. Or qual è questo 
fine se non quello in cui trovasi la vera immuta- 
bile propria felicità dell’uomo ragionevole? so 

Questo è il fine necessario di ogni uomo e me- Un0 * •* Gn « 
tafisicamente e fisicamente e moralmente; meta- 
fisicamente, perchè ripugna una volontà (tendenza m «nie fisica- 
al bene) che non tenda alla felicità; fisicamente mente mora!, 
perchè il fatto dimostra esser questo il primo im- menu, 
pulso che ci muove ad operare, moralmente per- 
chè questo fine è il principio di tutto l’ordine mo- 
rale. Non può dunque l’uomo rinunciarvi, epperò 
non può moralmente rinunciare a’ mezzi necessari 
per conseguirlo; e il non poterlo nasce dalla ne- 
cessità del fine e dalla necessaria connessione dei 
mezzi col fine. 97 

Questa necessità finale ne lega la libertà per 11 doteremo* 
mezzo della ragione senza scemarne punto la forza r *’* j 
naturale; l’uomo rimane nel fatto (fisicamente di- 6 Ie a 1 erU 
rebbero gli scolastici ) libero a traviare, ma non 
può non disapprovare la propria aberrazione di- 
mostratagli evidentemente dalla ragione come osta- 
colo alla felicità vera perchè opposta al vero bene 
cioè al vero ordine (19 ). p* 

Il dovere morale ossia obbligazione potrà dun- S " s d * i,nm °- 
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que definirsi un dovere secondo ragione risultante 
da final necessità cioè da necessaria connessione 
di mezzi con fine necessario. 

Analizzati i termini vegnamo ora alla sintesi 
della proposizione che esaminiamo : qual sarà il 
bene di cui l'intelletto potrà pronunziare il giudi- 
zio = dee farsi il bene? = La risposta è chiara : 
dee farsi quel bene che non solo è onesto, ma è 
mezzo necessario ad ottenere il fine necessario. Si, 
questo bene dee farsi, è moralmente necessario , 
la ragione nostra ci vieta il rinunziarvi sotto pena 
di perdere la felicità , e dj averne dalla ragione 
inesorabil rimprovero. 

Riepiloghiamo in poche parole il già detto: d'onde 
nasce nel senso morale il giudizio = Si dee fare =z 
d'onde l'idea di dovere morale ossia obbligazione ? 

1. Dal conoscere che la volontà tende necessa- 
riamente alla felicità , die questa felicità è nel 
bene, che bene è ciò che la ragione approva cioè 
l'ordine. 

2* Dal conoscere che certi mezzi sono neces- 
sari ad ottener l’ordine, 

3. Che la volontà è libera fisicamente nell’ado- 
prarli, ma se non li adopra non otterrà il fine a 
cui tende necessariamente, naturalmente ; giacché 
non è libera a far si che i tali mezzi non produ- 
cano i tali effetti. 

L’ obbligazione dunque 1.- è propria di esseri 
intelligenti che conoscono il fine il bene, e l 'ordi- 
ne o la connessione de’ mezzi con questo fine ; 
epperq è tutt’altro ohe forza interesse ee. 

2. È propria di volontà libere nello scegliere i 
mezzi, dipendenti nel fine da conseguire, 

3. Non può stabilirsi in origine se non da chi 
può connettere i mezzi col fino e render così ne- 
cessaria la loro applicazione. 

4. Un bene limitato non può produrre per sé 
vera obbligazione j onde il Romagnosi che, dietro 


j 
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a tanti altri pubblicisti, massime protestanti, volle 
stabilir il dovere, sopra qualche bene temporale 
non può dargli solida base. Nè basta per se sola 
la ragione o l’idea di potenza , sapienza e bontà 
su cui la fonda il Burlamacchi (XXI j. , 02 

5. Ogni giudizio morale includendo essenzial- Primo pre- 
mente questo universal principio = dee farsi il he- cipio morale: 
ne =; nè potendo a questo giudizio assegnarsi al- *» a dunoaua* 
tra ragione che la natura stessa della volontà ; tl0ne< 
parmi evidente esser questo il primo principio mo- 
rale ; nè io so comprendere come fra tanti dotti 
autori (XXII) siasi potuto disputar con tanto stre- 
pito sul primo principio morale , dicendo gli uni 
che non si dà, gli altri che non si trova, gli altri 
che è inutile, altri finalmente assegnandone vari, 
senza legame di unità si necessaria in ogni scienza. 

Ma per poco che si rifletta su tal questione ne ap- 
parirà tosto la vera soluzione; imperocché scien- 
za che cosa è ? è facoltà di discorrere intorno ad 
un soggetto: cognitio per causas. Or la facoltà di 
discorrere sul soggetto A, non è certamente quella 
di discorrere sul soggetto B. Ogni scienza dunque 
dee avere un suo proprio obbietto, intorno al quale 
ella dee ravvolgere ogni sua dimostrazione. Ogni 
sua dimostrazione dovrà dunque partire dalla de- 
finizione di questo obbietto o espressa o sottintesa. 

La definizione dell’ obbietto scientifico rinchiude 
dunque necessariamente il primo germe, il primo 
principio di ciascuna scienza. La morale è la scien- 
za dell’atto umano, cioè dell’atto della volontà li- 
bera; la volontà è la tendenza al bene, il suo atto 
naturale essenziale è tendere al bene ; dunque il 
primo principio morale è questo = Si dee tender a 
al bene ossia fare il bene = giacché il bene del- 
l’uomo nello stato presente sono quelle azioni colle 
quali egli tende al suo fine (il, segg.) Si potranno 
adoprar sinonimi, ma la sostanza sarà sempre que- 
sta (XX11I). Si potrà la forma indicativa cangiare 
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in imperativa = Fa il bene =; si potrà al bene so- 
stituire gli equivalenti perfezione , felicità, ordine , 
fine, intento del Creatore ec. ma la sostanza sarà 
sempre la stessa. 

capo y. 

Applicazione del senso morale. Coscienza. 

immagine Cercammo finora come spunti in noi la prima idea 
materiale del morale, l’idea del dovere , e la vedemmo schiudersi 
dovere mora, dal necessario impulso al fine, dal necessario ordine 
,e - dei mezzi al fine, dalla cognizione di questo ordine, 

cognizione ella pure necessaria giacche l’intelletto 
opera senza libertà ( 59 ). Queste tre necessità appli- 
cate alla libera volontà producono la necessità mora- 
le che la obbliga senza violentarla: la prima è cagio- 
ne del moto, la seconda ne determina teoricamente 
la direzione, la terza praticamente la indica all’indi- 
viduo lasciando alla libertà di dar l’ultimo impulso 
a suo talento; a un di presso come il vento for- 
ma la causa impellente del corso di un naviglio , 
la situazione del porto a cui tende ne fissa il viag- 
gio, la carta e la bussola ne segnano la direzione; 
ma finalmente poi al nocchiero si aspetta di aprir 
le vele e volgere a suo talento il timone; libero, 
si, di correre ove più gli aggrada, ma non libero di 
giugnere al porto determinato, se non si vale del 
vento colla direzione fissata dal sito e segnata dalla 
carta e ddll’ago. Questa necessità finale accoppiata 
ad un fine necessario, produce nell’uomo il primo 
dettato del senso morale = Si dee Ma che cosa? 
Si dee fare ciò che è necessario a conseguir la 
104 felicità, il bene, l’ordine. 

Premessa Or che ci vuole per conseguirlo? che debbo fare? 
men generale ecco un problema generale, applicazione dell’univer- 
mciusa m o- sa ii ss i mo teorema stabilito pocanzi; problema che 
d^rsens^mò* l uomo dee sciogliere per venir all’ atto morale. 

rale. 


Digitized by Google 



43 

Questa soluzione dipende, come sopra si disse, da 
due premesse l'una generale l'altra individuale: è 
dover del soldato combatter per la patria, ecco nel 
citato esempio la premessa generale; questa è guer- 
ra per la patria ed io sono soldato, ecco la singo- 
lare. Come procederà l’intelletto a formare questi 
due giudizi? „ 105 

La proposizione = è dover del soWd/o=equivale ' 
a quest’arra = il soldato non può giugnere al line d e ir idi«di© 
cui l’uomo fu destinato dal Creatore se non col ec.= del Crewor© 


Ella suppone dunque una cotal notizia dell’intento nelcrear,l u - 
del Creatore più o meno sviluppata secondo il 
maggiore o minor progresso morale della intelli- 
genza. Or La notizia dell’intento del Creatore in 
due modi può aversi come la notizia dell’intento 
di ogni altro essere intelligente : cioè o per sua 
espressa comunicazione o per la considerazione 
del suo operare. La comunicazione espressa di Dio 
coll’uomo non è nell’ordine di pura natura, è perfe- 
zione a lei accordata per grazia non dovuta per giu- 


stizia; ella dee accettarla con gratitudine non pre- io» 
tenderla per diritto. Lasciamo dunque ai Teologi E **° non er * 
di mostrarne il fatto , e noi limitiamoci alle vie • 

puramente naturali (XXIV). n,e Jq* ° 

Resta dunque che l’uomo considerando le opere Sì può con*- 
del Creatore ne comprenda lo intento e ne deduca «cerio atudi- 
i doveri. Ma il Creatore ha egli avuto un intento? a,,dol ° ne,le 
questo può egli senza espressa rivelazione cono- creal " re - 


scersi? conosciuto obbliga? obbliga universalmente 


irrevocabilmente? 


Ecco varie quistioni che debbonsi risolvere per 
istabilire il dettame particolare del senso morale. ios 
La prima a dir vero non abbisogna di soluzione F.»»e moatra- 
se non pei ciechi di mente o corrotti di cuore che 00 cbe E f> 1 * 
niegano una intelligenza creatrice e regolatrice un in ~ 
dell’universo; chi ammette una intelligenza ope- 
rante, dee ammettere necessariamente un fine per 
cui operi, e fine tanto più perfetto quanto più per- 
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fetta è l'intelligenza (*). Dunque fine infinitamente 
perfetto se l’intelligenza sarà infinita; ed ecco per- 
chè in ultima analisi Dio non può operare se non 
per sè solo, giacche egli solo è infinitamente per- 
fetto. D'altronde chi non ravvisa almeno nei casi 
particolari certa proporzione dei mezzi al fine ? 
proporzione determinala dall’artefice supremo, la 
quale prova evidentemente aver lui avuto un in- 
tento. Il mio occhio vede, l’orecchio ode; e tutto 
l’artificio ammirabile del doppio organo ne dimo- 
stra il fine; dunque io conosco che il Creatore mi 
diè occhi per vedere, orecchi per udire. « Tout 
» a sa correspondance dans les créatures , Vaile 
» avec l’air, la nageoire avec l’eau, le pied avec 
i 09 » la terre. On ne peut considérer un ótre à part (**). 

Checché de- Io ben so che un qualche sedicente filosofo ebbe 
tifino i Ma- la stupida sfacciataggine di asserire che V uomo 
tcnalisii. «rasi servito ad uso di orecchio d’una cartilagine 
spuntatagli a caso dai due lati della faccia, ad uso 
di occhio di un bulbo cresciutogli a caso nella ca- 
vità della fronte (XXV). Ma la razza di questi 
bipedi (***) si è, la Dio mercè, se non estinta al- 
meno rintanata nelle ombre, o non vita oggidì fi- 
losofo che non arrossisca di tali deliri di empietà. 
Yeggali chi vuole registrati dal Barraci nelle sue 
ito llelvicnnes o nouvelles provinciales. 

Dunque al- Ebbe dunque il Creatore un intento nell’opera 
ammirabile che egli formò; ma se io posso asso- 
no* c'è ré'q uale r * re c * ,e lo ebbe, potei dunque almeno in parte 
«fili eia. conoscerlo, altrimenti come potrei asserirlo? Non 
potrò certamente conoscerlo appieno colla limitata 


(*) Un pittore vuol rappresentare it bello da lui 
concepito, e tanto maggiore è il Bello che egli conce- ' 
pisce, quanto maggior è la sua abilità nell’ arte. 

(**) Virey Hisu nat. du Genre bum. tom. ili, p. 5o. 

(***) Ce joli bipede, dice il C. de Muislre Soirée» 
de S. P. 
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mìa mente : ma neppur posso appieno ignorarlo, 
poiché ho pur qualche parte anche io allo splen- ,, r 
dorè della intelligenza: l'elletto rivela la causa, e Molti *ono i 
quanto gli elletti ne sono più moltiplicati, tanto dan p«r nn- 
più sono i dati a risolvere il problema, e trovarne 
la causa incognita; onde l’immenso numero delle 
creature moltiplicato pel numero delle mutue loro 
relazioni mi porge dati innumerevoli per conoscere 
l’intento del Creatore. Studiare dunque il Creatore 
nelle sue opere, determinare con quale intento egli 
le pose in mia mano, ecco il mezzo con cui posso 
determinare naturalmente che sia bene che sia 
dovere , e formarmi giusti dettami di senso mo- 
rale. "2 

Ma chi mi assicura che i miei giudizi intorno Comoomu 
all’ordine sieno conformi ai giudizi dei supremo 
Fattore? Me ne assicura la natura stessa del mio d ", Ln ^ 
intelletto; imperocché che cosa è intelletto? è la 
naturai tendenza al vero : ogni intelletto dunque 
tende essenzialmente al vero; ogni intelletto dunque 
ha una direzione conforme giacché uno è il vero. 

Dunque la direzione del mio intelletto è conforme 
a quella deU'intelletto divino, altrimenti il mio in- 
telletto (tendenza al vero) tenderebbe al non-vero, 

H che sarebbe contradittorio. Potrà dunque tra- 
viare il mio perchè limitato, ma per natura egli 
è unirono col divino , nè può non essere senza 
snaturarsi (XXVI). 

Legittima è dunque la illazione con cui dalle ' n s ”^° 
mie nozioni ragionevoli inferisco i decreti divini; #ie " ue> 
e ripugna che 1’ Autor dell’universo abbia voluto 
ciò in che io conosco disordine. Concludo dun- 
que che il Creatore ebbe un intento nel crear me 
e l’universo; che le relazioni di ordine ch’io vi 
scorgo manifestano questo intento alla mia ragione. 

Or questo intento manifestato m’impone egli una 
qualche obbligazione? La obbligazione è un dovere 
che nasce dalla necessità di un mezzo a conse- 
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guir l’ultimo fine, il sommo bene (98); il mio fino 
ultimo è l’intento del Creatore (13); non v’ha dun- 
que per me obbligazione più stretta che di con- 
formarmi agl’ intenti suoi; anzi questi suoi divini 
disegni, diretti a perfezionar compiutamente il mio 
essore, sono il vero primo principio di ogni altra 
mia obbligazione. Avvertasi per altro in due modi 
poter io conformarmi all’intento del Creatore o col 
non oppormici o col secondarlo positivamente; la 
obbligazione considerata sotto il primo aspetto è 
assoluta giacché l’oppormici non mi fia mai lecito; 
considerata sotto il secondo aspetto è ipotetica , 
giacché mi suppone in circostanze opportune alla 
lI5 esecuzione della legge. 

Conciiìizìo* Se facciasi alcuno a considerare maturamente 
ne dei mora- quosto processo della mente nel formarsi l’idea di 
limi riguardo obbligazione, potrà comprendere per qual motivo 
* 11 * ,JBi ' one siasi disputato si acremente fra i moràlisti se la 
sanzione sia necessaria alla essenza della legge, gli 
uni negandola assolutamente, gli altri soverchia- 
mente affermandola. È assurdo che la volontà uma- 
na si muova senza un bene che le serva di ob- 
bietto; dunque ogni legge ha per fine un bene la 
cui perdita punisce i trasgressori. Ma è assurdo 
ugualmente che un bene limitato necessiti ragio- 
nevolmente la volontà il cui obbietto è essenzial- 
mente illimitato (31 , 51); dunque 1’ obbligazione 
della legge non nasce dal bene o mal limitato che 
il legislatore umano vi appone per sanzione. La vera 
sanzione obbligatoria è dunque l’acquisto o la per- 
dita del beno infinito; se pure può chiamarsi san- 
zione ciò che forma l’ essenza della obbligazione 
epperò della legge. Hanno dunque entrambi un 
qualche torto : gli uni perché derivano la obbli- 
gazione dal puro bello della virtù, il che se fosse, 
ogni atto di virtù sarebbe obbligatorio : gli altri 
perchè la derivano dalla sanzione temporale, il che 
se fosse non si darebbe obbligazione verso un su- 
periore privo di forza. 
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Gli irffenti di un superiore manifestati ai sudditi 
per obbligarli (necessitarli secondo ragione) ad ope- 
rare rettamente ossia a tendere al fine universale 
si chiamano leggi. Conosco io dunque un’eterna 
legge del Creatore manifestata a me per mezzo 
dell’intelletto mio, nella considerazione della natu- 
ra; questa legge sogliam chiamarla, in quanto per 
la ragione ella apparisce nell’uomo, legge naturale , 
ed è il fonte di ogni altra obbligazione , giacchò 
obbligazione è dovere secondo ragione (98). La ra- 
gione non mi obbliga se non a ciò ch’è connesso 
col mio fine ; tendere al mio fine è obbligazione 
naturale; dunque ogni dovere che mi obbliga, mi 
obbliga in forza della legge naturalo, e da fei dee 
ricever forza ogni altra autorità (101 n. 3), per 
potermi imporre una qualche obbligazione positiva 
cioè non compresa per se nella legge naturale. 
Che se mi volesse allontanare dal mio ultimo fine 
potrà talora spingenni colla violenza , ma obbli- 
garmi non mai. 

Risulta dal fin qui detto la vera idea di ogni 
legge : ella dee regolarmi guidandomi al bene , 
(§ prec.) dunque è regola; dee obbligarmi comu- 
nicandosi alla mia intelligenza (101), or questa co- 
municazione dicesi promulgazione; dunque la legge 
dee promulgarsi ; il bene è fine di tutto l’essere 
non delle parti (li 15 16), la regola al bene dee 
dunque promulgarsi da chi ha cura di tutto l' es- 
sere, ossia dal superiore e volgersi al bene comu- 
ne = Una giusta direzione comunicata alle ragioni 
dipendenti dalla ragion superiore per condurle al 
fine, ossia al bene del tutto = ecco la definizione 
della legge dedotta dalle precedenti dottrine. 

Ma il Creatore fu egli libero nello stabilire la 
eterna sua legge? Il Puffendorf risponde che si (*) 
e ne porta una ragione che fa poco onore alla 

(*) 1. N. et G. L. i, c. a, § 6. 
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Legge «ter. 
na, legge n«. 
turale, foota 
di ogni legga. 
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Definizione 
della legge. 


n« 

Dio non fa 
Ubero nel de- 
terminare la 
legge natura- 
le. 
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sua perspicacia filosofica = Dio fu libero nel crear 
l'uomo; dunque potè assegnargli qual natura egli 
volle; dunque anche la legge naturale effetto della 
natura potè da Dio disporsi a suo talento =. Ma 
di grazia, se Dio potè assegnar all’uomo un’altra 
natura, potè dunque far sì che l’uomo senza ces- 
sar di esser uomo, fosse un bue, che un’anima 
ragionevole fosse irragionevole. Il Puffendorf am- 
metterebbe egli una tal dottrina? Non crederei. 
Potea certamente Dio creare un bue non un uo- 


Pure la legge 
naturale non 
è ■ ii <1 1 penden- 
te da Dio. 


mo, ma crear l'uomo senza natura umana, epperò 
esente dalle leggi della natura umana , questo è 
tanto assurdo quanto crear un triangolo quadrato. 

Ma dunque dovrem porre Dio sotto la dipenden- 
za di un altro ente necessario , che vai quanto dire 
di un altro Dio? Non mancano autori che con er- 
rore opposto al precedente sembrano riconoscere 
fuor di Dio un’essenza delle cose da lui indipen- 
dente. Ma in verità che altro è l' essenza delle 


cose se non la connessione dei loro attributi primari 
formata dalla sapienza infinita, necessario principio 
di ogni essere? quando la mente creatrice deter- 
minò ab eterno di associare un raggio di sua in- 
telligenza a quella limitata partecipazione dell’ in- 
finito suo essere vivente che noi diciamo l’animale, 
egli formò l’essenza dell’uomo e ravvisò nel tempo 
stesso nella propria sapienza le relazioni naturali 
che s’imponeano a questo essere dalla congiunzione 
di questi due principi, da questa doppia partecipa- 
zione dell’essere divino. La necessità della legge 
naturale dipende dunque dalla necessità dell’essere 
divino, e il non poterla Dio cangiare dipende solo 
ii7 dal non potere egli smentir se stesso. 

Giacché di- Non occorre dunque ammettere altro ente neces- 
pende dalla sario fuor di Dio: Il Fato (Falum detto, dal verbo 
essenza ^ art ‘ arbitro secondo i gentili dello stesso vo- 
ler supremo altro non è che l’eterna Parola con 
cui Dio conosce se stesso, e ab eterno dà l’essen- 
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7a alle cose (*), creale poi nel tempo dalla libera 
sua volontà (**). Ogni cosa dunque dipende dal- 
l ’ Ente necessario: ina l'essenza ne dipende dall’es- 
senza divina, l’esistenza dalla libera sua volontà. II8 
Riepiloghiamo. L’umano intelletto in forza della Epilogo, 
propria natura giudica rettamente delle relazioni 
di ordine, epperò non discorda nei retti suoi giu- 
dizi dalla niente creatrice della quale è l’ uomo 
una immagine. Ravvisa egli dunque nell’ ordine 
delle creature l’ intento del lor facitore : intento 


che ne forma il vero bene la vera perfezione (13); 
cooperare a questo divino intento è l’unico mezzo 
per giugnere al bene infinito, l’unica perfezione 
dell’uomo che tende al suo termine (41), l’essere 
un mezzo necessario a fine necessario è il fonte di 
ogni obbligazione (93 seg.). L’uomo dunque si co- 
nosce obbligalo a certe azioni che egli vede neces- 
sarie all’intento del Creatore, perchè si sente ne- 
cessitalo a tendere verso il bene infinito, che fuor 
di questa via non potrebbe rinvenire, ed è perciò 
soggetto ad una legge da Dio eternamente stabi- 
lita e neH’uomo naturalmente promulgata (114). r 19 
Questa cognizione della obbligazione suol dirsi Norionedell* 
sinderesi quando ci manifesta astrattamente la bontà “ ndere *** 
o reità dell’opera; per esempio la sinderesi dice 
=è dovere del soldato il combattere per la patria= 

Ma tal giudizio astratto non basta a concludere 
=io debbo =; ci vuole il giudizio concreto=questa 


è guerra per la patria, io son soldato=. iso 

Il qual giudizio puramente empirico non è più pre- 

oggetto, come ognun vede, di scienza ma di pru- 6 ™** 5 ^ 0 d r g l lo 
denza, vale a dire di un abito formato a ben giu- 0 

dicare delle cose agibili ; ben può per altro la 


scienza , presupposto questo giudizio bene o mal 


formato, discorrere delle conseguenze generali che 


(*) Omnia per ipsum facta sunt. Jo. i. 

(**) Per voluntatem tuam erant et creata sunt. Apocal. 


6 
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ne derivano, e specialmente delle obbligazioni che 

121 la ragione ci impone. 

Ne «egue il Suppongasi dunque in primo luogo che io ab- 
giudiiio pra- jjj a giudicato con verità che=questa è guerra per 
la patria , e che io son soldato;=dalla generai 
premessa che il soldato dee combattere per la pa- 
tria inferirò rettamente , che io debbo combattere 
per la patria. Questo atto con cui determino il mio 
dovere individuale si chiama coscienza : ed es- 
sendone vere amendue le premesse sarà retta si 
circa il dritto che viene espresso dalla maggiore, 

122 si circa il fatto espresso dalla minore ( XXIX). 
Reti» o erro- All’ opposto se io avessi errato nelle premesse 
uea nel «irit- ] a coscienza sarebbe erronea ; erronea nel dritto 
to o nel fallo ge j’ errore riguardasse la premessa generale, nel 

fatto se la singolare. Cosi lo spadaccino che sfida 
a duello dicendo=l’onore mi obbliga a battermi 
per lavarmi da questa ingiuria = esprime un giu- 
dizio di coscienza erronea conseguenza di queste 
due premesse : 1* . V onore obbliga a lavar l’ in- 
giuria col sangue; 2*. questa è una ingiuria. La l a . 
certamente è falsa ed è errore sul dritto; la 2*. 
molte volte è falsa anche essa, ed allora è errore 


123 


sul fatto. 


Più o meno Se poi dubbia o probabile sarà una almeno delle 
dubbia e prò- premesse, dubbia o probabile nascerà la coscienza, 
Labile più 0 meno secondo il grado di probabilità della 
premessa più debole; giacché la conseguenza, se- 
condo i dialettici , non può avere maggior forza 
della più debole fra le due premesse ; or la co- 
scienza altro non è che una conseguenza , come 
poc’anzi è detto (121). 

Ecco in qual guisa il senso morale, ossia la na- 
turale propensione della ragion nostra a formar 
giudizi pratici, partendo dalla nozione della volontà 
(facoltà tendente a bene intellettuale ossia illimi- 
tato) forma in prima l’idea di dovere morale prin- 
cipio di ogni dettame morale, poi nella sinderesi 
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giudica dell’ obbiettivo delle azioni; finalmente aiu- 
tato dalla prudenza lo riduce ad ordine subbiettivo 
Della coscienza dell'individuo, e ne compie il primo 
elemento dell’atto morale la cognizione pratica in - 
dividuale. 


CAPO Vf. 

Conseguenze del senso morale: retto e torlo, bene e 
male, virtù e vizio, imputazione ec. 

I germi da noi finora esaminati nelle latebre 
del cuore umano sono il fecondo principio da cui 
tutte si schiudono le complicatissime forme di che 
si veste il mondo morale. Impeto irresistibile verso 
un bene che dee saziarci appieno, ci spinge ad in- 
dagarne l’oggetto che a prima vista non si pre- 
senta; l’acuto sguardo di nostra mente ce lo dimo- 
stra negli splendori di un avvenire eterno a cui 
tutto è ordinato il presente; ci porge ad un tem- 
po i mezzi coi quali possiamo un dì pervenirvi ; 
e mostrandoci la necessità del fine e la necessità 
dei mazzi spinge gagliardamente la nostra libertà 
ad usar questi mezzi; ma mentre la spinge ne ri- 
spetta i dritti, senza adularne i traviamenti. Vedia- 
mo ora la conseguenze che scorrono da tali prin- 
cipi. . 

A fronte della ragione che bandisce inesorabil- J^ nU * * lor 
niente 1’ ordine dei mezzi al fine la volontà che 
non può naturalmente allontanarsi dal fine , non 
può ragionevolmente , benché libera, non volere i 
mezzi, epperò dee conformarsi a quelli che la ra- 
gione le presenta. Nel conformarvisi che fa ella? 
ella va drillo al fine a che naturalmente ella ten- 
do, epperò suol dirsi volontà retta o dritta, dritto 
fatto ossia il moto (18) con cui ella vi tende. Ecco 
donde sorge in noi la prima idea di retlitudin» 

Morale, che riceve poi tante e si svariate appli- 
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cazioni: il fine, primo principio dell’ordine morale, 
è il Ionie di ogni idea di drillo, siccome all’oppo- 
sto il deviarne è la prima origine di ogni idea del 
torlo morale. ; ò facile il farne pruova coll’applica- 
zione (XXX). 

Ma ciò che conduce dritto al fine forma il bene 
la perfezione di ogni essere finché trovasi in istato 
di tendenza (23): dunque operare a norma del dritto 
è il bene la perfezione morale. Morale io dico , 
giacché risulta dalla libera volontà illuminata dalla 
mente ( v. c. 3); all’opposto non operare a norma 
del dritto, anzi contro il dritto è il mate morale , 
perchè ci allontana volontariamente dal fu e, dal 
bene. 

Notate per altro che il bene si può operare or 
per una attuale energica disposizione della volontà, 
or per una propensione da lei contratta col replicar 
gli atti medesimi. Ognun sa quanto possa nell’uo- 
mo questa forza dell’abito elio su tutte le sue fa- 
coltà acquista sì gran predominio : egli è questo 
un fatto di quotidiana esperienza, e che stende sul 
morale non men che sul fisico la sua influenza : 
acquistano dall’abito e perspicacia l’intelletto e 
prontezza la memoria e celerità l’immaginazione 
e vigore le membra. Non vi è ragione per cui 
l’esercizio della libertà non debba acquistare egli 
pure novelle forze dal ripetuto suo atteggiarsi a 
padroneggiare; anzi il fatto, solida base delle fisi- 
che c delle filosofiche scienze, ci dimostra quanto 
possa sulla volontà ancora l’assuefazione e nel male 
e nel bene. Questa forza e propensione che si con- 
trae a far il bene suol nominarsi virtù; la propen- 
sione contraria vizio. Virtù è dunque (XXXI) una 
propensione a ben fare che perfeziona l’animo uma- 
no, giacché vi forma una abituale disposizione al 
bene; vizio una propensione al male che lo defor- 
ma disponendolo al male (18ì e seg). 

£ perchè questo bene forma la perfezione mia? 
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perchè la perfezione più propriamente mia è quella 
di cui io sono il solo autore; or nell’ordine morale 
io sono il solo autore della direzione delle mio 


azioni al fine ( 08 ). Dunque la perfezione morale 
è propriamente la mia perfezione; il male morale 
è il mio male. Questo attributo di mio, o in ter- 
mini più generali l’ attribuir che facciamo l' atto 
libero al soggetto che \i si determinò dichiaran- 


donelo autore, suol dirsi imputazione. 128 

Chi imputa a sè o ad altri una azione morale Stim» edi*i- 
suole accoppiarvi naturalmente la qualificazione * tim * lod " • 
di buona o rea, epperò la riguarda come o per- 
fezione o imperfezione dell’operante: questo moral 
concetto che formasi dell’ operante in vista della 


moralità del suo atto suol dirsi stima se bene, di- 


sistima o disprezzo se male di lui si giudica ; lo 
parole con cui tal giudizio si esprimo lode o bia- 
simo, gli atti onore o disonore. Che se cotal giu- 
dizio corra per molte bocche e acquisti pubbli- 129 
cità dicesi gloria od infamia. Quindi apparisce qual Gloria « in- 
sia la vera lode, onore , gloria secondo natura : farui * »«» o 
quella cioè che esprime veracemente un giudizio fals * 
vero ; che se o la lingua mentisca un giudizio che non 
è nella mente, o la mente giudichi retta una aziono 
rea, o imputi a cui non appartiene una azione in 
sè retta, egli è chiaro codesta lode esser contro 
Tonfine naturale, anzi non esser lode se non per 


apparenza. no 

Un altro effetto della imputazione è il merito , Merito • d«- 
imperocché se Tatto imputato epperò volontario 
tende a vantaggio altrui, la idea naturale di ugua- 
glianza porta seco per conseguenza la idea di un 
compenso che dee ragguagliare le partite fra ehi 
operò e chi ricevette il vantaggio. E d’onde questa 
necessità di ragguaglio? dalla idea di ordine e di 
simmetrìa che presiede al morale non meno che 
al mondo fisico [*). Un architetto disegna una fac- 


(*) Y. Gerdil Orig, del senso morale. 
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ciata ; se ad un lato de! portone egli mette duo 
finestre e una sola duU’altro, ogni occhio dice elio 
il disegno (siane di cui si vuole la colpa) è per 
bò imperfetto e la cagione è la mancanza di sim- 
metria di proporzione di unità. Questo principio 
di unità è un fatto primitivo che dobbiam ricevere 
dalla voce di natura , nè ammette dimostrazione 
ulteriore, se non in quanto egli ci manifesta l'unità 
di quella causa infinita da cui tutto ebbe l'essere. 
Applicato ad una creatura limitata egli ci dimostra 
dovervi essere uguaglianza tra ciò che ella dà e 
ciò che riceve : giacché altrimenti non serberà 
quella proporzione che ella dee avere col tutto di 
Cui fa parte, a dismisura crescendo o scemando se 
troppo o riceve o dà. Onde si vede agevolmente 
che da questo medesimo principio risulta la idea 
del demerito contro colui che opera in danno al- 
isi trui * 

Verso chi si D merito poi e il demerito possono direttamente 
acquista me- riguardare o l’individuo o la società al cui van- 
tilo taggio l’azione è diretta, entrambi per altro sona 

sempre obbligati a chi ben fa, non potendosi oprare 
direttamente in bene dell'individuo senza vantaggio 
della società, nè in bene della società senza prò 
degl’individui che la compongono. Entrambi vice- 
versa sono offesi direttamente o indirettamente da 
J32 chi mal fa per la contraria ragione. 

Si acquista Dalla nozione del merito spiegata finora ognun 
anche con ai- comprende che una azione, ancorché dovuta dal- 
ti obbligatori l’operante, non perde il merito rispetto a quello 
per cui prò’ fu fatta, se non quando questi già ne 
compensò il bene colla mercede, epperò la azione 
era a lui direttamente dovuta. Il servo dunque 
nulla meriterà dal padrono per l’opera già pagata; 
ma il suo zelo la prontezza la diligenza straor- 
dinaria avranno ragion di merito. Chi assiste un 
misero in caso di estrema necessità compie un 
dovere; ma quel misero non è per questo dispen- 
sato dall’obbligo di gratitudine. 
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Se non che dimanderà taluno, come può l’uomo Anche ri- 
meritare rispetto a Dio, cui non reca nè può re- 6 UJr,Jo * D,o: 
care alcun prò, e da cui tutto riceve (pianto pos- 
siede? Rispondo: certamente il merito dell’ uomo 
riguardo a Dio non può essere per se di stretta 
giustizia, non dandosi fra loro uguaglianza veruna 
ma solo certe relazioni di somiglianza e di pro- 
porzione (*). Presupposto per altro il decreto con 
cui l’uomo fu creato alla beatitudine sua naturale, 
se egli cammini per la via segnatagli, egli ha un 
dritto al fine propostogli; imperocché e qual via 
sarebbe codesta se non tendesse alla mela? 

D'altronde sebbene a Dio niun intrinseco vantag- 
gio no torni, il ben operar dell'uomo gli accresce 
esternamente la gloria che egli pretese creandolo 
e concorre all’ordine dell’universo di cui Dio è il 
reggitor supremo; e in tal senso può dirsi vantag- 
gioso a Dio. 134 

11 bene retribuito a chi ben fece suol dirsi ri- ^ ren “" * ri- 
compensa, premio, mercede ec-; il male a chi mal 
fece pena, castigo, punizione ec. Quindi apparisce 
che il gasiigo è, non un dolore un tormento del- 
l’uom sensitivo, ma una reazione dell’ordine contro 
il disordine ; e che nel mondo morale come nel 
fisico questa reazione conservatrice è uguale ed 
opposta alla azione distruttiva. La giustizia vendi- 
cativa dunque, lungi daH’essere un cieco impeto 
di passione, è fondata in quella essenziale tendenza 
al vero all’ordine che forma la natura stessa della 
umana intelligenza. Ogni disordine essendo una 
disposizione delle cose contraria alle vere loro re- 
lazioni, epperò essendo una falsità, ripugna essen- 
zialmente alla mente, onde essa domanda un vio- 
lento ritorno all’ ordine perturbato , e questa vio- 
lenza è il gastigo. . 135 

Ma l'uomo morale , notatelo, appartiene a tre T r,plice OTm 

1 > i r dm« e iua 

reazione 

(*) V. S. Them. i a. q. ji 4, a ij o. 
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ordini diversi: individuale, sociale, universale. L'in- 
dividuale è quello che dà unità alle varie sue fa- 
coltà subordinandole tutte in vari gradi e in va- 
rie guise alla ragione ; 1’ ordine sociale dà unità 
all’essere sociale, come appresso vedremo; l’ uni- 
versale accorda nella tendenza al sommo bene 
tutto l’operare delle creature. Ogni disordine del- 
• l’uomo dee dunque cagionare una triplice reazione 
ossia gastigo per parte si dello artefice ordinante 
si dei soggetti ordinati. La reazione della ragiono 
ordinante l’interno e delle facoltà a lei subordinate 
chiamasi rimorso accompagnato da interno tumulto ; 
la reazione della autorità umana e dei membri 
della società chiamasi supplizio temporale accom- 
pagnato dalla infamia; la reazione dell’autor su- 
premo dell’ ordine universale è un supplizio, che 
non ha limiti se non da lui solo, accompagnato dallo 
sventure naturali, da quei danni cioè che consie- 
guono naturalmente il disordine, e sono una rea- 
zione delle creature membri dell’ordine universale, 
e Ma notate che il disordine non altera una rela- 
zione soltanto; essendo l’ordine un aggregato , tutte 
le alterazioni parziali inlluiscono sul totale. Sup- 
ponete che nel sistema celeste un solo astro tra- 
viasse, ove andrebbero gli altri? quante perturba- 
zioni soffrirebbero nel loro corso e in tutte le reci- 
proche loro distanze ed attrazioni! quindi è che il ga- 
stigo ossia la reazione morale debb’essere tale che 
ristori non solo le perdite dell’ordiue nell’individuo, 
ma in tutto l’aggregato a cui questo appartiene. £ 
siccome uno dei danni gravissimi nell’ordine mo- 
rale è l’abito reo che suol riprodurre il male; cos 
una delle riparazioni dell’ordine è la reazione con- 
tro questa propensione per assicurarlo da ogni dis- 
sesto futuro. Ed ecco la necessità di esemplarità 
nel gastigo a riparare i danni passati, e talora an- 
che di continuazione ad impedire i futuri : ecco 
l’origine della pena di morte, pena eterna, a cosi 


Digitized by Google 


57 

spiegarmi, inflitta dalla temporale autorità a total 
sicurezza della società avvenire* Ma di ciò si dirà 
a lungo nel dritto sociale. n7 

Dritto e torto, bene e male morale, ossia atto vir- Ep.lugo 
tuoso e atto reo, virtù e vizio; imputazione a stima o 
a disprezzo, a lode o a biasimo, ad onore o a disdoro, 
a gloria o ad infamia, a merito o a demerito, a pre- 
mio o a gastigo: sono queste le nozioni che succes- 
sivamente si sviluppano dalla applicazione del senso 
morale agli atti della volontà secondo che ella li 
volge dritto al vero suo termine o ne li travolge. 

Ma in qual modo li volge ella? come si determi- 
na? come può accadere che dal retto sentiero si 
disvìi? Ecco il soggetto delle indagini che intrapren- 
diamo sul secondo elemento deli'atto morale, la vo- 
lontà. 

CAPO VII. 


Tendenze risultanti dalla apprensione , ossia 
volontà, passioni , abili. 


1S8 

Quel naturai composto di ragione e di senso che *•* «"g»'*!** 
forma la cognizione umana presa in tutta la con- n * o 
creta sua estensione altro non è nei disegni delCrea- fj 0 
tore (12) se non un principio di determinazione della f U r*a 
annesso alla indeterminata tendenza rii sua natura 
adinchè ne dirizzi il corso verso quell’obbietto che 
dalla infinita Sapienza le venne proposto a conse- 
guire, e si conformi così agli intenti del suo Fat- 
tore non con impeto cieco c necessario, come un 
turbine o un sasso, ma con coscienza delia sua 
operazione partecipatale a somiglianza dell’atto in- 
finito che è Dio medesimo. Ragione e senso sono 
dunque una operazione incompleta tendente ad im- 
primere una direzione determinata alle facoltà con 
cui l’uom dee tendere liberamente al fine prescrit- 
togli dall'autore di sua uatura; come atto incom- 
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pleto è quello del piloto che studia sulla bussola 
per volgere il timone e per determinare la dire- 
zione di quella forza che trasporta il suo naviglio, 
i Le facoltà che chiamammo espansive (48) ossia 
di tendenza sono il complemento delle apprensive; 
e come son di due specie le apprensive così deb- 
bono essere le espansive alle prime corrispon- 
denti (11). 

Apprende il senso un obbietto limitato di na- 
»tura, di spazio, di tempo; a questo dunque ten- 
derà il moto corrispondente dell’uom sensitivo. La 
' ragione apprende il suo obbietto sotto aspetto illi- 
mitato; a questo tenderà dunque la volontà, ten- 
denza espansiva dell’animo ragionevole. 

Ma poiché non può la ragione, come i metafi- 
sici osservano, contemplare il suo obbietto senza 
valersi di quelle immagini sensibili di chela fan- 
tasìa lo riveste, non potrà del pari tendere al pro- 
prio la volontà senza imprimere qualche scossa nello 
fibre sensitive corrispondenti alle immagini della 
fantasìa. E \iceversa, essendo per lo più la sen- 
sazione eccitamento deU’intelligenza sarà la ten- 
denza sensibile per lo più eccitamento della vo- 
lontà. Così se una storica narrazione \i rappre- 
senti airintelletto una azione eroica d’uorn gene- 
roso, l’immaginazione ve ne dipinge gli atteggia- 
menti e le fattezze, o mentre la volontà approva 
quel bene e si affeziona all’eroe, anche una soave 
commozione della sensibilità giugnerà talvolta a 
dipingervisi nel volto e a farvi stillar qualche la- 
crima. 

Questa gagliarda commozione sensibile che per 
Timmaginazione si ingenera nell’ uom fìsico suol 
dirsi passione; ed è, come può vedersi, dagli atti 
della volontà totalmente distinta, benché contem- 


poranea e connaturale; distinta perchè diverso ò 
il principio, diversa la meta , diverso il soggetto 
della facoltà; principio della volontà è la intelli- 
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Renza, delle passioni la sensazione o Pimmagina- 
zione; meta della volontà è il bene in generale, 
delle passioni un bene particolare; soggetto della 
volontà è l’uomo in quanto ragionevole, delle pas- m 
sioni in quanto è sensitivo. Onde avviene che può DUtinta d<l- 
l'uomo colla volontà dissentir dalla passione; il che la vaioaià 
non accadcrebbe se nel semplicissimo essere spi- 
rituale tutti si compissero gli atti deU’uom morale 
secondo le dottrine cartesiane (*), nè vi fosse di- 
stinzione fra il soggetto della sensibilità e quello 
della ragione. Questa forza superiore capace di ri- 
flettere sulle proprie operazioni di paragonarle coi 
loro effetti di inferirne il futuro, questa forza, io 
dico, trova in quell’ organismo che , senza ninna 
sua libera determinazione anzi senza pur saperne 
il come, ella informa ed avviva certe leggi fisi- 
che, chimiche, fisiologiche indipendenti dalla pro- 
pria volontà, le quali alla presenza di certi obbietti 
risvegliano tendenze corrispondenti nei vari organi; 
ma appunto per la loro indipendenza e discordanza 
ella conosce che l’organismo è cosa da lei diversa, 
benché formi con lei naturalmente un sol tutto 
che uomo si dice. tu 

Ma se 1* uomo opera con doppio principio sarà L’ nom* è 
dunque, direte, non un essere ma due; e cosi ap- nno 
punto la pensò Platone quando fece consistere l’uo- 
mo tutto quanto nell’animo. Se non che la voce 
di natura più convincente di ogni sofisma altamente 
protesta contro codesta dottrina, nè v’ha persona 
assennata che non attribuisca a sé il corpo non men 
che l'anima. E chi potrebbe udir senza ridere un 
platonico che coerente ai suoi principi dicesse al 
suo servitore non più = pettinatemi , vestitemi = 
ma = pettinate il mio corpo, vestite il mio cor- 
po =? La voce dunque di natura ci assicura di 

(•) Maistre des Sacrifices (al fine delle Soirées de 
S. Pétersbourg). 
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nostra unità malgrado i sofismi platonici, i quali 
ben provano la distinzione dei componenti, ma non 
la loro divisione. Quindi òche i metafisici assen- 
nati, quelli cioè die dai fatti deducono la lor fi- 
losofia, non dalla lor filosofia i fatti, cercarono nel- 
1’ uomo una ragion di unità clic congiungesse in 
un esser solo i due distinti principi, e la trovarono 
in quell'atto perenne e necessario per cui l’anima 
comunica alla materia naturalmente la vita e il 
senso (XXXII). 

Presupposte queste dottrine metafisiche, chiaro 
apparisce uno naturalmente esser l’uomo. Che se 
egli è uno, uno esser dee il suo operare naturale, 
poiché l’operare altro non è che un atteggiamento 
dell’ essere. Or un essere atteggiato naturalmente 
in due maniere ripugna, giacché ciò che è natu- 
rale è costante sempre ed invariabile; i due atteg- 
giamenti sarebbero dunque contemporanei in un 
solo soggetto, epperò contradittori. 0 eonvien dun- 
que dire che l’uomo non è uno, o concedere che 
uno è l’operar suo naturale. 

Intanto per altro due sono gl’impulsi parziali che 
lo spingono volontà e passione ; or non possono 
i due ridursi all’unità se non per via di subordi- 
nazione o fra di loro o ad un terzo; dee dunque 
esistere una legge naturale di subordinazione o di 
coordinazione per le varie facoltà dell'uomo. Ecco 
la necessaria conseguenza della unità che nell’uma- 
no composto si ravvisa. 

Ma qual è questa legge? chi dee precedere o 
seguire? chi comandare od obbedire? Basta la più 
superficiale analisi dell’atto umano per dimostrarci 
che l’uomo esterno non è se non uno stromento 
a prò dell’ interno si nel trasmettergli le notizie 
del mondo materiale, si nel riportarvi ed eseguirvi 
i comandi della volontà. Ne danno ampia dimo- 
strazione i metafisici o i fisiologi. 
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Non è meno evidente la dipendenza naturale (*) T - , Perch * 
della volontà dalla ragione da cui ella riceve |i ,U g* 0 T o ° lo "i 
I’ obbietto della sua tendenza , libera o necessa- f«n 0 di pea . 
ria che sia, e le norme colle quali può spe-dtnti 
rare di giugnervi ; l’ abbiam veduto poc’anzi. Or 
l’ordine di fatto ci mostra l’ordine di dritto, poi- 
ché ci mostra l’intento del Creatore (113). Dee 
dunque la volontà obbedire alla ragione e la ten- 
denza sensitiva ossia la passione dipendere dalla 
ragionevole, non la ragionevole dalla sensitiva. 1*9 
Lo stesso risultamento potremmo ottenere dal *■ P #rcb * 
considerare la diversità delle due cognizioni; es- r "® ,one ® 
sendo la ragionevole tanto piu atta a reggere, quan- u a r egg«re 
to più perspicace a penetrar col guardo nella du- 
rata di ogni tempo, quanto più ampia ad abbrac- 
ciare nella sua generalità l’immensa varietà degli iso 
oggetti. Lo stesso dal considerare la ragione come 5 - p * rcJ '.* * 
essenzial principio della natura umana; poiché do- | *°'g c l “ u ’“ 
vendo l’operazione corrispondere all’essere (29) da * p uomo co c * 
cui dipende, un essere ragionevole dovrà produrre 
azione ragionevole allorché egli opera nella spe- 
cifica sua qualità d’uomo (**) e produce l’atto umano. 

La superiorità di fatto, la nobiltà dell’essere, l’in- 


(*) Chiamo naturale la dipendenza della volontà 
dalla ragione in quanto al potere operare non già in 
quanto al dovere. Alla volontà è per operare necessa- 
rio un obbietto; questo obbietto può conoscersi solo col- 
l’aiuto della ragione, dunque la volontà non può ope- 
rare se non con dipendenza dalla ragione. Ma udito 
il consiglio di ragione ben può determinarsi pel torto, 
dunque ella non dee necessariamente ma liberamente 
ossia moralmente dipendere. Altra é dunque la dipen- 
denza della volontà, altra quella del corpo: questo di- 
pende da schiavo quella da suddita; questo serve pro- 
priamente per vantaggio dello spirilo, quella obbedi- 
sce per suo proprio vantaggio. 

(**) V. Gerdil: i’homme soas l’efljpire de la loi P. 1 . 

C. 1 . 

J 
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fluenza specifica di nostra ragione le danno dunque 
il dritto di governare ogni atto deU’uomo; epperò 
ordinata sarà la volontà quando si varrà di sua 
libertà per guidar le azioni sulle vie segnatele 
dalla ragione e in lei dalla sapienza infinita di cui 
ella promulga naturalmente gli eterni decreti (112). 

Ma se questo è il dovere della volontà a eli e 
serve nell’uomo l’eccitamento delle passioni? Il 
fatto ci mostra ogni dì che le passioni , essendo 
coll’uom fisico più strettamente congiunte, danno 
adoperare umano un orgasmo una veemenza che 
raddoppia nell’uomo le forze fìsiche e talora per- 
fiu le morali. Che prodigi non produce ad ogni 
tratto un impeto or di furore or di orgoglio or di 
amore? Se tanto cresce nell’uomo per le passioni 
il vigore chiaramente si vede con quanto suo prò 
possa porle in giuoco la volontà allor quando un 
oggetto d'importanza reale richieda celerità e forza 
non ordinaria. Un naturale apatico privo di questo 
mezzo, non oprerebbe, per cosi spiegarmi, se non 
a mezz’ uomo ; ove un animo che sa a tempo e 
ragionevolmente risentirsi, potrà far portenti. 

Quindi si vede che la passione è un mezzo di 
operare con maggior energia; or la ragione vuole, 
che l’energia dell’atto sia proporzionata e alla impor- 
tanza e alla difficoltà dell'intento; dunque secondo 
ragione debbono le passioni dalla volontà adoprarsi 
a proporzione dello intento; c il privarsi di questo 
mezzo si efficace di esecuzione coll’ apatìa degli 
stoici sarebbe un mutilare le forze delia umana 
natura. 

Ma in qual modo la volontà potrà dare a que- 
sti suoi ministri o scemare l’impulso lor proprio? 
Se la passione nasce dalla immagine più o meno 
viva che il senso o la memoria producono nella 
fantasia (142); se altro non è se non la tendenza ri- 
sultante dall’appreHsione sensibile; egli è evidente 
che la volontà non muove per se le passioni im- 
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mediatamente, ma le muove (è questo un fatto di 
sperienza psicologica) coll’ avvivar le immagini di 
quel ben sensibile a cui esse naturalmente si por- 
tano. Un vendicativo, per esempio cova perpetua- 
mente nell’animo l’immagine dell’offesa o della ven- 
detta , e cosi ravviva in so perpetuamente quella 
sete furibonda del sangue nemico che tempo o ti- 
more o prudenza potrebbero estinguere. Togliete 
all’ ira tal pascolo , e cesserà a poco a poco la 
passione, ancorché rimanesse nella volontà la riso- 
luzione di vendicarsi. is» 

Dal fin qui detto apparisce la costante analogia Parsitelo det- 
che passa fra le facoltà apprensive e le espansive, l,s f * Col,s *p* 
ma sempre in ordine inverso , sicrome appunto [’ e re e " sl ’* è [,*j" 
richiede la lor diversa direzione. L'apprensione, in- * e *P ai ‘* M 
dirizzata ad introdurre nell’uomo le cognizioni ne- 
cessarie a determinarsi, principiasi dagli obbietti 
esterni negli organi apprensivi, da questi concen- 
trasi nell'io della coscienza, ripetesi nella immagi- 
zione, ove l'intelb tto colla facoltà di astrarre ge- 
neralizza e spiritualizza le nozioni presentategli 
dai sensi e dalla immaginazione , e colla facoltà 
di ragionare ne giudica e rappresenta all’uomo ope- 
rante il bene e i mezzi di conseguirlo. Qui comin- 
cia la tendenza espansiva con ordine inverso dal- 155 
l’interno all’esterno: e prima la volontà abbraccia Le passoni 
colla sua libertà (corrispondente alla ragione (74)) * Unn “ allj 
il bene e 1 mezzi propostile; poi colle passioni cor- j. i ra , Magina _ 
rispondenti alla immaginazione propaga nel fisico *i 0 n« alla ra- 
la tendenza a quel bene a quei mezzi; finalmente giou* 
cogli organi esecutivi giugne agli obbietti esterni, 
termine immediato della umana operazione (72). 156 

Ma questo bell’ordine, con cui le facoltà umane Disordine 
vengono ad armonizzarsi sì perfettamente sotto la J" *,dF*,o d"i 
dipendenza della intelligenza, è egli poi costante- comnione 
mente osservato? Certo che no: il fatto ci presenta n«tìa 
tutto di l’ umana volontà non più regolatrice ma 
schùna della passione: perocché questa alla vista 
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dell’obbietto esterno appena giunto a dipignersi 
nell 'immaginazione già comincia a suscitarsi e inette 
in moto gli organi prima che la ragione abbiano giu- 
dicato il bene o il male; e la debole volontà mal 
ferma all’assalto, cede malgrado i richiami della 
ragione, e consente ad abbracciar come suo pro- 
prio quell'obbietto che è bene solo della passione, 
epperò bene falso (7). Or egli è chiaro che questo 
operare è disordinato, peichè sì opposto al naturale 
andamento di nostre facoltà (n. prec.); epperò le 
passioni formano in tal caso la deformità e la de- 
bolezza dell’uom morale, come il loro ordine ne 
perfeziona l'essere c ne invigorisce le forze. Ed ecco 
d’onde alcuni degli antichi filosofi presero ragione 
di sospettare la corruzione originale di nostra na- 
tura (che dalla rivelazione noi conoscìam chiara- 
mente); non potendo altrimenti comprendere come 
congiungasi nell’ uomo colla ragionevole approva- 
zione naturale dell'ordine pratico la somma inchi- 
nevolezza che egli sente a trasgredirlo. Eppure 
chi ’1 crederebbe? mentre quelli ne rimasero per- 
suasi ammaestrati dalla sola ragione, vi sono fra 
i moderni cui neppur la evidenza di nostra Fede 
basta a persuaderne! Ma di ciò i teologi. 

Abbiam data una idea della natura delle passioni 
del lor principio del loro ordine naturale del loro 
disordine e del fonte da cui principalmente deri- 
vasi. Diamo ora una idea delle ramificazioni in 
cui può suddividersi quest’impeto dell’uom sensi- 
I5T tivo. 

Divisione Quella commozione che diciam passione nasce 
delie passioni ^ ft jj a tul ( ura c j 0 £ dall’impulso che impresse il Crea- 

ne ed iTv«r. * ore ad °g ni essere verso lo scopo a cui lo desti- 
•ione nava e in cui ciascun essere trova perfezione e 

quiete , perchè vi ritrova il bene proprio di sua 
natura (Cap. 1). Ogni passione è dunque nel suo 
principio tendenza ad un bene. Ciò non ostante 
siccome chi tende al bene si allontana dal male 
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può la passione medesima cangiare aspetto secondo 
i due termini a cui la paragoniamo , divenendo 
amore (*), desiderio , diletto ec., se riguardasi in 
quanto ella tende al bene; odio , orrore, tristezza ec. 
se riguardasi in quanto rifugge dal male. Da questi 
due termini dee dunque primariamente ripetersi 
una chiara e adequata classificazione delle pas- 
sioni. ics 

Ma il tendere può considerarsi nel suo prin- DeIle 
cipio nel progresso nel termine : tre dunque sa- j 1 prim,ln,e 
ranno necessariamente le passioni principali si nel „ e j n , inor ,, 
tendere al bene come nel fuggir dal male. Dalla brama, e gi©- 
rappresentazione di un bene, il quale essendo con- i* 
naturale alla facoltà tosto vi s’insinua la investe 
e l'attrae, nasce immediatamente un principio di 
moto per cui portata sentesi da naturai propensione 
à ricercar realmente ciò di che già abbraccia l’im- 
magine. Questa attrazione sensibile, che inclina al 
bene conosciuto prima elio attualmente vi si corra, 
dicesi amore o compiacimento sensibile. Ma per 
poco che duri tale impressione, determina ben pre- 


(*) Con tal vocabolo sogliam nominare due atti di* 
Tersissimi, l’alto della volontà ragionevole e l’atto della 
passione sensibile: Sarebbe forse desiderabile che il lift* 
guaggio filosofico distinguesse più chiaramente gli ef- 
fetti della volontà delle passioni della sensibilità. Ma 
è si intimo il legame fra l’uomo ragionevole e Cuori» 
sensitivo che una tal distinzione può anzi desiderarsi 
che sperarsi. Intanto se nou vogliano dipartirci dal lin- 
guaggio volgare (del quale, lo confesso, io sono in fi- 
losofia tenacissimo , poiché raro è che , abbandonan- 
do il parlar comune non si tradisca anche, almeno in 
qualche conseguenza più delicato, il senso e il pensar 
comune) intanto, dico, è necessario dare aìì’amor seri- 
gfbt/e il nome stesso con cui esprimiamo il più tiobile 
degli affetti ragionevoli; gli aggiunti di temibile ov- 
vero di passione o simili basteranno perché il sàvio 
lettore non confonda l’uno eoo l’altro. 
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sto 11 moto eon cui la facoltà tende ad afferrare 
quel bene, e questo moto suol dirsi bramosìa, de- 
siderio ec. Che se ella giugne a possederlo, e sod- 
disfatta nella sua brama vi si quieta, questa quiete 
X S 9 vien detta gioia, gaudio, allegrezza (Cap. 1). 

Di quelle di Ma se invece del bene si appresenti ad una fa- 
•»Tersione in co j t à q ua i un q U e il male, cioè la privazione di quel 

meuio bb °irii bene a cu ‘ e " a ten( ^ e » h primo impulso sarà un 
•uzza ' disgusto, un dispiacimento, un odio che spinge a 
fuggirne; alla fuga all’ abbonimento succederà il 
gaudio se si riesce ad evitarlo, perchè evitare un 
male egli è un vero bene: ma se malgrado il fug- 
girne vi si incolga , e abbandonato il pensier di 
fuggire si rimanga in una quiete violenta contraria- 
cioè alla naturai propensione , questa tormentosa 


760 quiete si dice tristezza, dolore, tedio ec. 

Passioni di Or supponete che all’animo, mentre corre al 
reazioni ossia bene o fugge dal male, una difficoltà si presenti 
passioni che ne U’ 0 ttener il primo o nell’evitar il secondo, egli 
difficoltà *del è chiaro che di nuove forze egli abbisogna a su- 
bene perarlo; e lo sforzo con cui egli vi si adopera im- 

prime alla passione un nuovo carattere che dee 
modificare quelle fra lo passioni anzidette, che o 
I6i tendono o rifuggono. 

Speranza , Se nel tendere al bene col desiderio adopra 
diaperaziooe sforzo contro difficoltà vedendo possibile il supe- 
nudacia , ii- rar | a< e g|j è mosso da speranza ; se vedendola in- 
more, sdegno SU p era i,i| e r i s tà, malgrado l’impulso di sue brame, 
è oppresso dalla disperazione. All’opposto se l’av- 
versione al male futuro vada congiunta con grave 
difficoltà ad evitarlo il cadimento della passione 
che soccombe al male si dice timore; la reazione 
della passione che confida di vincere si chiama 
audacia: se raggiunta dal male temuto ella con- 
tinui la resistenza, questo sforzo di reazione tras- 
forma il dolore in ira ossia collera, sdegno, ven- 
i P 2 della, rabbia ec. 

Lor reiazio- D a i che apparisce che queste passioni destinate 
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dalla natura a contrastar contro la difficoltà, altro "• PT 
non sono che modificazioni di qualcuna delle pre- il0 “‘ pr,umi * 
cedenti , cioè speranza e disperazione sono modi T ® 
del desiderio in quanto esso sorpreso dalla difficoltà 
o s’ innoltra verso il bene sospirato o s' arretra ; 
audacia e timore, modi dello abbonimento in quanto 
o affronta il mal temuto o si ritrae; ira o vendetta 
modo della tristezza in quanto continua a lottare 
contro un male che più non può fuggirsi perchè già 
incólto. h;s 

Oltre la difficoltà nell’ ottener l’intento anche D'm'mtion# 
la natura della cognizione umana suol recare alla delle 
passione nell'uomo modificazioni importanti. Peroc- ni seco,,do * 
chè dotato di ragione egli non limita le sue pas- c ° 6ai:t,on * 
sioni a quel bene cui il senso da per sè solo le 
spinge; ma combinando l’elemento sensibile colla 
forza illimitata dell’ intelletto dà all'obbietto delle 
passioni una grandezza ed estensione , che non 16t 
avrebbero dal senso. Quindi nasce una essenzial Appetiti o». 
differenza fra le passioni, delle quali alcune più»'* pacioni 
propriamente sogliono dirsi appetiti, e sono quelle * >ruUl1 * 
che destinate alla conservazione della parte ani- 
malesca sono limitate al senso e proprie ancor 
dei bruti; queste soddisfatte s’acquetano e si ripro- 
ducono poi periodicamente quando l’organo da cui te* 
dipendono torna ad eccitarsi. Altre ritengono il Passioni ra- 
nome di passioni e sono quelle che nascono dalla giooevuli 
vista di un bene accessibile soltanto alla ragione, 
come le passioni dell’ambizione, della gloria ec., 
e queste partecipando in qualche modo quella im- 
mensità che è propria della intelligenza dalla cui 
cognizione ricevono il pascolo, non trovano appa- 
gamento che mai le quieti, anzi crescono coll’acqui- 
sto del loro obbietto=. Crescitamor nummi quan- 
tum ipsa pecunia crescit=. iss 

Siccome poi la ragione domina il senso e ne ha P»*«ioni mi- 
coscienza, cosi avviene che anche le soddisfazioni * le 
degli appetiti possono divenir obbietto di brama 
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illimitata, e ciò avviene principalmente quando lob- 
bietto loro non come mezzo, ma s’abbraccia dalla 
ragione come fine, onde non si cerca la soddisfa- 
zione per acquetar lo stimolo, ma piuttosto si cerca 
di eccitar lo stimolo per aver la soddisfazione. 
Tale era l’abbrutimento della ragione in quei Ro- 
mani che dopo un lauto convito liberavano con un 
vomitivo il loro stomaco , per riaver la soddisfa- 
zione di mangiare (XXXIII). Riguardate in ra- 
gione della percezione da cui dipendono, le pas- 
sion di vidonsi dunque in tre classi cioè : passioni 
animalesche, intellettuali e miste. Molte altre sud- 
divisioni potremmo additare, ma basta: è d’uopo 
I6T ristringere a termini giusti la sterminata materia. 
Epìlogo del Esaminammo finora due degli elementi che in- 
gia detto : p 0SS0n0 ne i movimento ancorché libero della 

volontà: il bene di ordine obbietto presentatole dalla 
lontano intelligenza contemplatrice del vero, e il bene sen- 
sibile presentatole dall’intelligenza medesima come 
appagamento di qualche particolare inclinazione. 
Vedemmo in qual ordine dovrebbe tutto procedere 
l'atto umano a norma di perfetta ragione : l’uom 
fisico prepara al sensitivo mediante le funzioni vi- 
tali organi capaci; l’uom sensitivo mediante la sen- 
sazione prepara aW’intclligente la materia dei suoi 
giudizi; l’uomo intelligente prepara al libero la ma- 
teria di sue determinazioni; la libera volontà o ri- 
mette immediatamente in moto l’uom fisico colla 
forza motrice dei muscoli volontari; o, se abbiso- 


gni di forza e celerità più attiva aggiugne alla loco- 
mozione volontaria l’energia naturale delle passioni 
facendo che la immaginazione presenti loro più 
ics vivamente l’esca di quel bene che può allettarle. 


1/ abito, ter- Ma per poco che altri sia uso a meditare su i 
ao principio f a (tì psicologici ben potrà avvedersi che altri ele- 
alU tòlonià nient ‘ ancora si debbono rinvenire del muoversi 
che fa la libera volontà; perocché sotto la mede- 


sima azione del bene ragionevole presentato dalla 
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mente e colla medesima fermezza di libera volontà 
si sperimenta in vari soggetti e in vari tempi gran 
diversità or di conato , or di facilità a produrrò 
certe azioni o a resistere alle attrattive di certe 
passioni ; nè uomo ignora la forza dell’ abito che 
porta ad operare talvolta con tal facili! à e pron- 
tezza che senza pur avvedersene si compie un 
atto talora diffìcilissimo o per la complicazione o 
per l’ arduità , ove ogni altro benché volenteroso 
fallirebbe e si ritrarrebbe smarrito (*). Or questa 
nuova forza dell’uom morale d’onde nasce? come 
si forma? è ella propria a lui esclusivamente?... 
queste e simili quistioni si olirono naturalmente a 
chi brama investigar seriamente il laberinto del 
cuor umano e determinarne la moralità. 

Sogliam dire proverbialmente esser l’abito unaL’»biio • un 
seconda natura; questa iperbole che ha il suo vero,*i»>idio delie 
come tutti gli aforismi volgari, distingue chia- for *« «!•»•»• 
ramente natura da abito-, e in vero quegli esseri rai0 * lnc ‘’ 
in cui la natura determina (10) da se stessa ogni 
loro operazione sono incapaci di abito, nè dice ve- 
runo che il sasso si avvezzi a cadere o il fuoco 
a bruciare. Ma appena comincia nella natura di 
un essere a trovarsi la possibilità di cangiare l’acci- 
dentale direzione di sue operazioni, l’abito compa- 
risce a facilitarne l’esecuzione. Non neH’uomo sol- 
tanto, ma nel bruto e per fin nelle piante scorgesi 
qualche indizio di abito, poiché trapiantate si av- 
vezzano al clima, al nutrimento, alla esposiziono 
diversa. no 

Quindi si comprende esser l 'abito un supplemento E PP er ° ianio 
alla forza determinatrice che ne facilita i movi- P' u aL “° , 

quanto piu 
indeternima. 

(*) lo non comprendo come abbia potuto dimenticare 10 ** *°66* u * 
questo fra i principi aitivi deU’uoino lo Stewart nei 
suoi saggi di morale ( P. a, C. i, Sez, i ) ove tanti 
ne enumera che potrebkono rendersi d'assai più sem- 
plici . 
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inenti; e siccome la forza dotorminatrice interna in 
niun’altra creatura visibile è sì perfetta e padrona 
di se come neU'uomo, così nell’uomo più propria- 
. mente risplende in tutto suo vigore la forza del- 
l’abito. Le creature irragionevoli in tanto se ne 
dimostrano più sensibilmente dotate in quanto dalla 
ragione umana vengono a quegli atti determinate 
di cui per loro istinto sono capaci sì, ma non na- 
I7i .Umilmente operatrici. 

La Toioniì è per la ragione medesima Tuona fisico non ha 
c. morale propriamente veri abiti se non in quanto opera 
dagli ani congiunto coH'uom morale: Taroezzam al moto, al 
canto, al numero, alla fatica ec. nasce dalla ra- 
gione e dalla volontà, e la volontà è per conse- 
guenza principio de’ movimenti abituali, sebbene 
in ciascuno di essi non influisca immediatamente 
ed attualmente, e se l’uomo si riducesse allo stato 
, solo di animale perdendo la ragione, verrebbe a 

perdere nellatto stesso la capacità di abituarsi da 
sè stesso , nè più contrarrebbe abiti se non in forza 
della determinata inclinazione naturale, mossa in 
ini variamente giusta la varietà delle circostanze 
esterne ed interne. Queste circostanze sarebbero 
dunque, una colla naturai propensione, il priuci- 
. pio determinante dell’abito; ma nè le prime nè la 
seconda non ottcrrebber T effetto di determinarlo 
a questa o a quella forma, se non esistesse nella 
natura stessa la capacità di abituarsi ossia Tira- 
na pulso determinabile. 

Parnpone Or questo impulso che spinge a reiterare gli 
!b,l ° atti già più volte replicati, che cosa è egli mai? 
ria ee. Non veggo -che possa I analisi portarci piu oltre: 
egli è dunque una proprietà primitiva di cui tutti 
gli esseri sono stati dotati dal Creatore. Questa 
proprietà considerata nella mente e nella imma- 
ginazione prende il nome or di scienza or di me- 
moria, nella volontà e nelle passioni di abito «10- 
rale, nella forza motrice e neU’organismo di agi' 
lilà destrezza ec. 
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Questa proprietà, questo impulso dirotto dalla 
ragione adoperato dalla volontà eccitato dagli atti, 
produce in noi la facilità di operare connatural- 
mente epperò prontamente ; e siccome col giu- 
gnere al termine delle naturali tendenze fl8) va 
congiunto un qualche appagamento, l’oprar per 
abito reca d’ordinario anche un certo piacere che 
vieppiù lo rinforza. Capacità di abituarsi, ecco la 
base, ragione, volontà, atti replicati, ecco le cau- 
se (*); facilità prontezza piacere , ecco gli effetti 
dell’abito morale; inclinazione costante a riprodurre 
atti non necessari per natura, eccone la nozione. 

Dal che apparisce l’abito non essere una parti- 
colare facoltà, ma una proprietà di tutte le facol- 
tà indeterminate , e come delle altre così della 
volontà , cui rende facili e piacevoli gli atti che 
ella ripete. Or siccome la volontà può operar bene 
o male, cosi l’abito può essere o buono o reo: il 
buono dicesi virtù, il reo vizio. 

Vedemmo già (il) la volontà esser quella facoltà 
da cui la perfezione umana precisamente dipende; 
or la volontà è tendenza al bene presentato dalla 
mente, una mente retta (19) presenta qual bene 
solo il bene onesto, la volontà dunque dovrla ten- 
dere sempre al bene onesto, nella qual tendenza 
consiste la sua perfezione (37). Or la virtù è ap- 
punto la costante inclinazione a riprodurre atti one- 
sti (174); la virtù è dunque la perfezione della vo- 
lontà nel suo stato di tendenza; l'atto virtuoso poi 
ne compie totalmente la perfezione quanto ella 
può compiersi in questa vita. All’opposto il vizio 


(*) Egli è chiaro che uscendo dall’ordine di pura 
natura potrebbe il Creatore formare di sua mano que- 
sta costante inclinazione al bene senza la ripetizione 
degli atti: e cosi la fede c* insegna accader nel bat- 
tesimo. Ma in ordine di pura natura il fattoci dimo- 
stra gli abiti ingenerarsi dagli alti ripetuti. 
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e l’atto vizioso per. ragioni somiglianti ne cagionano 
la perversione, la deformità. 

» La< virtù- potrà dunque definirsi = una perfezione 
della volontà che la inclina costantemente a ripro- 
durre atti onesti; il vizio =una imperfezione della 
volontà che la inclina costantemente a riprodurre 
atti rei. = Dal che apparisce non uno ma molti 
atti esser lo indizio della virtù o del vizio; ne po- 
tersi uomo dir virtuoso 0 vizioso per uno o due 
atti di virtù o di vizio. 

Siccome poi questi abili non possono formarsi 
se non in quelle facoltà morali che per esser di 
loro natura indeterminate, sono capaci di un prin- 
cipio di inclinazione avventizia che ne faciliti gli 
atti (109); egli è evidente dover le virtù e i vizi 
dominare su tutto l’uomo interno per tutto indiriz- 
zarlo allo scopo che ragion gli prescrive. Onde 
senso morale, volontà libera, passioni primitive, 
passioni' secondarie, tutti in somma gli elementi 
dell'uomo morale dovran risentir la forza dell’abito, 
e formarsi a virtù o a vizio. La retta inclinazione 
dell’uomo intorno ai giudizi del senso morale suol 
dirsi prudenza ; intorno alle determinazioni della 
volontà tendente all’ordine giustizia ; intorno alle 
passioni che lo portano al bene sensibile tempe- 
ranza; intorno alle passioni di reazione contro gli 
ostacoli fortezza; imprudenza , ingiustizia , intem- 
peranza, codardia i loro contrari. Ognun compren- 
de l’immenso lavoro che avrei per le mani se pren- 
dessi a suddividere in ragione dei loro oggetti, dei 
loro mezzi ec. questa generalissima divisione de- 
dotta dal soggettivo. Qui dunque mi arresto, pago 
d’aver accennati con leggerissimo schizzo i preci- 
pui clemenli della tendenza con cui il cuore umano 
si porta ad operare; ne daremo ulteriori dichiara- 
zioni dopo che ne avrem dimostrato la applicazione 
trattando dei doveri sociali. 
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Senso morale che traducendo in linguaggio pratico Epilogo del 
la definizione della volontà, ne forma il primo prin- P a,sa, ° : 
cipio morale; indagando la naturai tendenza degli * * 

atti determina l’intento a cui li diresse il Creato- 
re , e cosi ne qualifica la moralità obbiettiva o 
generica; individuando le circostanze tutte forma 
il dettame pratico dell’umano operare; Volontà che 
portasi al bene offertole dall’intelletto or per forza 
soltanto della libera sua determinazione, or aiu- 
tata dalla forza dell'abito, or sollecitata dalle at- 
trattive della passione: ecco gli elementi d’onde 
spunta l’umano operare. Ma la libertà quella forza 
quasi divina per cui gli atti divengono in certa 
guisa creazione dell’uomo, fa si che egli possa con 
pieno arbitrio o drizzarli allo scopo a cui furono 
dal Creatore destinati, o a diverso anzi contrario 
termine. Quindi nasce la moralità dell'atto, buona 
se asseconda, mala se contraddice l’intento del Su- 


premo Fattore; potrà dunque la moralità definirsi la 
direzione data dalla volontà ai liberi atti dell'uomoj 
ovvero la relazione degli alti umani col loro fine 
naturale. 

Questa direzione può considerarsi e obbiettiva- 
mente ossia nel materiale suo termine, e subbiet- 
tivamente ossia nelle disposizioni con cui l’umana 
volontà la intraprende; vale a dire , si può met- 
tere in problema 1°. se tale azione sia per sè 
conforme all’intento del Creatore , epperò capace 
di formare la perfezione dell’ agente ? 2°. se il 
tale agente conformisi alle mire del Creatore nel 
far quell’ azione epperò se ne valga a mezzo di 
perfezione ? I due problemi sono ; come ognun 
vede, fra loro diversissimi: pel primo, la perfe- 


179 

Moralità 
obbiettiva e 
«obbiettiva 


! 


i 


! 

I 


Digitized by Google 



180 

Obbielt »»• 
metile buona 
o rea 


IBI 

Azioni per» 
felle e nello 
obbietlo e 
nella esecu- 
zione 


T8» 

Azioni im- 
perfette per 
disordine in- 
volontario 


75t 

zionc dell'atto ridonda nell'agente, pel secondo, la 
perfezione dell’agente ridonda nell'atto (XXXI V 7 ); 
il primo riguarda le azioni nella generalità, il se- 
condo nella loro individuazione, incominciamo dal- 
l’obbiettivo. 

Le azioni che dall'uomo si ponno fare sono el- 
leno per sé tutte conformi all' intento di chi lo 
creò? No certamente; noi conosciamo il Creatore 
aver certi intenti (108) e questi intenti non con- 
seguirsi se non con certi mezzi determinati, l’ado- 
prarli essere dunque obbligazione naturale, epperò 
obbligazione il non oprare in contrario. Conosciuta 
dunque certe azioni obbiettivamente buone o ree, 
prescindendo dall'uomo che opera. Cosi riverir i 
parenti è per sè bene, odiarli male. 

Or d’onde è la bontà delle prime? dalla intera 
conformità che hanno coll’intento del Creatore, e 
dall’ordine di esecuzione cui inclinano naturalmente 
la volontà che le compie. Cosi il contemplare la gran- 
dezza divina nelle bellezze dell'amenità campestre 
è azione per sè perfetta , perciocché e 1’ atto per 
se è conforme all’intento con cui Egli formò lo 
spettacolo della campagna , e l’ ordine con cui le 
facoltà nostre eseguiscono questa azione , non si 
diparte naturalmente da quello che all'atto umano 
vien prescritto dal supremo Artefice (107). Potrà 
l’umana malizia o turbar quest'ordine o volger l’a- 
zione a mal fine ; ma il disordine in tal caso è 
nel soggetto non nell’atto materiale, il quale non 
ha per sè tal violenza in muovere le passioni che 
possa indurle a ribellare contro la ragione. 

All’opposto vi ha di certe azioni colle quali va 
necessariamente congiunto tale allettamento, che 
la ragione nel regolarle appena sarà mai intera- 
mente libera dall’ incantesimo delle passioni , an- 
corché d’altronde ella sappia valorosamente infre- 
narle. Questa specie di azioni incitando naturai- 
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mento la volontà a scostarsi (*) dal Bene onesto 
per aderire al sensibile , tende per tè a renderla 
meno perfetta (il); sono esse dunque azioni ptr 
sè meno perfette, ancorché d’altronde oneste anzi 
pur doverose. Tali sono generalmente quelle che 
assecondano gli appetiti e le passioni più gagliarde; 
onde è che presso tutte le nazioni sempre si è os- 
servata una certa maggiore stima di quegli stati 
in cui l’uomo comparisce più libero dai legami an- 
che involontari di tali commozioni (XXXV). 

Se poi l’adesione al bene sensibile sia non già 
refTetto conseguente, ma il vero obbietto finale della 
azione medesima, allora egli è evidente, che l’azio- 
ne è rea positivamente, perchè essenzialmente op- 
posta alla natura della volontà (31). L’afTamato che 
siede a desco non può non provare saporose le vi- 
vande sebben vi cerchi solo il sostentamento; ma il 
ghiotto che, già satollo, continua a mangiare, non 
più sostentamento , ma cerca solo il diletto e in 
lui si ferma colla volontà. Se non che questa stessa 
libera adesione al bene limitato può esser varia, 
potendo o distorre totalmente dal Bene infinito, o 
solo ritardare la naturai tendenza. Il primo di- 
sordine è distruzione totale della rettitudine la quale 
dipende dalla direzione al vero fine (12à); il se- 
condo lascia sussistere un principio di ordine retto 
e nella mente che conosce e nella volontà che 
Brama, benché imperfettamente, il vero bene. Cosi 
in chi fura l'altrui la voglia di arricchire distrugge 
l’amor dell’ordine; il furto è dunque per tè male 
grave; ma in chi riliene tenacemente il proprio, 
la voglia di arricchire non distrugge per sè l’amor 
dell’ordine; la tenacità non è dunque per sè colpa 
grave, e può stare colla brama sincera del vero 
bene. Questa brama ancor viva di giugnere al 
vero obbietto di nostra felicità è nella vita morale 

(*) V. Miceli Dritto di Nat. L. 3. 
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quello appunto che la vitalità riparatrice nella vita 
animale, e la adesione ai primi principi nell'intel- 
lettuale. Togliete alla niente l’appoggio dei primi 
assiomi , sarà impossibile correggerne gli errori; 
togliete al corpo la forza vitale, sarà inabile alla 
reazione contro gli agenti distruttiv i dell’organismo. 
Or questo stesso accadrà se la volontà, perduta 
la vera idea del proprio obbietto , cerchi la sua 
felicità non più nell’Infinito, ma nel bene limitato: 
il fine retto , principio di tutto 1* ordine pratico , 
darebbe norma ai mezzi; il fine sbagliato travierà 
la volontà ancor nella scelta dei mezzi : nè avrà 
più rimedio finché la mente non cangi il suo giu- 
dizio , poiché la volontà non può non volere la 
felicità. Dal che si vede che tanto è più grave 
la reità di una azione quanto ella suppone essere , 
maggiore l.° l’aberrazione della volontà dal vero 
obbietto della naturai sua tendenza, 2.° l’adesione 
ad un obbietto non suo. 

Ma le azioni considerate nel loro obbiettivo sono 
elleno sempre o buone o ree ? non vi sono atti 
indifferenti che non rivestano per sè uno dei due 
caratteri? 11 quesito equivale a quest’altro: Le azioni 
dell’ uomo hanno elleno per sè tutte quante una 
sì stretta e necessaria relazione coll’ obbietto di 
sua felicità e coll'intento del Creatore nel sistema 
dell’universo, che sempre debba risultarne o un 
positivo bene o un mal positivo nell'ordine di ra- 
gione? Nell’ ordine di ragione , io dico, perocché 
la volontà umana operando per sua natura nella 
sfera del ragionevole (30), il bene e il male dee 
dunque riguardarsi da lei sotto questo aspetto (25 
segg.) in quanto cioè le vien presentato dalla ra- 
gione nei molti fini immediati pei quali ella ghi- 
gne all’ultimo termine di sua tendenza. Or mol- 
tissime sono le azioni in cui la ragione non di- 
scerne una direzione per sè determinata , perchè 
destinate dalla natura a servir di stromento alla li- 
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bora volontà. Queste azioni avranno dunque una 
moralità indeterminata finché non hanno un ob- 


bietto stabilito nell’ordine di ragione. Si armano, 
corrono, feriscono e il cacciatore che insegue leci- 
tamente la sua preda, e il sicario che ferisce sceb 
leratamcnte la sua vittima. Le azioni deU’armar**, 
correre, ferire non hanno dunque per sè una mo- 
ralità determinata. 

Non per questo dobbiam inferire col Burlamac- 
cbi, che codeste azioni ridotte al concreto serbino 
la medesima indifferenza. Indifferente è senza 
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dubbio il mobile a muoversi verso oriente o verso 


occidente, c può il fisico ragionar del moto senza 
determinarne la direzione; ma venga di grazia, 
a far l’ esperienza , per esempio , della parabola 
descritta dal proiettile: potrà egli lanciarlo senza 
dare al colpo una direzione determinata? Facciam 
l’applicazione della dottrina fisica al morale: ogni 
atto è (23) un moto : ogni atto umano è moto 
della volontà; la volontà non può muoversi verso 
il nulla; ha dunque per iscopo un bene determi- 
nato; questo bene o è onesto o no: se è ouesto è 
conforme alla ragione (20) e l’azione sarà buo- 
na (24); se non onesto, la azione sarà rea. Dunque 
tanto è impossibile che una particolare azione de- 
liberata sia indifferente, quanto è impossibile de- 
liberare del nulla, ossia deliberare senza averun 
intento su cui si deliberi (XXXIV), quanto impos- 
sibile che questo intento si presenti praticamente 
alla ragione senza che ella o lo approvi o lo di- 
sapprovi. Praticamente, io dissi, perchè in astratto 
fj;ià abbiam conceduto esser molte le azioni che 
la mente non caratterizza; ma praticamente sem- 
pre ella dovrà giudicare =è l ecito o non è lecito— 
qui non vi è mezzo. Se è lecito , e perchè lecito 
vien abbracciato dalla volontà ; questa vi tende 
dunque in quanto è ordinato ; tender all'ordine è 
atto buono giacché l’atto vien qualificato dall’ob- 
bielto suo proprio; dunque non è indifferente. 
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1. Dalie prò- £d eccoci dalla materia stessa portati a eonsi- 

derare non più I’ obbiettivo degli atti morali ma 
L?etio morale <1 subbiettivo; e già si è veduto che sotto questo 
aspetto ogni atto morale dee rivestir un carattere 
di buono o di reo. Questo- carattere verrà natu- 
ralmente determinato 1°. dalle proprietà morali 
dcll'obbietto (25 26) da quelle cioè che nell’ ordine 
di ragione presentano una convenienza o disconve- 
nienza. Cosi l’atto del furto consiste non nel pren- 
dere, ma nel prender Yaltrui ; togliete all’ obbietto 
questa proprietà altrui e la ragione più non vi 
no scorgerà ombra di sconvenienza, 

2. Da qual- Ma j a disconvenienza è ella sempre nell’oggetto? 
fine Tu "! 0 t,isconvenienza ^ una sproporzione morale; la 
gente * sproporzione può essere in tutte le relazioni : or | 

le relazioni inorali possono nascere o nell’ esterno 
dell’atto o nell’interno della volontà: nella volontà 
quando ella riferisce l’atto non solo all’intento che 
gli è proprio, ma ulteriormente ad un secondo fine 
dipendente dalla volontà stessa e non dalla natura 
dell’ atto. Cosi l’intento naturale dell’usura è aver 


Yaltrui danaro; ma un usuraio vendicativo potrà 
cercar nell’usura un mezzo di pagar un sicario; 
questo secondo fine è fine dell’usuraio non dell’usu- 
ra; è relazione formata nella mente non nata dal- 
190 latto. 

s. Da prò- Altre relazioni all’opposto nascono dall’esterno 
prìeti acci- senza che possa la volontà formai le a suo talen- 
denuii dello { 0 jj i a dro , per esempio , che ruba un calice 
obineuo mo- j ja p er jjj g Ua dagnar quell’ argento non suo , 
e di violare però le relazioni di giustizia verso 
gli uomini; ma quell’argento è dedicato al culto 
divino, non può dunque la volontà del ladro non 
violar insieme le relazioni di religione verso Dio, 
7 191 sola posto che ella ha stabilito il furto di quel calice- 
delle "re re- Quando la volontà prevalendosi delle forze di sua 
laiioni viola- libertà, imprime ai suoi atti quella direzione che 
t« rende reo essi debbono avere per non violare in alcuna parte 

tulio l'alio 
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le giuste proporzioni segnato dalla ragione a tutte 
le loro relazioni morali , allora ella opera bene ; 
ma se una sola di tali proporzioni venga violata, 
chi non vede che ella non cammina drillo al suo 
scopo al bene convenevole? (20). Una linea obliqua 
anche solo in un punto cessa di poter dirsi retta; 
così un’azione che dalla retta sua direzione in un 
solo punto diverga (124). m 2 

Ma questa azione storta, questo male morale è Dee con»id*- 
il prodotto della intelligente e libera votontà, poi- ra ™ 1 . la mo * 
che dalla volontà, intelligenza, libertà nasce la mo- 
ralità (178). Noi finora abbiam considerata questa ,„ a ne ; suu j 
moralità e nel suo oggetto e nel suo soggetto, sup- principi 
ponendo perfettamente attivi tutti i principi della 
moralità. 11 latto per altro ci insegna molti essere 
nell’ordine morale come nel fìsico gli effetti alla 
cui produzione, venendo meno ccrtune di quelle 
forze che vi dovriano cooperare, vengono essi a 
rimanere più o meno imperfetti. Però a voler di 
un alto morale portar ietto giudizio non basta aver 
determinata la vera sua direzione , ma conviene 
coll’analisi inoltrarsi alla parte più intima facendo 
una specie d’anatomia de’ principi da cui egli nac- 
que e delle lor proporzioni reciproche. ics 

Qual è il principio per cui l’atto è produzione Polonia. L’«- 
dell’uomo? la volontà. Dunque quanto la volontà è bll ° e '* P M * 
più animata nel tendere, tanto è maggiore l’effetto n * 
da lei prodotto. Or la volontà viene animata ad pei g 
operare sì dagli abiti che ella formò, sì dalle pas- 
sioni che sotto lei si scuotono e si infiammano (cap. 

7). Se dunque ella è mala per passione o per abito, ivi a po „ ono 
sarà al male più proclive che se vi si portasse per diminuirne la 
una fredda e passeggierà determinazione. Ma col hberià 
crescere della propensione cresce ella la libertà 
dell’ operare? certo che no. Eppure la libertà è 
essa pure elemento necessario dell’atto morale; 
dunque la passione e l’abito potrebbero non aumen- 
tare la colpa, benché aumentino la inclinazione al 
male, perchè scemano frattanto la libertà. 
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Se non cbe e la passione e l’abito dipendono in 
gran parte (147 e 171) dalla precedente risoluzione 
della volontà che si glttò nelle loro catene in tempo 
in cui era quasi pienamente signora del proprio 
operare e che continua pur tuttavia ad allacciar- 
visi anche quando sarebbe minore l’ impulso or 
della passione or dell’ abito. Sotto questo aspetto 
tanto è più rea la volontà quanto che incatenando 
se stessa ella consenti a tutte le ree conseguenze 
che nascono da tale cattività. Abito e passioni vo- 
lontariamente eccitati crescono dunque il trasporto 
al male senza scemare la libertà, o rendono per 
conseguenza più rea l’azione. E per l’opposto se al 
bene si volgano, renderanno il bene migliore in- 
chinandovi più efficacemente la volontà per una 
sua libera determinazione precedente. 

Ciò che si disse della forza delle passioni a sce- 
mar la libertà può con certe proporzioni applicarsi 
e alle passioni di propensione e a quelle di av- 
versione, potendo amendue incitarci al mal morale, 
le prime colla lusinga del ben sensibile, coll’orrore 
del mal sensibile le seconde. Ma se scemano al- 
cun poco la pienezza di nostra libertà , non per 
questo può dirsi che la distruggano interamente 
(tranne certi casi di delirio) epperò nostre sono 
ancor sotto la lor influenza le azioni perchè volon- 
tarie e più o meno libere; nè può, senza mara- 
viglia udirsi il Pufl'endorf che, aggiungendo la’con- 
traddizione all’errore, ci dice prima (*) l’azione fatta 
per timore non doversi imputare , perchè non è 
di chi la fa, ma di chi la impone; e poco appresso 
ci insegna esservi casi in cui dobbiam esser fer- 
mi a fronte di qualsivoglia minaccia. Se in questi 
casi dobbiam superare il timore, dunque possia- 
mo; se possiamo l’atto è nostro; se nostro in que- 

(*) I. N. et G. lìb. I, c. 8 — et de off. bora, et 
Civ. I. i , c. i, p . * 


Digitized by Google 



81 

sto caso, fu nostro anche nel primo, eri imputa- 
bile a noi, benché in parte scusabile, si perchè 
men libero, si perchè tnen voluto di quegli atti a 
cui niun timore ci spinge. in* 

Non cosi nella -violenza che trascina fisicamente Nell» »ioi*n« 
il corpo colà onde rifugge la volontà; questo atto z * l '*"° •• 
esterno essendo positivamente contrario e alla vo- i, * rno n ‘ ,n ? 
lontà da cui partono, e alla libertà con cui si ac- libero*"* ** 
coppiano tutti gli alti umani, è chiaro esser atto 
di chi fa, non di chi soffre la violenza; la simi- 
glianza dunque per cui Pufiendorf li paragona coi 
precedenti non si trova se non nel caso in cui alla 
violenza ceda spontanea la volontà e concorra po- 
sitivamente al delitto. Nel qual caso per quella 
parte che positivamente ella influisce, ella rendesi 
rea, come si fa rea cedendo al timore che a mal 


morule la sospinge. 199 

L’inganno del Puffendorf potè forse nascer da H umor» pni 
ciò che le leggi positive cessano talor di obbligare lo 6 ,l,rr la * ol ‘ 
quando e il timore è grave, e il bene comune che J** 'pqVìu» e 8 
esse pretendono non è tale che esiga si sopporti 8 


qualunque danno privato, anziché violarle, e l’atto 
non involge disprezzo dell’autorità. In tali circo- 


stanze la volontà che cede al timore non sarà rea; 


ma perchè? forse perchè l’atto non è suo? mai 
no : suo è l’ atto , come sarebbe in difetto ancor 


delle circostanze indicate; ma non è reo, perchè 
l’oggetto non è naturalmente cattivo, e il legisla- 
tore che lo vietò, non potè ragionevolmente vie- 
tarlo in circostanze si scabrose. Ma quando trat- 
tasi di oggetto naturalmente cattivo (112, segg.) 
non potendosi supporre che Dio noi vieti , il ti- 
more, qualor non giunga a delirio , non può to- 
gliere la malizia ma sol scemarla: in quanto cioè 
la volontà che mal opera sol per timore , ha al 
male minor propensione di quella che liberamente 
e per sua elezione spontanea vi tende. 200 

Esaminammo finora il principio immediato delle Cognìtìone 
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azioni umane, la libera volontà: ma la volontà non 
tende se non a ciò che ella conosce; l’intelligenza 
dunque, remoto principio dcU'umano operare, po- 
trà intluir non poco nella lor moralità; vediamone 
il come, e per ben comprenderlo rammentiamei 
che ogni atto libero (71) racchiude una serie suc- 
cessiva di atti parziali in cui, premessa la prima 
nozione dell’intelletto, si avvicendano poi gli atti 
di lui con quelli della volontà per modo che in 
essi, ad eccezione del primo, la dipendenza dello 
due facoltà è reciproca. L' intelletto dunque seb- 
bene è necessario nel primo suo atto , viene a 
partecipare nei susseguenti la libertà della volontà 
da cui egli è mosso. In due modi potrà egli dun- 
que influire nella moralità dell'atto, vale a dire, 
o quando opera per sua propria necessità o quando 
per libera elezione della volontà. 

Se per difetto naturale non volontario egli o non 
rappresenta il bene (ignoranza) o rappresenta per 
vero bene il falso (errore) la volontà o non potrà 
muoversi o si dovrà muovere verso un falso berrò 
appreso per vero. Or la volontà che tende al 
bene presentatole dalla ragione, cammina nell’or- 
dine naturale; dunque in tal caso ella non pecca 
moralmente, benché materialmente trasvii. 

Ma se l’ignoranza l’errore dipendano dal mancare 
alcuno di quegli atti secondari in cui l’ intelletto 
dovea dalla volontà ricevere l’impulso, allora egli 
è chiaro che il vizio della mente fu elezione di 
volontà, e però egli è moralmente colpevole, più 
o meno secondo che la volontà influì in questo 
vizio e nelle sue conseguenze dalla mente prevo- 
vedute, epperò dalla volontà pre-volute . 

Quindi è che se volle l’ignoranza per amor della 
colpa che ne prevedea (ignoranza affettata) sarà 
rea assai più gravemente che se avesse voluto 
l’ignoranza solo per evitar la fatica di apprendere 
(ignoranza crasso); perocché nel primo caso ella 
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tende al male direttamente nel secondo indiretta- 
mente. E avvertasi che intendiamo qui sotto nome 
di ignoranza si la abituale, si anche la solo attuai 
mancanza di cognizione , che suol dirsi inavver- 
tenza, giacché nell’atto ella equivale alla prima. 204 
Dal fin qui detto si fa chiaro abbastanza ciò Concliuiont 
che al fine del sesto capo abbiam proposto (137): 
in qual modo la umana volontà drizzi gli atti e- 
sterni o interni alla felicità per cui fu creata , 
in qual modo e per quali cagioni ne li distolga. 

La naturai sua tendenza la porta al bene onesto 
ogni qual volta ella sia libera dagli incanti dello 
passioni e dalle attrattive del ben limitato e sen- 
sibile. Allora invigorita dalla forza della consue- 
tudine, ella suol determinarsi al bene onesto, ani- 
mando lo esterno suo operare col brio delle ordi- 
nate passioni. Ma se una immaginazione disordina- 
tamente vivace dia impulso a questo prima che la 
volontà abbia uditi i placidi consigli di ragione , 
accadrà bene spesso che 1’ impero della volontà 
sull'esercizio della ragione medesima la adopri sol- 
tanto a servizio delle passioni facendo si che ella 
attribuisca ai loro obbietti una ampiezza immagina- 
ria onde possano servire di momentaneo pascolo 
alle immense brame del cuor umano, e volgendo 
poi tutta la capacità dell’ingegno a trovare il mezzo • 
di ottenere l’intento. In questo disordine di cercar 
l'infinito nel finito sta riposta la ragione di male mo- 
rale , il quale però cresce a proporzione che la 
volontà, dilungandosi dal sommo, aderisce al bene 
limitato. 
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CAPO IX. 

Doveri : e prima verso Dio. 

Contemplammo finora l’atto umano in astratto, 
e lo vedemmo spuntare dalla volontà guidata pei 
senso morale al conseguimento di quel bene infinito 
a che ella agogna. Vedemmo per qual mezzo possa 
conoscersi naturalmente la via che a questo ter- 
mine ci conduce , ricercando cioè nelle creature 
gli intenti del Creatore e conformandovi con li- 
bero atto la volontà, come vi si conforma per ne- 
cessario istinto la natura. Resta or dunque che a 
questa ricerca diamo principio abbozzando un leg- 
gerissimo schizzo de’ precipui doveri elio il senso 
morale naturalmente suggerisce. 

Dovere è termine relativo; giacché che mai po- 
trà doversi se non si dee a qualcuno? senza credi- 
tore non v’ ha debitore : i doveri dell’ uomo sono 
dunque relazioni dell’ uomo; i doveri morali, re- 
lazioni morali. Or morale si dice ciò che nasce 
da libera e illuminata volontà: dunque cercare i 
doveri morali , vuol dire cercare delle relazioni 
di libere volontà illuminate dalla intelligenza. Ogni 
relazione ha due termini fra loro proporzionati: dun- 
que ogni relazione morale ha due termini morali; 
e tanto è impossibile che una relazione morale 
stringa esseri fisici e materiali, quanto è impos- 
sibile che una quantità lineare abbia per termini 
due punti di tempo (XXVI II). 

Tre ordini di esseri morali possiam noi natural- 
mente conoscere; superiore, esteriore, interiore: tre 
specie dunque di relazioni morali: le relazioni che 
ci stringono alla intelligenza infinita , quelle che 
ad altre intelligenze limitate, quelle che a noi me- 
desimi (*). Potrà forse a primo aspetto sembrare 

(*) La natura non ci presenta essere morale infe- 
riore alla specie umana. 


Digitized by Google 



85 

assurdo eh® trovisi relazione dell’uomo con se me- 
desimo, perchè non appariscono qui a prima giunta 
i due termini di tal relazione. Ma per poco che 
si consideri la facoltà che ha l’uomo di ritlettere 
sopra di se medesimo, ben si vedrà che in virtù 
di essa l’uom che riflette è un essere logicamente 
diverso da quello su cui egli riflette; or il senso 
morale è una facoltà logica non essendo altro la 
sua operazione che un giudizio intorno al conve- 
nevole; dunque relativamente al senso morale l’uo- 
mo che opera con riflessione sopra di se mede- 
simo è un termine distinto dall'uomo considerato 
come oggetto diretto di questa operazione. Cosi 
quando uom dice = l’intemperanza è male =r con- 
sidera da un lato in sè ragionevole il dovere di 
non consentire alla tendenza ingenerata in sè sen- 
ziente dall’appetito del cibo; dall’altro lato in sè 
senziente considera il dovere di cedere ai dettami 
di ragione. Tre ordini di doveri dobbiam noi dun- 
que trattare : verso Dio , verso noi stessi, verso 
gli altri uomini. Incominciamo dai primi. 208 

Fra tutte le relazioni dell’uomo niuna ve ne ha ld®*#ri*er«o 
anteriore e logicamente e moralmente alla rela- Dl ° a “ lerior ‘ 
zione che egli ha con Dio. Perciocché la nozione * tuUl 
di uomo include essenzialmente, come anteriore ad 
ogni altra, la idea di essere contingente; l’idea di 
contingente include, come logicamente anteriore, 
l’idea di causa, che è Dio. La relazione con Dio 
è dunque essenzialmente anteriore ad ogni altra 
nell’ordine logico delle umane relazioni. Altrettanto 
possiam dire dell’ordine morale; perocché questo 
nascendo tutto dalla idea di fine, di bene illimitato; 209 
questo bene non essendo se non in Dio, anzi es- E lo 6 ,c *™«* 
sendo Dio stesso, non si può moralmente trovar P V 
per l’uomo relazione morale anteriore 0 indipen- mente p«rchì 
dente da questa. Potrò dunque immaginar un uo- k Fim 
mo isolato da ogni altra relazione; ma non mai, 
finché gli conservo l’essere suo contingente, potrò 
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isolarlo da quella causa che ne è la sola ragion 
sufficiente. Tutto l’essere dell’uomo è dunque per 
necessità di natura dipendente dal suo Creatore, 
come ogni altra creatura. 

Se non che le altre creature, incapaci che sono 
di conoscere la ragione di causa e di fine , non 
possono con atto di libera volontà riconoscere e 
confessare la propria dipendenza. Ma nell’uomo 
essendovi capacità a conoscere l’ordine teoretico e 
libertà a conformarvisi, nasce per conseguenza il 
dovere morale pratico di riconoscersi dipendente 
dal suo Creatore per tutto quell’essere che per- 
petuamente ne riceve , e di regolare i suoi atti 
liberi coerentemente a questa cognizione. Questo 
dovere che suol chiamarsi dovere di religione non 
è altro che il generalissimo principio morale=Fa 
il bene = applicato alle relazioni dell’uomo con Dio 
per mezzo delle seguenti proposizioni: il bene consi- 
ste nell’ordine; l’ordine, volontà del Creatore diretta 
dalla infinita sua sapienza, si conosce naturalmente 
nelle relazioni essenziali delle cose; la mia essen- 
ziale relazione con Dio è relazione di total di- 
pendenza ; dunque relazion di total dipendenza 
debbe essere la mia relazione volontaria. Fa il 
bene verso Dio può dunque tradursi in questo al- 
tro precetto = Dipendi da Dio per volontà come 
ne dipendi per natura =. 

Or per natura due atti sono essenziali ad ogni 
essere, cioè esistere ed operare a norma della pro- 
pria natura. Dunque per natura in due modi prin- 
cipalmente dipendiamo noi come esseri morali da 
Dio ; dipendiamo come da causa nell’ essere , di- 
pendiamo nel tendere come da fine. Ma siccome 
la tendenza morale abbraccia e intelligenza e vo- 
lontà, così la nostra tendenza ci fa dipendere da 
Dio doppiamente: da Dio sommo vero dipende es- 
senzialmente la nostra intelligenza: da Dio sommo 
bene la nostra yotoutà: ecco dunque tre essenziali 
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relazioni di dipendenza dell’uomo da Dio: dipen- 
denza dal sommo Essere, dal sommo Vero, dal 
sommo Bene; ed ecco per conseguenza tre rela- 
zioni che l’uomo dee coi liberi atti suoi volonta- 
riamente esprimere. L’esprimere volontariamente 
la nostra dipendenza nell’essere dicesi adorazione , 
nell’intelligenza fede , nella volontà amore o carità. 

Parliam di questi doveri. , 

Se io riconosco che tutto Tesser mio da Dio l : L ’ ,* dor V 
mi venne, da Dio mi si conserva, riconosco dun- , 
que in lui una superiorità; e superiorità munita , i)i„ e ccel. 
giacché dal nulla che io fui all’mere che mi donò tema di e»- 
il passo è infinito ; e superiorità incomunicabile, sere 
giacché, come dimostra la metafìsica, niuno fuor 
di lui potè crearmi. Questo volontario riconoscere 
io Dio solo l’infinita superiorità, che la creazione 
e governo dell’universo in lui dimostra, dicesi ado- 
razione. 21* 

L’adorare altri fuorché Dio è dunque un mal 
morale, espressione di una assurdità metafisica , *do(, c t X r em- 
e dicesi idolatrìa; il non adorarlo , espressione di p j e tk, super- 
un’altra assurdità, cioè della assoluta indipendenza suzione 
di un essere contigente, dicesi empietà; l’adorarlo 
in modo che gi esprimano false relazioni dell'uomo 
con Dio dicesi superstizione. 215 

Questa interna riverenza, il cui atto dicesi ado- Culto estero a 
razione, non può confinarsi nella volontà si che 
nel fisico non trasparisca; l’espressione della ado- 
razione e religione interna dicesi culto esterno; 
onde chiaramente si vede non potersi separare giam- 
mai dall’almeno abituale affetto di interna riveren- 
za. Molti furono i sedicenti filosofi che impugnarono 
la necessità del culto esterno; ma con ragioni che 
mostrano uguale alla poca loro pietà la loro filosofia. 2 re 
Si trincierarono per lo più nel campo dell’ utile; e Obbiezione 
mostrando (come e’ pensavano) la pratica del culto de S l ‘ em P* 
esterno essere inutile a Dio all’uomo alla società, 
credeano d'aver vinta la causa. Ma in tal quistione 
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essi procedeano, secondo loro uso, dal raziocinio 
al fatto, invece di procedere dal fatto al raziocinio. 
Con simili argomenti ben potriano mostrarci che al- 
l’uomo non ispuntano naturalmente i capelli sul ca- 
po, tosto che avesser dimostrato i capelli es9er inu- 
tili: nè ciò riuscirebbe all’acuto loro ingegno difficile 
a dimostrarsi, poiché tanti sono fra gli uomini or 
calvi per malattia or tosati per volontà. Siccome 
però i sani filosofi dal vedere generalmente prodursi 
i capelli in capo a quasi tutti (e dicasi altrettanto di 
qualsivoglia altra parte della macchina umana) infe- 
riscono essere e naturale e opportuno a ben dell’uo- 
mo fisico che abbia i capelli, e si ne cercano le 
cause e lo scopo; cosi ogni sano filosofo vedendo 
universale (*) il culto esterno, riconosce tosto che 
esso debbe essere e naturale e utile, e ne ricerca 
le cause e il fine. 

Or la causa è evidente neW'unita dell’uomo. SI, 
fosse pur vera la pretesa inutilità del cullo esterno, 
ella è una necessità; giacché e quale affetto mai 
può star nell'interno sì chiuso che non si manifesti 
al di fuori? Può l'arte, noi niego, dissimular tal- 
volta per gravi cagioni, l’interno alletto ; ma è 
sforzo di violenza e di perpetua vigilanza, e non 
si tosto ritorna l’uomo alla naturai sua spontaneità 
torna l’interno a pingerglisi nell’esterno: anzi quante 
volte, malgrado ogni suo sforzo, lo tradisce questa 
naturai propensione, e svela ciò che egli vorrebbe 
occultare! È dunque nell’ordine di natura che 
l' interno sia dall’esterno rappresentato ogni qual- 
volta gravi cagioni non esigono una violenza a 
cuoprire qualche importante segreto (V. P.2). 

Òr qui non solo no» vi hanno tali cagioni, ma 

(*) E più facile fabbricar città senza terra che senza 
Numi (Plutarco). Mai città non si fondò cui la reli- 
gione non fosse base (Rousseau) . V. Altre citazioni 
consimili app. Haller. T. II, C. iti, pag. 2o3. 


Digitized by Google 



89 

vi hanno per l'opposto; poiché gli atti esterni non 
solo sono spontaneo effetto ma insieme gagliardo 
incitamento degli affetti ; gli affetti di religione so* 
no dovere dell’ uomo , anche a confessione degli 
avversari che or confutiamo; dunque dovere del- 
l’uomo è l'adoprare segni esterni di culto sia per ecci- 
tare, sia per infervorare i sensi di interna riverenza. 
Specialmente essendo in lui si facile che la distra- 
zione delle materiali occupazioni produca oblivio- 
ne delle più interne relazioni. £ quanti senza tali 
mezzi esterni le perderebbero intieramente di vi- 
sta! (•). 221 

11 culto esterno è dunque ordine, la sua man- inj 4 ’ oi , l ** T jj l e 
canza disordine; or Dio vuole l’ordine e vieta il Cr«ator« * 
disordine ; vuole egli dunque il culto non perchè 
a lui rechi giovamento (chè niuna di nostre virtù 
glie lo arreca), ma perchè in questo come in ogni 
altro atto umano gli è impossibile approvar il dis- 
ordine. 252 

Aggiungasi a queste prove dedotte dalle rela- 
zioni individuali la prova dedotta dalle relazioni 
sociali (**). Ebbe a dire un incredulo = se Dio non 
esistesse converrebbe inventarlo — . E invero su 
che altro appoggiasi la fede dei contratti, i lega- 
mi del matrimonio, la fedeltà dei sudditi? qual è 
quel popolo cui non sia sacro il vincolo del giu- 

(*) Che non dissero i Protestanti contro le orazioni 
vocali! non è meraviglia, poiché forse poca speran- 
za ne aveano e si contentavano di ragionare ( o sra- 
gionare) a priori. Ma se avessero esaminato il fatto 
avrebber veduto che come un oratore che parla cogli 
uomini trova aiuto nello scritto imparato a memoria 
purché egli ponga attenzione al senso, cosi un divolo 
che parla con Dio. 

(**) Strana incoennza è quella dei miscredenti che 
dall'un canto niegano l’ulilild della religione alla so- 
cietà, dall’altro pretendono che ella fu invenzione dei 
politici per sostenerla. 
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ramento? quale, presso cui alcuni riti consecrando 
e la culla e la tomba non rendano l’uomo all’ uo- 
mo oggetto di riverenza religiosa e in vita e per- 
fin dopo morte? Togliete dalla società la religione, 
e vedrete l’uomo divenir mercanzia, e meno ap- 
prezzato forse di un buon somiere: l’attestano gli 
255 Iloti di Sparta , gli schiavi di Roma corrotta (*). 

6. is'eces»ità Si dirà forse che basta alla società la religione 
«ocitle puramente interna? sarebbe questo un non com- 
prendere ciò che si dice : atteso che o si vuole 
che la religione puramente interna ci renda umani 
cortesi fedeli, senza che facciamo atto alcuno ester- 
no di umanità di cortesìa di fedeltà, e queste vir- 
tù puramente interne saranno inutili agli uomini 
con cui viviamo; o si vuole che la religione pu- 
ramente interna produca questi atti al di fuori , 
ed è quanto dire, che la religione puramente in- 
terna debbo essere anche esterna; giacché quando 
parliamo di religione naturale, l’esterna non ha un 
rito una forma determinata: qualunque esterna di- 
mostrazione di credere e di venerare un Supre- 
mo Creatore Arbitro e Vindice di ogni dovere e 
dritto, egli è un atto di religione esterna. La re- 
ligione esterna dunque non è soltanto un interesse 
sociale, ma supposto l’interno senso di pietà, ella 
è una necessità , essendo impossibile alla società 
ancor più che all’individuo il non manifestare ciò 
che pensa. Imperocché e che altro è società se 
non comunicazione di intelligenze cospiranti ad un 
fine? Or le intelligenze umane non possono comu- 

224 nicar fra di loro senza segni esterni. 

7 . Dovere di Ma diamo che non fosse interesse, che non fosse 
umanità necessità, il culto esterno sociale sarebbe dovere 

d’umanità. Perocché la società umana essendo coope- 
razione di uomini al bene comune, non può non 
essere ordinata ( 30 ] al bene sommo, obbietto na- 

(*) V. Maislre du Pape 1. *. c. 5. 
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turale della umana volontà; ma gli uomini non pos- 
sono cooperare al bene sommo se non facendo che 
tutta la società tenda a possederlo. Or a far si che 
esseri ragionevoli tendano al bene non vi è altro 
mezzo che il farlo conoscere e riverire ; far co- 
noscere il bene sommo vuol dir lodarlo (128); farlo 
riverire vuol dire far si che tutti i membri della 
società dipendano da Dio (212) sottoponendo, sa- 
crificando i beni sensibili , principio di ogni men 
ordinata inclinazione (15G), a lui primo principio di 22 s 
ogni ordine. Lode e sacrifizio sono dunque i primi 8 Lode « S * «- 
fra’ mezzi sociali di cooperare al sommo bene co- crijìsio, atti dì 
mune (XXXVil); e ad escluderli dai doveri sociali "g|®'° ne i0 * 
o convien supporre che la società non è di esseri c ‘* 
intelligenti , o che il bene delle intelligenze non 
è Dio, verità -e bene infinito, o che 1’ uomo asso- 
ciato non è obbligato a procacciare il bene dei 
suoi colleglli. Voi che vi bandite e filosofi e filan- 
tropi, scegliete dei tre assurdi qual più vi piace, 
sempre dovrete mostrarvi o senza discorso o senza 


amore. 


** v 

Vero è che le forme, sotto le quali dee pronun- Obbi ezione e 
ziarsi la lode ed olferirsi il sacrifizio, non sono ri *P 0 * ,a! co * 
dalla natura precisamente determinate; ma questo ™ e c '" atural ® 
non prova che non sia naturale il lodare Dio e 11 cu lo 


il sacrificargli un qualche bene sensibile per rico- 
noscerne la sovranità coll’ adempire quanto egli 


prescrive. Anche le forme del linguaggio sono ar- 
bitrarie: direm noi però che il parlare non è al- 


l’uom naturale? 


217 


Concludiamo dunque che secondo natura il culto L’ «bolUiooe 
esterno è necessità, è bisogno, è dovere deH’in-‘j? , . cu |f“* ,n ‘ 
dividuo; è interesse necessità dovere della società 
la cui unità consister dee principalmente nella 
congiunzione di intelligenza e di volontà come ve- 
dremo a suo luogo. La abolizione dunque del culto 
pubblico , incominciata dal protestantismo , com- 
piuta dallo indifferentismo ed esaltata da molti 
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come un perfezionamento sociale, come una social 
libertà , altro non è veramente che una solenne 
professione della dissoluzione dei vincoli sociali, 
un gran passo retrogrado verso la barbarie e un 
naturale effetto della discordia delle intelligenze. 
Tristo effetto di più trista cagione, che se merita 
compassione presso popoli ridotti a non aver più 
unità di credere, non merita certamente nè la in- 
vidia nè gii elogi dei popoli più felici che conser- 
vano tuttavia il più saldo vincolo di sociale unità, 
la religione. 

11 fin qui detto si comprenderà vie meglio quando 
avremo sviluppata nella seconda parte la teoria 
dell’ esser sociale; e volentieri avremmo differito 
a quel punto il trattato della religione sociale. Ma 
per non frastagliar le materie ci convenne presup- 
porre le dottrine sociali che abbiamo accennate. 
E così dovrem forse praticare in circostanze ana- 
loghe per non esser costretti a noiose ripetizioni; 
imperocché l'individuo persona fisica, e la società 
persona morale essendo legati da doveri consimili 
richiamano perpetuamente sotto aspetto diverso 
le dottrine medesime. Passiamo a trattare del se- 
228 condo dovere dell’uomo verso Dio. 

2. Do»ere Siccome la contingenza dell’ esser nostro ci fa 
verso Dio conoscere un Essere per sè, un Essere supremo 
sommo ero: ( j a cu j necessa riamente ogni altro essere come da 
va meuiìsica «onte derivasi; così 1 innata avidità con cui tende 
la mente nostra a tutto conoscere ciò che è, ci fa 
comprendere non esser possibile ad uom che ra- 
giona aver pienezza di contento, se non giugne a mi- 
rare la prima Causa di ciò che è, la quale è appunto 
quel medesimo Essere supremo. In fatti ogui es- 
sere limitato ha questo essere ma non è l’essere, 
come in metafisica evidentemente dimostrasi. Se 
ha l’essere, lo ha ricevuto da una causa; dunque 
col conoscere un essere limitato si conosce die 
esiste questa causa; ma non conoscendosi che cosa 


Digitized by Google 



93 

ella sia, si aguzza l’appetito di conoscerla, non si 
soddisfa. Risalgasi pure quanto si voglia di causa 
in causa, finché non si giugno alla prima e non 
si mira in se stessa, sempre ne crescerà la sete. 

La felicità dell' umano intelletto , della più nobil 
parte dell'uomo, è dunque legata alla cognizione 
del sommo Vero che è Dio , ed alla cognizione 
di quei veri secondari pei quali cofne per gradi 
ella può e dee secondo la ragionevole sua natura 
salire al sommo. Dunque la volontà dee secondo 
ragione (è obbligata aj procacciare la cognizione 
del vero coll'intento di giugnere al sommo Vero; 
che è quanto dire: dunque l’uomo dee volontaria- 
mente dipendere dal sommo Vero , ossia aderire 
al sommo Vero. 229 

Dunque come il vero è la naturai perfezione È no»tr» pa- 
della miglior nostra parte, della nostra mente, lo fe4,0De 
aderirvi volontariamente costituisce la perfezione 
di nostra volontà in quanto ella dominar può l'in- 
teiletto (71 e seg.) s, o 

Quindi si spiegano parecchi fenomeni morali che 
confermano la nostra dottrina; e in 1°. luogo il j e !U i«no- 
rossore cagionato in noi dalla ignoranza, imperfe- noia 
zione della inente, il quale tanto più cresce quanto 
più era alla volontà e possibile e doveroso il co- 
noscere: nel qual caso alla imperfezione dell’intel- 
letto si aggiugne quella della volontà. 5,1 

Si spiega in 2°. luogo l’orgoglio cagionato dal O r gogh° 
sapere , la gloria che egli acquista in cose ancor pere 
me nome se sia vanto esclusivo. Qual lode non se- 
gue gli scuopritori non dico dell’America, o della 
tipografia, ma pur di un qualche menomo oggetto, 
di un codice antico, di una pianta, dell'uso di un 
muscolo ec.l 2,5 

Si spiega 3°. il naturai dispetto con cui dete- ^ ®" or * # al1 * 
stiamo sebbene in cose di itiun momento la men- “ n *°8 n * 
zogna, furto del bene dell'intelletto, e il mentitore 
che ce lo invola; il naturai rossore che prova chiun- 
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que vien colto in atto di mentire; rossore naturale 
che nei fanciulli principalmente e più nei più in- 
nocenti opera sì gagliardamente. Se ogni vero è 
participazione del sommo Vero e mezzo di risa- 
lirvi, se è perfezione della più nobil parte di noi 
l’intelletto, ogni privazione di vero è per noi grave 
perdita, ogni offesa grave delitto. 

Or di qual fatta uomini sono dunque quegl’ in- 
dolenti, che il sommo lor bene ripongono in una 
totale indifferenza intorno alle verità le più impor- 
tanti dalle quali dipende tutto l’essere morale del- 
l’uomo? Per loro onore vorrei dirli stupidi, se, tutto 
adoprando il valore dei loro sofismi a propagare 
in altrui codesto letargo si contrario alla natura 
del nostro intelletto, non si dimostrassero col fatto 
ben lungi dall’avere nel cuore quella indifferenza 
che con parole professano. Ma parlano, ma scri- 
vono, ma stampano, ma inveiscono... a qual fine 
di grazia tanto strepito, tanto calore, se ogni dot- 
trina è indifferente? se essi stessi non sono certi 
di ciò che si caldamente sostengono? 

Diranno che è impossibile trovar il vero? ma 
chi gli autorizza a vietarne la ricerca ? Diranno 
che il dogmatismo forma dei fanatici ? ma e non 
è questo un dimostrarci che le dottrine sono tut- 
t’altro ohe indifferenti? E cosi è veramente: ogni 
dottrina ha tosto o tardi le sue conseguenze pra- 
tiche; l’indifferenza teorica non è dunque se non 
passaggio alla indifferenza pratica, ossia alla abo- 
lizione di ogni morale (XXXVI). L’indifferenza è 
dunque contro la natura di nostra mente, è con- 
tradittoria in sè, è funesta nelle sue conseguenze. 

Che se l’uomo è necessitato per natura, obbligato 
per debito a cercare il Vero, quanto più ad ade- 
rirvi quando egli da se stesso si manifesta! Noi. 
non prendiamo qui a stabilire il fallo positivo della 
rivelazione , ma il dovere naturale di consentirvi 
qualora ella esista. Non sia dunque chi ci rinfacci 
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di farla da teologi non da filosofi. I doveri na- 
turali possono derivarsi o dalla natura sola dell’es- 
ser morale , o dalla natura in atto di operare. 
Quelli sono doveri assoluti , questi ipotetici , ma 
naturali entrambi, epperò entrambi chiusi nel cer- 
chio dei domini filosofici. Diciamo dunque essere 
rigoroso dovere della mente umana 1’ aderire al 
Vero , se Egli da se stesso si manifesti colla e- 
sterna parola, come è dovere i’aderirvi quando ci 
si manifesta per interna evidenza. Questa propo- 
sizione è dimostrata dal detto finora sulla naturai 
tendenza al Vero. Ma quante difficoltà si sono op- 
poste dagli avversari della rivelazione! Gli uni pre- 
tesero che Dio non può parlarci, altri che per suo 
onore non dee, altri gli permisero di parlare pur- 
ché non insegni misteri, altri posta la rivelazione 
dei misteri riserbaronsi il dritto di giudicarne la 
verità, altri senza limitar le materie vollero as- 
segnare al loro Creatore il mezzo con cui dovea 
alla creatura comunicarsi , altri pretesero esser 
inutile la rivelazione, altri... ma basti questo ca- 
talogo di stravaganze; chè se tutte volessero enu- 
merarsi, mancherebbe il tempo, essendo infinito co- 
me il numero degli stolti cosi per conseguenza delle 
stoltezze. 

Stoltezze io dico, giacché ammesso un Dio, cioè 
un essere infinito creatore ed arbitro dell’universo, 
ciascuna delle accennate proposizioni sarebbe ridi- 
cola se non fosse empia. Un onnipotente che non 
può, ciò che può ogni vecchiarella, manifestar le 
proprie idee!... Egli che pose nell’uomo il misterioso 
potere di penetrar col linguaggio nelle menti altrui 
e trasfondervi con segni materiali la propria intel- 
ligenza!... 

= Non deve abbassarsi =• Ma è forse maggior 
abbassamento il crear nella nostra mente la luce 
del vero, che rimpastare nel corpo nostro la creta 
di cui ci formò? 
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3. Può melar _ ^ on jgg r j ve i ar misterl=. Ma perchè? o per- 
chè essi non sono, o perchè Egli non può spie- 
garli, o perchè non dee. Dire che non vi hanno 
misteri in Dio, è tanto più assurdo quanto che 
tutta la natura è un mistero; quanto più sarà mi- 
steriosa alla limitata nostra intelligenza una na- 
tura infinita! Perocché che vuol dire mistero ? mi- 
stero è una proposizione in cui la mente non può 
ravvisare l’intrinseca ragione che connette col sog- 
getto il suo attributo ; a conoscere tutte codeste 
ragioni convien conoscere evidentemente e il sog- 
getto e l’attributo; or l’uomo non può colle pure 
forze di sua natura conoscere Tesser divino in se 
stesso e contemplarne gli attributi , giacché ogni 
cognizione di Dio egli dee trarla dalle creature , 
obbietto immediato di sua cognizione. Iddio è dun- 
que per l’uomo naturalmente involto nelle ombre o 
dieiam meglio nella luce inaccessibile del mistero. 
Che se per mistero intendiamo, secondo T etimolo- 
gia, tutto ciò che è occulto, siccome Dio è T in- 
finito, e T infinito non cape in intelletto umano , 
l’intelletto umano dee necessariamente trovare mi- 

240 steri in Dio. 

1 misteri non Or se vi sono, perchè non potrà rivelarIi?=Per- 
«ono parole chè, dicesi, non ci rivelerebbe se non parole vuote 
*ea*a senso 8en so =. Parole dunque vuote di senso sarà an- 
che ogni mistero di natura: dunque quando il fi- 
siologo dice corpo avvivato dall’anima , quando il 
fisico moto comunicato ec., non dicono che vuote 
parole, giacché non si sa come l’anima dia vita, 
l’impulso dia moto. Confondono i Deisti la incom- 
prensibilità del mistero colla incomprensibilità dei 
termini: il villano cui un matematico propone il teo- 
rema di Pitagora non comprenderà come i due qua- 
drati dei cateti uguaglino quel della ipotenusa, ma 
capirà benissimo che voglia dire uguagliare, che 
voglia dire quadralo. Cosi quando a noi si propone 
il mistero della Trinità, se non perdiamo il lume 


Digitized by Google 



97 

in quel punto, sappiamo benissimo che sia uno e tre, 
che sia natura e persona, giacché facciamo uso con- 
tinuamente di queste voci. Solo ci riesce incomprcn- 
sibile lumìa di natura associata colla trinità delle 
persone. Ma questa stessa incomprensibilità del mi- 
stero e le tante obbiezioni con cui i miscredenti lo 


combattono mostrano che essi comprendono i voca- 
boli; altrimenti di che ci parlano quando si argomen- 
tano a dimostrarlo impossibile? 2tI 

Vi sono dunque misteri, Dio può rivelarli; ma Cr«tu u din« 
non dee! E perchè? perchè ci umiliano. Deplora- do,,,,1 « « dìo 
bile cecità! Se un uomo mi ammaestra, avrà da p ? r ** mel «- 
me riconoscenza quasi di figlio , anzi più che di *'° n * 
figlio, direbbe il grande Alessandro; e tanto mag- 
giore stimerò il beneficio quanto sono più astrusi 
i secreti che mi discuopre. Solo con Dio la igno- 
ranza è per me gloria, il sapere umiliazione, l'am- 
maestramento oltraggio! S4 3 

= Or via parli dunque Dio, ma tocca alla ra- «• L* ri vela, 
gione esaminarne gli insegnamenti =. Tocca alla * ion ® 000 di - 
ragiono esaminar se parlò; ma accertato il fatto, p * nde da,, “ 
se la ragione non consente , se teme che il vero ra&loD9 
sia falso, ella è una ragione che sragiona. 24i 

=Almeno dovea Dio parlarci direttamente, onde Pat * parlarci 
fossimo certi del fatto; non già sottoporci al ma- per . v !* d ' 
gistero d’altri uomini =. E chi siam noi che pos- * nlom * 
siamo dettare a Dio la legge? Forse non siam 
certi se non dei fatti personali? E i fatti personali 
6 ono eglino sempre certi? Mille sono i fatti per- 
sonali che non lasciano vestigio nella coscienza ; 
mille i non-personali che niuno, se non pazzo, ar- 
direbbe negare, come dimostrasi in logica. Dun- 
que a che sofisticare sul come Dio dovea par- 
lare? . 244 

Il grande scopo di tante difficoltà sarebbe di Convenne 
persuaderci che senza una evidenza irresistibile che così p»r. 
come la evidenza metafisica , la parlata di Dio 1 * 5,e 
non ha valore. Strana pretensione in vero, voler 

10 
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credere allora soltanto quando ò impossibile il di- 
scredere ! e qual merito avrebbe allora la fede? 

Nò: l’attual provvidenza esigea anzi che potesse 
l’uomo ostinato resistere alla lede purché potesse 
ogni uomo di buona fede agevolmente arrivarci. 
Or questo appunto è il doppio carattere della ino- 
rai certezza : perocché dall’ un canto siccome la 
sua evidenza risulta da un complesso di prove , 
è facile a chi vuol dissentire il distogliere l’atten- 
zione dallo sterminato lor numero e dalla forza 
invincibile della loro combinazione. Dall’altro sic- 
come le sue prove son prove di fatto , riescono 
accessibili ad ogni mediocrissimo ingegno], e for- 
mano col numero e contrasto loro evidenza per- 
s * s . t . fetta. 

della* mela. dunque parlarci a suo talento TAltissimo, 

none anzi per vostro vantaggio fu necessario che par- 

lasse , e troppo 'gran mercè gli dobbiamo che si 
degnò parlarci; altrimenti che sapremmo noi, non 
dico di quelle verità soprannaturali che ragion non 
comprende , ma pur delle più patenti ed arriva- 
bili verità metafisiche e morali? Per poco che vi 
si rifletta si comprenderà che pochi, dopo lunghi 
Senia'esi* il s ^ uc ^’ con mescolanza di mille errori giugnerebbero 
» e ,o «i'cono- a ^ a cognizione del vero. Pochi; perocché quanto 
teerebbe da sono pochi fra gli uomini i capaci di metafisica! 
poel.i quanto rpochi fra questi i liberi dai doveri dai bi- 

sogni d'jlle occupazioni! Si dirà forse che da questi 
pochi gli altri potrebbero apprendere; ma i dotti 
vorrebbero eglino ammaestrarli anche a costo degli 
ostracismi e delle cicute? E quando anche voles- 
sero , chi sceglieremmo a guida se sono i pochi 
iyi perpetua rissa fra di loro? 0 converrà abbrac- 
ciare a caso un partito, e quale stoltezza creder 
vero ciò che ne dice il caso! o converrà esaminar 
le dottrine, e torniamo pei molti alla impossibilità 
o di studiare o di comprendere. Pochi dunque rin- 
verranno il vero. 
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Ma con quanta fatica e tempo! Si richiede co- s <«ot*< a 'n*n- 
tanto a’ dì nostri mentre l’autorità appiana ed ab-**.’ ^ ul,bi 
brevia di molto gli studi razionali ; che sarebbe * " u * n 
se ogni filosofo dovesse da sè stabilire i principi, 
tentarne le illazioni e condurli poi sino alle ul- 
time conseguenze morali? Si giugnerebbe appena 
a conoscere mediocremente come si dee vivere 
allor quando sarebbesi ormai vicino a morire. 

Conoscere? e qual cognizione, Dio buono!, di 
quanti errori andrebbero lorde le poche verità ac- 
certate , di quanta dubbiezza oscurate! Perocché 
è impossibile tra’ fdosofi trovar concordia senza 
autorità; e nei dispareri di tanti chi potrebbe senza 
taccia di arroganza dirsi accertato nel proprio sen- 
tire? Errore dubbio arroganza, ecco dunque a che 
saremmo ridotti se Dio non parlasse. 24» 

Ma vi è ancor di peggio: perocché l’incertezza S#nzasanzi ** 
delle dottrine quale influenza dovrebbe esercitar n * el 1C * C * 
sulla morale! questa morale che tanti sacrifizi esi- 
ge, gli ottiene dal credente nella religione rivelata 
colla certezza di premi e di castighi entrambi in- 
fallibili ed infiniti. Ma toglietele di mano questa 
certezza, e mettetela a fronte di quanto hanno di 
più lusinghiero le passioni, e vedete come verrà 
a capo di persuaderne il sacrifizio. = Rinunziate, 
dica ella ad un giovane nell’ebbrezza della gloria 
delle conquiste del piacere, rinunziate alle gran- 
dezze al comando ai godimenti: chè forse ne po- 
treste incontrare un castigo eterno; forse ottener 
premio eterno col rinunziarvi =: obbedirà egli sur 
un semplice forse ? Dio buono! una assoluta certezza 


non sempre, anzi di rado riesce ad espugnar tali 
passioni; che farà una incerta probabilità? 249 

La revelazione fu dunque necessaria , fu spe- L * r *6'“ n C» 
rabile dalla Pietà infinità che non creò l’uomo per dazione* ma 
perderlo: ecco fin dove guida colle sole sue forze ue*ono prora 
la ragione filosofica. Ma la rivelazione esiste? Quii fatti 
si tratta di fatto e il fatto non può foudarsi sul puro 



Digitized by Google 



250 

Rivelazione 
naturale degli 
empi moder- 
ni 


III 

Alca ni dei 
suoi «Hindi 
accennali di 
volo 


100 

raziocinio; lasciamne l’impresa al teologo naturale 
o soprannaturale. 

Solo ci si permetta osservare che dal fin qui 
detto viene anche a ribattersi l’assalto di una mo- 
derna setta nemica alla rivelazione, che sostenendo 
l’empietà colla frode, ammette il nome di rivela- 
zione solo per combatterne con miglior esito la 
realtà. 1 razionalisti di Germania e gli Ecclettici 
di Francia perpetuamente ci parlano di rivelazio- 
ne (*), ma nell'altro intendono con tal vocabolo se 
non il manifestarsi elio fa il Creatore alle suo 
creature or per mezzo dello spettacolo dell’ uni- 
verso e fisico e morale; or per mezzo di una mag- 
giore ampiezza e perspicacia di ingegno di cui 
fornisce certe menti elette a ricavarne e propagarne 
le verità. Se non che, soggiungono, queste verità 
non potendo essere proporzionate al grosso volgo, 
fu mestieri involgerle di fatti prodigiosi e simbo- 
lici (miti) che dalla filosofìa gli vengono a poco a 
poco dichiarati secondo che egli cresce nei lumi 
e si sviluppa. Ai miti annoverano del pari e i 
fatti biblici soprannaturali, e le infami stravaganze 
della mitologia, dell’Edda, del Vedali, del Corano; 
ai filosofi poi col Confucio, Platone, Socrate, Apol- 
lonio e cotali, altri eroi della filosofìa pagana anno- 
verano non solo Mosè ma ancora l’adorabil persona 
di G. Cristi . lo non torrò a confutare tali empie 
stravaganze: vegga chi vuole il Perrone (**) in cui 
ne troverà erudita e salda la confutazione. 

Farò solo avvertire che in questo sistema la cosi 
della rivelazione altro non è veramente che la ra- 
gion dei filosofi, la quale può nei mili leggere ciò 
che le aggrada , e proporlo alla fede de’ popoli ; 

(*) V. Weghscheider Instit. Tlieolog.-— Damiron List, 
de la philos. 

(**) P. Ioanne» Perrone. S. I. Praelection. theolog. 
T. I, p. i, o. a. 
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che questi vengono in tal guisa abbandonati alfa 
discrezione di tanti Papi-filosofi, quanti sono i cer- 
velli che si arrogano lumi e missioni. Ce lo inse- 
gna apertamente il Damiron parlando dei doveri 
dei popoli verso i grandi uomini inviati dal cielo 
a rigenerarli (*). Peccato! che non ci abbia spie- 
galo ove si diano le patenti della missione celeste 
o a quai segni dobbiam noi riconoscere ogni Mes- 
sia novello che sorga a sgombrar nostre tenebre! 
Finché questo nodo non si disciolga , noi saremo 
sempre nel medesimo intrigo di scegliere fra le 
discordanti interpretazioni di questi inviali celesti 
o per capriccio ed a caso, o con lunghi e diffìcili 
studi di astratte specolazioni al volgo inaccessibili. 

Vegnam brevemente al 3°. dei nostri doveriverso 
il Creatore che è dovere di amore. Conosciuto colla 
ragione il bene, l’iiomo vi tende colla volontà, e vi 
aderisce col compiacersene. Ma questa compiacen- 
za può nascere da due sguardi della ragione al 
bene: se la ragione considera l’obbietto come buono 
in se, la volontà lo approva e si compiace di quel- 
l’ordine che in lui rimira; se la ragione lo consi- 
dera come principio del diletto che può provarsi 
nel possederlo, la volontà si compiace di questo 
( niello che o possiede o spera. Aderisce in som- 
ma la volontà al bene sotto quell’aspetto sotto cui 
dalla ragione le vien presentato (138 seg.) 11 com- 
piacersi del bene perchè buono in sè, cioè perchè 
conforme all’ordine, dicesi amor perfetto, perchè 
tende direttamente al fine precipuo della volontà 
che è il convenevole (19 e 20); il compiacersi del 
diletto che si prova nell’ aderirvi dicesi amor im- 
perfetto , perchè tende meno direttamente a ciò 
che è fine proprio dell’umana volontà , e prende 
come fine ciò che al possedimento del fine natural- 
mente consiegue (17 e 18). * 

(*) Philos. T. IV. 
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L’amore per- Si è dubitato da taluni non solo filosofi ma an- 
!m U ° v? * cor teològi se sia possibile amare Dio perchè buono 
imposi i e ^ ^ prescindendo dal diletto che egli dee recarci 
se giungiamo a contemplarne la infinita bellezza. 
Ma per poco che si ridetta a ciò che nei due pri- 
mi capi si disse, non veggo come possa ciò richia- 
marsi in dubbio; perciocché converrebbe dubitare 
di una di queste due proposizioni: 1*. la volontà 
aderisce al bene presentatole dalla mente; 2*. la 
mente può rappresentare Dio come buono in sè , 
prescindendo dal riguardo del parlicolar mio di- 
letto. Or, io confesso, non vedo come possa du- 
256 bitarsene da chi ben comprende le citate dottrine. 
Obbiezioni e Le due principali ragioni solite addursi in con- 
* 7 ,p r- l rar '° sono due semplici equivochi: 1». si dice=Se 
sonò iUined? ®*° non f° sse *1 bene (obbietto proprio) di mia volon- 
me «testo tà, sarebbemi impossibile amarlo; dunque se lo amo 

10 amo in quanto è bene mio =. L’equivoco sta qui 
tutto in quella voce in quanto , la quale può espri- 
mere o causa o fine. Altro è dire — amo Dio per- 
chè la mia volontà è di tal natura che ama il 
bene = ecco la causa; altro il dire = amo Dio af- 
fine di provarne diletto = ecco il fine. Niuno può 
negare che la causa dell’amore è la natura della 
volontà ( tendenza ragionevole al bene ) ; ma ben 
può negarsi che tenda al bene, solo per averne di- 
letto, mentre anzi una volontà retta lascia mille 

256 volte il diletto per amor del bene. 

2 . io ordino 2*. difficoltà = Nell’ amor di Dio noi cerchia- 
io»- a dìo , xno la nostra perfezione, dunque ordiniamo Dio a 
Uin 0,0 a me noi, non noi a Dio =. L’equivoco di questa obbie- 
* zione sta nelle voce ordiniamo , che significa rela- 

zione di ordine da noi concepita ed approvata. Or 
quando noi contempliamo delle relazioni di ordine 
fra esseri l’un dall’altro dipendenti, ritroviamo bensì 
una mutua connessione dei termini, ma sotto aspetti 
totalmenti diversi. Voi siete il mio padrone, dice 

11 servo ; voi il mio servo , dice il padrone : ma 
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quanto è diverso nei due casi quel mio ! mio 
padrone vuol dire che la mia perfezione consi- 
ste nel servirvi; mio servo , nell’essere da voi ser- 
vito. Cosi quando dico il mio concetto è vero , espri- 
mo si una relazione fra concetto e verità , ma 
quello dipende da questa non questa da quello. 
Or questo è il senso di quella voce ordiniamo: 
ella esprime che riguardiamo Dio come cagione 
di nostra perfezione perchè naturale oggetto dei 
nostri affetti; dunque realmente dee dirsi piuttosto 
ordiniamo noi a Dio, anzi che Dio a noi. 

E questo appunto è il dovere pratico che dal- 
l’amore risulta: ordinare cioè ogni nostro operare 
a quel bene infinito; dal quale ordine ogni nostra 
perfezione risulta nella vita presente (il). Questo 
ordine, se si fonda sulla cognizione della divina per- 
fezione, è ordine perfettissimo perchè sommamente 
ragionevole; se sulla cognizione di piacere puro e 
ineffabile che troveremo negli amplessi eterni di 
Dio, è meno perfetto perchè pone in primo luogo 
con ordine inverso il piacere. Ma non però ci allon- 
taniamo da Lui che solo debbe essere l’obbietto di 
ogni nostro affetto e il termine di ogni nostro o* 
perare. È dunque ordinata, benché men perfetta- 
mente, anche questa tendenza; ella può efficace- 
mente volgere al bene il nostro operare. Nell’uno o 
nell’altro modo dobbiam noi dunque volgere a Dio 
la volontà accendendola e colla speranza e con 
l’amore. 


CAPO X. 

Doveri dell’uomo verso di se medesimo. 

Dopo i doveri che ci legano a quella Causa in- 
finita da cui nasce ogni nostro essere ogni nostra 
obbligazione, non y’ha per l’uomo relazione più in- 
tima di quella che lega in lui medesimo la mente 
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regolatrice coll’uom passivo destinato ad essere re- 
golato. Dei doveri die da tal relazione derivano pre- 
sentiamo ora un breve sì , ma quanto possiamo 
ragionato e sviluppato prospetto , partendo come 
dianzi abbiam l'atto dal generai principio == Fa il 
bine — . Aggiungasi alla formola generale l’obbietta 
particolare, ne avremo per generale espressione dei 
doveri dell’uomo verso se 'medesimo il precetto 
= fa il tuo bene —■ E siccome il vero bene del- 
l’uomo (4 e 19) è il bene di ottener il suo fine , 
nel che consiste l’ordine il convenevole l’onesto * 
il medesimo precetto potrà invertirsi in questi al- 
tri, che da varj autori si adottano come primi 
= tendi al tuo fine; conserva lordine; vivi convo 
nevolmente, onestamente=. Siccome poi chi giugno 
al suo fine ottiene la propria perfezione (13 eli) 
c la propria felicità (cap. 2) la quale per l'uomo 
è (X e 3(ì) in Dio solo riposta, il medesimo uni- 
versal principio può invertirsi ancor nei seguenti 
= perfezionati; latti felici; tendi a Dio=. Final- 
mente avendo l’Altissimo tutta rivolta a manifestar 
se medesimo la grande opera dell’universo, l’uomo 
che vuole ai disegni del Creatore conformare la 
propria volontà, dee procacciarne la manifestazione 
e la gloria ; onde ecco nuove forinole di doveri 
verso se stesso = vivi in modo da manifestar le 
divine perfezioni; procaccia a Dio onore = Queste 
e tante altre forinole consimili, sopra di cui si è 
talora caldamente esercitata la polemica filosofica, 
compresa che abbiasi la natura e le proprietà del 
vero bene dell’uomo, ad una sola cosa riduconsi(102) 
variamente considerata o variamente sviluppata or 
nell’ordine obbiettivo or nel subiettivo. Proscguia- 
• mo oramai a tesserne le conseguenze, 

niviaione dei Debbo far il mio bene, e compiere l’intento del 
do*eri verso Creatore (205). Or qual è l’intento del Creatore 
te stesso n el formare un essere capace di conoscere l’ordine, 
di amarlo, di procacciarlo; e fuor dell’ordine inca- 
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pace di acquetarsi? La risposta è evidente: l'intento 
del Creatore è che l'uomo volga gli alti liberi di 
sua volontà ad ottenere la cognizione l’amore l'ese- 
cuzione dell'ordine a cui viene tirato da immuta- 
bile impulso di natura (118)- 

Primo dovere dell'uomo verso se 6tesso è dun- 
que il perfezionarsi nella cognizione dell' ordine ; 
al che tre cose principalmente vi vogliono: 1°. ri- 
muovere gli impedimenti di tal cognizione; 2°. per- 
fezionare lo stromento; 3°. trovarne il vero obbietto. 

Gli impedimenti a rettamente conoscere sono 
come dianzi vedemmo (c. 8) i vizi della immagi- 
nazione talor lenta a produrre quelle rappresenta- 
zioni d’onde possiamo più agevolmente astrarre e 
più esatte le nozioni, talor troppo in effigiarle vi- 
vace, onde poi accade che le immagini si pren- 
dano per realtà; 2°. gli impulsi della volontà che 
sebbene dipendente in origine (iall’intelletto, pure 
ha in ogni azione molti momenti di impero , del 
quale ella può valersi a traviarlo (71, 72). Sospen- 
dere dunque il giudizio quando arde per passioni 
il cuore, domar l’ardore, eccitar la lentezza della 
immaginazione ecco il modo di togliere gli impe- 
dimenti del retto giudizio. 

Pri vo di inciampo rintellctto portasi naturalmente 
al vero; ma non può negarsi che questa naturai 
propensione può dall’abito ricevere grande aiuto , 
sia nell’avvezzarsi a contemplare per via di inten- 
zione le verità che a primo slancio gli si affac- 
ciano, sia nel rintracciarne col concatenato ragio- 
nare sempre nuove conseguenze. Ogni esercizio 
di intelletto è dunque per sè pregevole e confor- 
me all’intento del Creatore in quanto agevola le 
operazioni e perfeziona la facoltà di pensare. 

Ma non ogni esercizio di intelletto è adempi- 
mento adequato del dovere, che ci corre, di per- 
fezionarlo; imperocché se la perfezione dell'intel- 
letto in tanto è dovere in quanto è necessaria al 
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fine (94) l'esercizio dell’intelletto in tanto ne com- 
pie il dovere in quanto tende a conoscere e il fine 
e i mezzi diretti. Ogni altro esercizio è utile, co- 
me utile è al soldato alTìlar la spada ed esercitarsi 
alla scherma affine di poter poscia ottener l’intento 
di ferire il nemico. Quindi apparisce 1°. quanto fu 
savia la sentenza di quei filosofi, eziandio pagani, 
che alla morale drizzavano ogni altra filosofica dot- 
trina; 2°. quanto stolide le declamazioni dei pro- 
testanti e dei miscredenti contro la pretesa ozio- 
sità dei contemplativi evangelici. Destinato e per 
istituto e per impiego e dirò pur anco per istinto 
di natia propensione a procacciar l’altrui bene, non 
parlo qui per interesse di complicità; parlo in no- 
me della filosofia, della verità, della giustizia; ep- 
però anzi tratto mi protesto lontanissimo dall’ap- 
provare la perversità di chi veste divise di solita- 
rio senza compierne i doveri. Ma se dalli; cure 
della terra, dalle attrattive del senso, dagli impeti 
della fantasia e delle passioni sottraendosi un gio- 
vane, dedichi a costo dei sacrifizi più sensibili tutta 
la propria esistenza a ben comprendere e a ben 
regolare l’ordine di ogni sua azione all’unico ter- 
mine cui dee drizzarla, chi sarà non dico il filo- 
sofo ma l’uom ragionevole che osi biasimarne l’in- 
tento ? Conviene o non aver idea della necessità 


ed importanza del fine , come il bruto ; o calpe- 
starne come furioso le leggi. E chi sono costoro 
che in tal guisa o istolidiscono o delirano ? son 
quei dessi che non rifìnano di esaltar a cielo il 
chimico che analizza un sale, l’erudito che svolge 
un codice, l’astronomo che contempla una cometa... 
senza darsi forse la menoma briga di quell’ordine 
che nel mondo morale dee reggerne i passi e as- 
sicurarne la felicità! Ingegni sublimi che strappate 
alla natura i suoi veli e ne scoprite gli arcani , 
sia pur lode ai vostri studi , e tolga il cielo che 
io ve ne contenda il premio di meritata lode. Ma 
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se è giusta a voi la corona pel sudor della fronte, 
quanto è indegno il contenderla a chi più onora- 
tamente sudò , inteso a studi non che più subli- 
mi per l’obbietto , più profittevoli pei loro elletti 
allo spirito regolatore dell’uomo! • 26 s 

Ma la perfezione dell’intelletto è solo il primo 2 . Dovere: 
passo di perfezione nell’individuo; nella volontà pe rf e*'on»r 
propriamente consiste qui in terra la compiuta no- gu n a coscìe*- 
stra perfezione (il), nella volontà che tutto volge ta 
l’uomo alla conquista del vero suo bene , di cui 
dal senso morale le viene indicato il cammino. 

Ma qual è il santuario dove ella ne ascolta gli 
oracoli? la coscienza (121); nell’ascoltar e seguire 
esattamente la coscienza si trova dunque la per- 
fezione della volontà. 266 

Ma quando e come dovrà seguirla? quali leggi Seguendo!» 
possiam noi dedurre dai fatti che l’io ravvisa nella retta, cor. «g. 
coscienza morale (*) ? Vedemmo già (122) che la a * r ~ 
coscienza morale può indicarci l’ordine or con ve- 
rità or con errore. Retta sarà la volontà (facoltà 
tendente al bene ragionevole (102)) se tenderà al 
bene vero sulle orme di una coscienza retta ; e 
nel dubbio di tal rettitudine, se adoprerà moral- 
mente ogni studio a rettificarla. E tanto sarà più 
retta quanto più perfette (181 seg.) in se stesse 
saranno le azioni che ella imprenderà con tal gui- 
da; quanto più nobili ne saranno gli intenti (189); 
quanto più dipendenti dal predominio di ragione, li- 
beri dal predominio di ogni passione, efficaci nel 
muovere e queste e tutto l’uomo esteriore saranno 
gli atti con che ella tende all’obbietto (154-5). 267 

Suppongasi però che la debolezza delle morali Accerundoi» 
sue cognizioni lasci l’agente nell’incertezza del suo 
dovere; egli è chiaro che l’operare mentre cosi egli reni o con 

rifle*»i 

(*) Coscienza morale io dico a distinzione della co- 
scienza psicologica ; questa détta Halli interni, quella 
i doveri. 
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tituba, vale quanto un volersi esporre al rischio 
di violare il dritto. Mai dunque non oprerà nell’in- 
certezza una volontà retta, cioè tenace del drillo , 
checché le dicano argomenti più o meno forti di 
semplice probabilità, cioè di probabilità che non for- 
mi móral sicurezza. Sempre in tal caso ella può 
dirsi in forse di violare il dritto; mai dunque, se 
è retta, non oserà avventurarsi all’opera. Che farà 
dunque? 0 prenderà il partito ove è certo il non 
fallire perchè apertamente conforme alla perfe/.ion 
del diritto; o cercherà nei dettati del senso mo- 
rale principi superiori che determinar possano la 
moralità subbiettiva nell’incertezza della obbietti- 
va (123 bis). Cosi per esempio dal principio che 
legge dubbia non impone obbligazione certa , ella 
potrà accertar soggettivamente il giudizio in ma- 
teria obbiettivamente incerta, e porsi in istato di 
operare senza traviare dal diritto. Ma se l’atto ri- 
dondi in danno altrui, ella dovrà determinarsi al 
contrario ponderando che non può con dritto in - 
2GS certo recare altrui danno certo. 

Delia per- Questi dettami che derivansi da principi non 
ple«.a propri dell’obbietto a cui la azione direttamente 
è rivolta, sogliono dirsi dettami riflessi; e ponno 
dar lume a dissipar le ombre di coscienza per- 
plessa, cioè di quella coscienza che détta in alcuni 
casi esser impossibile evitar il peccato; or peccalo 
inevitabile vuol dire peccato non libero , epperò alto 
morale non libero, termini, come ognun vede, essen- 
269 zialmente ripugnanti (73). 

Perfezione Conchiudiamo che l’adempimento del proprio do- 
dell *j* ol |, nl * vere per riguardo alla volontà consiste essenziale 
tfeio secondo mcnle seguire i dettami di una coscienza e retta 
r«u« e certa e certa; la perfezione di tale adempimento consiste 
coscienza in abbracciare fra i beni pratici l’ottimo. Fra i 
beni pratici io dico, cioè fra quelli che si presen- 
tano come possibili dalle circostanze ; perocché 
dovendo il bene giudicarsi dal complesso di tutte 
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le relazioni (191), il teoricamente ossia obbiettiva- 
mente (180) ottimo può non esser l’ottimo prati- 
camente. 

Perfezionar la mente e la volontà è ciò che som- 
mamente importa; ma l’uom non è puro .spirito; 

Tesser suo è un esser composto, epperò la perfe- 1,on * ; ,u * 
rione dell’ essere ò la perfezione del composto. iuddnis, « Be 
Conservarlo giacché può perire , ordinarlo abili- 
tarlo alla esecuzione di ciò che della mente della 
volontà fu disposto : ecco due punti di non poca 
importanza ed estensione, che ci restano a trat- 
tare. 

Conservare l’essere composto vuol dire conservar 
| la vita. Primo dovere sotto tale aspetto egli è * ,iU 
dunque il non privarsene volontariamente; epperò 
la natura, la società, l’autor supremo di entrambe 
riprovano altamente il suicidio. 272 

La natura, giacché ogni essere ripugna naturai- istinto dì 
mente al non essere; e ne abbiam testimonio di nalura 
fatto il costante universale istinto che spinge non 
che gli uomini i bruti stessi ad evitare la morte, 
e che soffre pochissime eccezioni , e solo in uo- 
mini o traviati di mente 0 frenetici per passione (*). 

Anzi aggiungiam pure che in ogni creatura è es- 
senziale un principio il quale resista alla distru- 
zione; altrimenti resisterebbe ella pur un momen- 
to alla perpetua azione distruggitrice delle forze 
circostanti? la legge di universal reazione, la coe- 
sione, la vitalità delle piante altro non sono che 
un principio di resistenza al non essere. 27* 

Che se si cerchi la ragione di un fatto si uni- Ra G! ÙOe me. 
versale e costante si vedrà che = un essere creato u Mc *’ 


(*) Parlando qui nell’ordine di pura natura non posso 
trattare di quelle morti spontanee a cui corsero talor certi 
martiri trasportativi da irresistibile impulso di quel Dio 
che è arbitro della vita e della morte; epperò furono 
passivi anzi che attivi nello incontrar la morte. 

li 
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tendente al non essere = è una ripugnanza non nel 
suono sol delle voci, ma nella realtà delle cose. 
In fatti che è mai un essere creato? è una parola 
dell’onnipotente destinata a promulgarne le glorie, 
o per dirlo senza metafore , è un essere da Dio 
formato perché manifesti la gloria del suo fattore, 
compiendone sulla terra i disegni (G). Se egli conte- 
nesse in sè la tendenza al non essere, sarebbe una 
parola che tenderebbe al silenzio, un promulgatore 
che tenderebbe a non promulgare, un servo de- 
stinato a non servire. Dunque un essere tendente 
al non essere sarebbe una contraddizione della 
mente creatrice. 

' Non men che la natura, protesta contro il sui- 
cidio la società di cui l’uomo naturalmente è mem- 
bro, come appresso vedremo (parte 2.) e a cui re- 
casi e ingiuria violandone il dritto di conservazio- 
ne (ih.) , e danno privandola dell’ opera a lei più 
o men necessaria, e pericolo scemando potere alla 
giustizia punitrice dei delitti* 

Protesta per ultimo il Creatore, di cui essendo 
noi qui in terra destinati a compire i disegni, tron- 
chiamo il filo dei supremi suoi decreti e dei no- 
stri destini per codardìa di cuore ripugnante a 
sostener quei mali fisici, con cui per moral nostro 
vantaggio egli ci prova. Dal che apparisce non 
essere fortezza ma viltà d’animo il suicidio. 

Con argomento poco diverso dal nostro dimostra 

Socrate nel Fedone il nostro assunto: « Rettamente, 

« 

» o Cebete, parmi detto esser noi in cura e sotto 
» il dominio dei numi : sembra a te pure così ? 
» A me pure, disse Cebete. — Or se alcuno dei 
» tuoi schiavi senza tuo ordine si uccidesse, non 
» to l’avresti a male? non ne faresti vendetta po- 
» tendo? — Certamente — Dunque con non minor 
» ragione sembra detto, niuno doversi uccidere , 
» finché un nume non ve lo costringa, come oggi 
» a me accade «. Fin qui Socrate , e poco prima 


Digitized by Google 



Ili 

con altro esempio avea preparato 1* argomento da 
noi citato, dicendo = Noi siam qui posti dagli Dei 
quasi sentinelle; or la sentinella non può muoversi 
dal posto senza licenza del capitano =. 

Chi prende a difendere il suicidio suole rispon- 
dere a queste ragioni, che essendo per lui la vita 
una infelicità , egli nò per istinto vi inclina , nè 
la società ha dritto a conservarlo , giacché chi è 
infelice può a suo talento uscir dalla società ; nè 
Dio lo obbliga a vivere, giacché come gli ha data 
la vita, così gli ha dato il rimedio della vita sven- 
turata, il poter di morire: « 11 conforto dei mortali 
che son stanchi di soffrir». 

Rousseau, che nella nuova Eloisa fece del sui- 
cidio prima f apologia e poi la confutazione, so 
confutazione può dirsi quella ove permette a Ca- 
tone a Bruto ed a cotali altri l’uccidersi (*), osserva 
nella prima che tutta la quistione si appoggia sulla 
tendenza e sui dritti dell' uomo alla felicità ; sta- 
bilita dunque la retta nozione della felicità tutti 
cadono naturalmente i sofismi che sempre si ap- 
poggiano su quel principio = la mia felicità è go- 
dere =. Dal che apparisce di quanta importanza 
sia il primo principio in morale: chi non ha ferma 
idea della vera felicità non può non essere abba- 
gliato dalla serie di quei raziocini che, ammesso 
il falso principio, sono irrefutabili. 

L’errore di queste obbiezioni consiste nell’ob- 
blio di due principi da noi già stabiliti. 1°. Falso 
è che uom possa dire essere per lui la vita una 
infelicità : la felicità è il possedimento del bene 
proprio finale; il fine della vita è tendere al bene 
sommo (37); in ogni infelicissima condizione uom 
può tendervi colla pazienza ; il togliersi questo 
mezzo è privarsi del merito corrispondente e di 
tutta la serie dei meriti e premi successivi (130, 

(*) Nouv. Hél, T, II, lettre ai et aa. 
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seg.); dunque è contro ragione, perchè è evitare 
una infelicità apparente con un male reale. 

2°. Le obbiezioni suppongono che le leggi di 
natura sieno fondate sulle circostanze di ciascun 
individuo (secondo i moralisti del iorna-a-conlo ) , 
mentre esse sono fondate sul consueto andamento 
di natura. Spieghiamoci. 11 dire == Io conservan- 
domi mi fo infelice, dunque la legge di natura non 
mi obbliga a conservarmi =è quanto dire=la leg- 
ge di natura la conosco dalla circostanza del momen- 
to =. Or con tal argomento ogni legge cade o si ri- 
duce a questa = Io debbo fare ciò che mi fa mo- 
mentaneamente felice, ciò che mi piace =. Vero 
è che cessando il fine cessa la legge ; ma nelle 
leggi naturali il fine non cessa mai, giacché esse 
hanno per fine il bene della natura, non diretta- 
mente quel della persona. Diamo il caso che un 
infelice possa colla morte sottrarsi alla sventura ; 
questo dritto dovrà accordarsi a tutti gli infelici; 
dunque tutti gli infermi i furibondi i disonorati 

gli innamorati non corrisposti insomma tutti 

quei che cedono alle loro passioni avranno dritto 
di uccidersi ; il genere umano sarà dunque una 
carnificina , giacché quanto pochi in vita son li- 
beri da certi momenti di grave afflizione! Evitar 
questo e simili sconcerti universali , ecco il fine 
della legge, ecco d’onde apparisce non aver Dio 
lasciato all’individuo il dritto di morte, epperò nel 
caso particolare non essere lecito uccidérsi. 

Ma se è dovere il conservar la vita, non è però 
tal dovere cui tutto sia subordinato , come sem- 
brano aver creduto certi moralisti , specialmente 
protestanti, i quali tacciarono però di suicidio le 
austerità dei santi, ponendole o in derisione o in 
orrore. Una austerità moderata non solamente non 
nuoce ma giova a conservarsi; perocché rende più 
docili al freno le ribellanti passioni la cui veemenza 
è un violento irritatoro e consumatore del nostro 
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fisico ; onde gli anacoreti vivono ordinariamente 
lunghi anni e sani. L'austerità inoltro è la guar- 
dia della sobrietà, mezzo aneli’ essa efficacissimo 
di conservazione ; e basta la più lieve notizia di 
medicina domestica per sapere che il più dei mali 
ordinari da intemperanza deriva, non da astinenza* 

Ma diamo che portasse l’austerità qualche danno 
alla vita : perchè ci fu data la vita? non è forse 
per operare e perfezionarci moralmente? il mezzo 
dee dunque subordinarsi al line , e se un gran 
bene abbia ad acquistarsi col dispendio di qualche 
anno di vita non sarà certamente vietato il pro- 
cacciarlo a tal costo; altrimenti ogni sacrifizio della 
vita sarebbe vietato; e vizio sarebbe la generosità 
dell’ eroe, lo studio dell’ erudito, la industria del 
negoziante; giacché che si fa mai nel mondo senza 
logorar la vita? Come è illecito il profonderla senza 
prò, cosi è o lecito o doveroso o nobile il sacri- 
ficarne qualche parte a bene (specialmente'.morale) 
di noi stessi o dei prossimi. E diverrà anche una 
stretta obbligazione quando il ben morale da con- 
seguirsi sia a noi obbligatorio per naturai diritto, 
o per ispecial vincolo di impiego di giuramento ec. 

Conseguenza del dovere di conservarsi è l’ob- 
bligo di aver cura del proprio corpo, della sanità, 
delia decenza; l’obbligo di conservar la riputazione, 
l'obbligo di procacciare uno stato ove abbiamo so- 
stentamento , e con quei mezzi di agiatezza che 
al nostro fine possono più agevolmente condurci. 
Chè a questo scopo finalmente dee cospirar tutto 
l'aomo esterno e interno; da questo dee prendersi 
la misura della urgenza di tali obbligazioni allor- 
ché esse vengono fra di loro a collidersi. 

Ma per giugnere a tale intento e determinar- 
vici più agevolmente abbiamo dalla natura, come 
si disse (c. 7) un appoggio in quello abitudini oneste 
che sogliono dirsi virtù. Però presento qui un qua- 
dro succinto di quelle che all'individuo si appar- 
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tengono e che lo aiutano a compiere i doveri 
corrispondenti, principalmente verso di se mede- 
simo. L’estendere a maggior ampiezza questo qua- 
dro, e l’istituire di ciascuna virtù una analisi più 
dilicata sarebbe cosa non dispiacevole nè inutile; 
ma la lunghezza in cui ci trarrebbe, non convie- 
ne alla natura di questa operetta che presenta un 
saggio non un trattato» 

La perfezione della vita umana tutta essenzial- 
mente si appoggia su due cardini conoscere e volere ^ 
di cui l’eseguire è quasi necessario effetto (46). 
A trovar le virtù da cui la vita umana può rice- 
vere perfezione, converrà dunque esaminare quale 
influenza aver possa la virlù nel conoscere e nel 
volere. Or la virtù e l’abito morale io generale 
non ha luogo in quei soggetti il cui operare è 
dalla natura pienamente determinato (169) e norv 
dipende dalla volontà, soggetto principale dell’atto, 
morale. Resta dunque che, richiamando a memo- 
ria 1’ analisi già fatta degli elementi della cogni- 
zione morale e delle tendenze o inclinazioni oho 
ne conseguono, veggiamo in quali punti trovisi l’in— 
determinazione e la libertà, e ne eliminiamo tutto 
ciò che può avervi di naturalmente determinato. 

S8i e necessario. 

Nei cono- Cominciamo dal conoscere. I dettami che daL 
•cere i parti- m oral senso si formano nascono da due elementi, 
denzà’ pa 1 uno universale ed astratto, l’altro individuale o 
concreto (cap. 5), Nel primo certamente non ha 
luogo la indeterminazione e la libertà: stabiliti i 
principi scorrono per necessaria deduzione le con- 
seguenze astratte, e la mente vi consente irresi- 
stibilmente , come dimostra il Cousin (64). Non, 
cosi nel formar giudizio intorno allo elemento con- 
creto , sul quale si aggirano le nostre delibera- 
zioni: perchè delibero io? perchè titubo? perchè 
mi consiglio?... perchè il conoscere la connessione 
di quel mezzo particolare eoi fine, epperò la prò- 
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babilità di nascimento non dipende da certi ed 
evidenti principi come le verità scientifiche ; ma 
dipende del complicatissimo giuoco di mille cause 
anche libere, le cui deliberazioni future Dio solo . 282 
conosce. Qui dunque una lunga sperienza del pas- Su0 ‘ nie ‘ M} 
sato maturata dalla riflessione, un criterio giusto criVe'iio*" »». 
a giudicar di tutto il presente, una certa sagacità 6 » c it» 
penetrante a congetturar sul futuro sono i soli no- 
stri appoggi ; ma quanto indeterminati e vari in 2*5 
ciascun uomo! Qui dunque potrà la virtù perfe- So* difiuuio. 
zionare la moral nostra cognizione: l’abito di ben ne 
giudicare intorno ai mezzi particolari e di volgerli 
a retto fine è quello che diciam prudenza, la quale 
risulta dalle tre disposizioni sopraccennate intorno 28 1 
al passato presente e futuro. Quindi nasce un colpo Sue doti : 
d’occhio perspicace e pronto a ravvisare 0 inventare «Morte*»* > 
spedienti; quindi una circospezione e cautela attenta 
ad evitare gli ostacoli; quindi una modesta docilità ne ’ oc ‘ 1 * 
nell’ascoltare ed anche talora domandare consiglio. 

Nelle quali operazioni, sebbene le parti principali 
sono della mente che ordina i mezzi , assai per 
altro influisce la volontà coll’applicare opportuna- 
mente l’intelletto a quelle considerazioni che deb- 
bono renderne più saggi gli ordinamenti (71, 75), 
e coll’infrenar quelle passioni che accecar lo potreb- 
bero (156). 285 . 

All’opposto una volontà men retta travolgerà la i|lu “°‘ r £ 0 i 
prudenza medesima e tutto il corredo di quelle <j e> timide*, 
doti che l’accompagnano, facendole servir di stro- *« , dabbc- 
mento a rei disegni ; nel qual caso la prudenza na g6 iao 
prende nome di astuzia , di rea politica, e presso 
gli autori sacri di prudenza della carne, dei figli 
delle tenebre ec. Le doti poi, da cui cresce pregio 
e vigore alla prudenza, possono degenerare an- 
che quando l’ oggetto dell’ operare non dissente 
per sè dal fine ultimo dell’umano operare: l’accor- 
tezza nel ritrovar mezzi può trarre ad adoprarli 
men che onesti e divenire frode slealtà ec.; la cir- 
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cospezionc può divenire ansietà , pusillanimità, esi- 
tanza eccedendo in cautela; la docilità può dive- 
nir debolezza , dabbenaggine ec. lasciandosi condurre 
28C dagli incapaci. 

a. Cias*e dì Considerate quelle virtù e doti che aiutano a 
srirtù: quelle determinar rettamenle i nostri giudizi morali in 
che inclinano quei punti ove la natura ha lasciata per essi una 
l'ordine 1 * ** n ua l c he indeterminazione, prendiamo a considerare 
sotto il medesimo aspetto le virtù e doti spettanti 
alla volontà. Libera è la nostra volontà, come al- 
trove si disse, si nello scegliere Yobbielto ove ella 
riponga l’ultimo dei suoi desideri, sì nello scgliere 
i mezzi con cui vi pervenga. Ed appunto perchè 
libera ella ò obbligata a tendere al suo fine per 
via di spontanea elezione, determinando liberamente 
l’obbietto particolare ove ella cercherà la propria 
felicità e i mezzi conducentivi. Qui dunque avrà 
luogo la virtù. E difatto noi attribuiamo il titolo 
di virtù a chi bene sceglie o fine o mezzi di feli- 
cità ; ma non diciam virtù il bramare il cercare 
la felicità. Perchè? perchè il cercarla il bramarla 
è necessità di natura; ma il bramarla e cercarla, 
ove ella è veramente, nell’ordine nell’onestà, è a 
noi, benché dovere, materialmente libero; e questa 
virtù che all’ordine, all’onesto, al retto soavemente 
m ci inclina, è quella virtù che giustizia suole appel- 
Ciuitìxia in larsi. Ma questa presa così universalmente è anzi 
*eu* 0 gene- i’ amore universale del bene onesto, epperò amor 
neo e *p«ci- 0 g n j v j r tù, che una particolar virtù dalle altre 
distinta; onde giusto suol dirsi chi tutte le pratica. 
Allora diviene virtù speciale, quando considerando 
le proporzioni dell’ordine fra più individui, ne as- 
sicura i doveri e i dritti colla costante risoluzione 
che ispira di attribuir a ciascuno il suo. Presa 
sotto questo aspetto ella può riguardare e i dritti 
divini e gli umani : quando difende i divini, ella 
prende nome di religiono, e già ne parlammo (cap. 
9j; quando gli umani, ritiene il nome di giustizia. 
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e ne tratteremo nella 2*. parte ove diremo dei do- 
veri sociali. 

L’amor dell’ordine, da cui vien mossa al bene s. Ci»»»e di 
la volontà, trova ostacoli al muoverci or nel belio ,irl “ 
sensibile che ci alletta, or nel malo sensibile che lr,ci del1 * 
ci minaccia (157, 156); ma questi ostacoli non sono p, *“ oul 
insuperabili; anzi può la volontà valersi delle pas- 
sioni eccitate da codesti oggetti a rendere più vi- 
gorose e celeri le proprie operazioni dirette al ben 
ragionevole, come altrove si disse (151, 152). Può 
ella dunque avvezzare gli impeti suoi sensitivi ad 
obbedire alla ragione ; cd ecco per conseguenza 
due classi di soggetti capaci di virtù, ossia di abito, 
di inclinazione al bene. Al bene io dico, giacché 
anche il bene sensibile a cui le passioni ci incli- 
nano, quando ordinatamente vi si tenda, è un vero 
bene di natura benché non sommo nè ultimo. sio 

A ben comprenderlo riflettasi che l’allettamento 11 * ,r0 
delle passioni è necessario nella specie umana ad 
assicurare 1 esecuzione degli intenti di natura: que- pucer# 
sta ha connesso un certo diletto alle azioni con- 
servatrici e dell’ individuo e della specie, ha ispi- 
rato un certo orrore a quanto potrebbe distrug- 
gerli, affinchè il naturale istinto ci portasse a con- 
servarci anche quando non vi pensasse ragione. 

Or il conservarsi è un bene, è un dovere (271,seg.). 

Le passioni riguardate in se stesse e ordinata metile 
operanti tendono al bene. Ma in che consiste l’or- 
dine di una passione? (15ì, seg.) Consiste in ciò 
che ella dipende dalla volontà ragionevole si che 
questa non le lasci libero il corso verso l’obbietto 
piacevole, se non quanto è necessario a compiere 
l’ intento di conservazione pretesa dal Creatore. 

Ogni qual volta dunque la volontà tende al bene, 
epperò ammette il piacere solo come conseguenza, 
la passione è ordinata ; ogni qual volta tende al 
piacere, epperò usa del bene sol come mezzo, ella 
è disordinata. 
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Viri» regol»- l/abito che a poco a poco acquistano le passioni 
Ì'‘ CI ."ri 1 di cedere al ragionevole comando della volontà 
e nell’ orror suol dirsi temperanza quando secondo ragione re- 
dei male gola la tendenza al bene sensibile, fortezza quando 
regola secondo ragione l'orrore del male. Quindi 
è chiaro che naturalmente parlando la temperanza 
non astringe a total privazione del bene a cui 
tendono le passioni , nè la fortezza ad incorrerò 
audacemente ogni male da cui rifuggono : la via 
di mezzo è la ragionevole : se non che esssendo 
gli impeti delle passioni talor subiti ed improvvisi, 
ragion vuole che anzi a soverchio freno si avvez- 
zino che a libertà soverchia per evitar il pericolo; 
appunto come détta prudenza che un cavallo om- 
v hroso avendo a viaggiare sulla costa di un monto 

tengasi piuttosto verso l’erta del monte che verso, 
il precipizio opposto, mentre un animale tranquillo 

291 si guiderebbe per lo mezzo della via. 

T«mpcnnz» Ma veggiamo in particolare gli obbietti a cui 
negli appetì- sì estendono, e il mezzo per cui camminano que- 
ti: «olmeti , s t e virtù. La temperanza regola la propensione al 

mVnaueìadV bene sens *bile: or 3 Questo anelano egli appetiti 
Ba *' e le passioni (164 1G5); entrambi saranno dunque 
a lei soggetti ; e quando ella regola gli appetiti 
diretti alla conservazion dell’individuo, ella vien 
detta sobrietà , quando quelli diretti a conservar 
la specie , continenza. Ma oltre gli appetiti posi- 
tivamente diretti alla conservazione, v’è in ogni 
animale (almen nei perfetti) una tendenza a ri- 
cambiar male con male, il cui fine è respingere il 
male ed impedirne il ritorno. Questo appetito che 
diciamo ira o vendetta produce esso pure il suo 
piacere se giunga all’intento, e a questo ancora 
dovrà dar leggi la temperanza sotto nome di man- 
2fl2 suetudine. 

So» legge, e E la legge che agli appetiti ella impone è quella 
gradì di lor che pocanzi fu dichiarata = tendere al fine, am- 
traigreaaìone mettere il piacere che ne consegue =. Quindi egli 
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è patente tre gradi avere il disordine negli appe- 
titi: 1°. grado cercare il diletto senza l’ intento di 
conservazione , 2°. cercarlo con nocumento della 
conservazione, 3°. cercarlo coll’intento di impedir 
la conservazione. Reo dunque è il vendicativo che 
cerca non il riparo dei propri danni ma il danno 
dell’ offensore; più reo se per isfogar la vendetta 
nel sangue nemico si arrischia alle tante seiaguro 
che glie ne possano incogliere ; ma frenetico se 
va, come la donna cinese, per vendetta ad appic- 
carsi al laccio sull’ uscio del suo nemico. Altret- 
tanto dicasi riguardo agli altri appetiti. 291 

Le passioni ragionevoli (165) hanno esse pure Tcmper.n»! 
il lor piacere. 11 Creatore che dell’uomo far volea 
il suo capo d’opera volle con esse accertare l’ese- c,f e ai quane 
cuzione dell’intento; e poiché dalla ragione dovea 
regolarsi sulle norme del vero la perfezione mo- 
rale dell’individuo, gli ispirò una sete insaziabile 
e del vero e della perfezione; e questa perfezione 
volle che all’esterno ancor tralucesse nel decoro, 
ed ottenesse da altrui con certo soave impero sti- 
ma e riverenza e lode, onde l’onor dei migliori 
fosse sprone ai più tardi, e la riverenza di questi 
confermasse quelli nel bene. Or queste passioni, 
l’amore cioè del sapere, della propria grandezza, 
del decoro con cui 6i manifesta, degli omaggi che 
riscuote, hanno esse pure il lor piacere le cui at- 
trattive seducono la volontà tanto più agevolmente 294 
quanto sono men brutali. Anche a queste dunque Virtù ra- 
dee por freno la temperanza, sicché e ottengano galattici, ee- 
il lor fine e non trasviino con impeto indocile; ep- c ®* sl conlr *' 
però imporrà tal sobrietà alla bramosia di sapere ©Vro^o '' fi’ 
che ordini il conoscimento del vero alla moral per- tl o, sanità, 
tezione (sludiosilà) senza traboccare nelle intem- 
peranze della curiosità; tale al desio di grandezza 
che la cerchi nel vero (umiltà) senza traboccar 
nell’ orgoglio; tale all’ amor del decoro che lo ot- 
tenga con affabile gravità senza degenerare in /a- 
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sto ; tale al desiderio di lode che brami anzi otte- 
nerla col merito (modestia) che mendicarla colla 
I95 vanità. 

Fortezza nel* Or passiamo a considerar le virtù cui deve av- 
r imprende- vezzarsi quel si gagliardo impulso con cui l’uom 
r»; *ue doti. sens itivo dal mal rifuggo (159). È egli assalito dal 
male? se la prudenza non suggerisca di evitarlo, 
verrà a confortarvelo la fortezza per mezzo della 
magnanimilàj la quale animosa per la fiducia di 
vincere, generosa pel disprezzo di ogni ostacolo di 
ogni perdita di ogni pericolo, efficace pel coraggio 
con cui fa empito, è quella virtù che sembra la più 
propria a formar gli eroi. Ma per esser sincera co- 
2g6 me dee guardarsi dalla pusillanimità e dalla timi- 
Eccesoi con- dezza, cosi dee dalla audacia dalla temerità. E tal 
tr«ri : codar- diverrebbe se abbandonata dalla prudenza non pro- 
di*, temerità porzionasse i suoi impeti alle forze: uscita così da* 
limiti della ragione che ordina di affrontare i mali 
con fortezza affine di allontanarli, ella dimentiche- 
rebbe il vero fine con cui il Creatore la innestò 
nel cuore, e meriterebbe nome anzi di furore che 
297 di virtù. 

Fortezza nel Che se il mal temuto ci incolga, qual sarà l’uf- 
toilerare: pa- ficio della fortezza? col nome di pazienza ella so- 
D0U sterrà il forte sotto il peso dei mali, sicché nè si 


xienza 

apatia 


abbandoni a disperata tristezza, nè si lusinghi con 
ingannevoli speranze, nè consenta a partito disdi- 
cevole, onde sottrarsi al male. La pazienza dunque 
non è insensatezza di stupido, nè immaginaria apa- 
tìa di stoico: ella è equanimità d’uomo saggio che 
ssg sente il peso dei mali senza soccombervi. 

Perzeveran- Ma le imprese che dal forte si intraprendono, 
non o»ti> ì m ali che talor lo opprimono, possono essere di 
lunga durata. A compiere dunque l’idea d’uom forte 
è necessaria la costanza o perseveranza in ciò che 
saggiamente egli ha risoluto ; la quale come dee 
preservarlo dal fluttuar dalla incostanza , così dee 
della caparbia ostinazione > se talor si avvegga di 


za 


nazione 
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partito mal preso; in tal caso la perseveranza sa- 
rebbe stoltezza, poiché sconsigliata dalla ragiono. 

Coll’esercizio di queste virtù, elio gli appianano 
la via e a ben conoscere e a ben volere e a ben 
eseguire, compirà l’iiomo quella idea di perfezione 
a cui lo astringe il principio di ogni dover natu- 
rale = Fa il bene = applicato al proprio suo in- 
dividuo. Or qui bramerebbesi dal Verulamio (*) 
che il filosofo morale si dilTondesse in cercare e 
suggerir mezzi di praticare codeste virtù e di tal 
suo desideralo siane a lui pur lode: che scrivendo 
pei suoi protestanti vedea mancarne fra loro e la 
cognizione e la pratica. Ma fra noi cattolici non 
è mestieri che il filosofo entri in tali particolarità. 
I mezzi di praticar le virtù ben presto si trovano 
quando la volontà è animata da brama sincera di 
acquistarle; e questa brama agevolmente si desta 
quando non da una fredda e titubante filosofìa ma 
da una autorità infallibile siamo accertati del pre- 
mio. D'altronde il banditor del vangelo e ministro 
di riconciliazione è naturai maestro di tali indu- 
strie pratiche, di cui gli somministra ampia messe 
quel magistero di vita perfetta che porta il nome di 
ascetica; magistero tanto più efficace, quanto più 
intimamente si addentra nei penetrali della coscien- 
za individuale, e riceve dalla grazia quegli aiuti 
che a rinfrancare la debolezza nostra vai più che 
i precetti. Lasciamo dunque ai protestanti ed agli 
increduli lo scrivere manuali di moral filosofìa per 
uso del volgo; ed auguriamo ai loro libri dei leg- 
gitori volgari capaci di intendere e pronti a sacri- 
ficarsi per amore delle loro teorìe , senza altro 
premio ben accertato che il titolo di virtuosi filo- 
sofi. Noi ci limitiamo in filosofia a considerar too- 
rle, e dopo aver contemplato sotto tale aspetto 
l’operar dell’uomo individuale, passiam nella secon- 
da parte a considerare l'uomo sociale. 

(*) Bac. de Augmenlo Scient. lib. VII, c, 1 . 

12 
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NOTE 


(I) Non intendiamo qui attribuire esclusivamente alla 
Francia il merito di sì felice risorgimento : in ogni 
paese la tirannide del sensismo irritò i veri filosofi e 
De destò i richiami. Ma non può negarsi che il grido de- 
gli spiritualisti francesi ebbe, come è proprio di quella 
nazione a* di nostri, maggior efficacia sulla Europa 
meridionale, e noi tanto più volentieri riconosciamo 
questo suo merito quanto più acerbo e sprezzante è il 
tono con cui uno dei più celebri tra i suoi filosofi , il 
Cousin, si sforza di vituperarci ed abbassare la filosofia 
degli Italiani, mostrandola quale schiava che va stri- 
sciandosi sulle orme dei savi di Francia (*) . II rendere 
a questi la giustizia che meritano , é a parer nostro 
il modo più onorevole di ripagarne gli oltraggi. Solo 
ci permettiamo di rammentare al sig. Cousin che sul 
finire del seco'o X VII I , quando sotto le catene del sen- 
sismo la filosofia di Francia dormiva in profondo le- 
targo (**), il principe allora de’ filosofi d’Italia l’ im- 
mortale Gerdil bandiva molte di quelle verità che 
suonano oggidì come nuove sulle cattedre di Parigi. 
Ved. per es. Orig. del senso mor., Discours philos. 
sur Thornme ec. (***). 

(II) Dall’epoca in cui il Cartesio incominciò a decla- 

(*/ Se trameni a la suite de la Franco — leur piésenl 
est le passe de la Franco. Cousin I ntr. lecoa 13 pag. 401, 
V. anche Histoire T. l,le§ 12, pag. 439 

(**) Oeux écoles se soni partagé le XV 111 siede, savoir 
le sensualismo cn France ec... Avia de l’Editeur de l' Intro- 
duetion. 

("*) Ved. in lai proposito la bella «pera del eh. ab. Roa- 
mini: Nuovo saggio sulla origine delle idee. T. i, pref. 
p. Vili. 
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mare con Irò tutte le cognizioni non razionali, preten- 
dendo che si tenesse per dubbio quanto ne dicono i 
sensi, le storie ec. (lettre au traducteur), i filosofi di 
lui seguaci alzarono grida contro Tirragionevoiezza del 
linguaggio ordinario . implorando la invenzione di un 
linguaggio filosofico. Il eh. conlede Maistre (che senza 
professarsi ecclettico ebbe gran parte al risorgimento 
della filosofia) censura fortemente il desideratum di co- 
desti filosofi, e par che voglia mostrarci (Soir. de s. 
Pétersb.) che i loro tentativi in tal materia non riu- 
scirono felici, né potean riuscire. Senza prender parte 
alla disputa osserviamo soltanto che la lingua é la 
espressione del pensiero; non è dunque possibile che 
erri la lingua se non erra il pensiero; non è filosofica 
la lingua se non è filosofico il pensierol Da questo prin- 
cipio consiegue i. che nelle nozioni più comuni la lin- 
gua comune debbe esser rettissima; 2 . nelle più recon- 
dite dee esprimere rettamente ciò che Tuoni ne sente 
naturalmente; 3 . il linguaggio filosofico é utile pei fi- 
losofi, ma debbe essere necessariamente sistematico, ep- 
però variabile a tenor dei sistemi; 4 dunque il fonte 
da cui ponno dedursi genuini i principi è anzi il lin- 
guaggio usuale che il filosofico. 

(Ili) Il eh. professore sig. barone Galluppi non 
ammette nel linguaggio filosofico parlando di spirito 
i vocaboli moto e tendenza, i quali, domanda (*), che 
cosa esprimono? Mi conviene dunque spiegarli sul bel 
principio onde non resti luogo ad equivoco. Ma pre- 
mettiamo una osservazione. 

Tutto il linguaggio psicologico , incominciando dal 
nome stesso di spirilo soggetto di tutta la psicologia, 
é tutto una terminologia materiale; né il popolo nè i 
filosofi, anche i più risoluti a sterminar le metafore, sep- 
pero finora abolire interamente le analogìe del linguag- 
gio spirituale col materiale; e lo stesso egregio professore 
di cui esaminiam la opinione, nelTattb che scomunica 
il moto e la tendenza , che cosa vi sostituisce? il pen- 
siero , il quale non é finalmente se non un pensare 
ossia pesare. Or io non veggo perché l’animo possa 
più agevolmente assomigl arsi ad una bilancia che pesa y 
che ad ua cavallo che corre e tende al pallio ; T una 

(*) Filo*, morale c. 2. § 9. 
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e l’altra espressione è ugualmente metaforica nella sua 
origine, e se falsa é la seconda, sarà falsa ugualmente 
la prima. 

Frattanto il fatto ci dimostra esser naturale all’uo- 
mo usar tali forme di dire; e si naturale che non sa 
non può, tutto che vi si studii, parlare altrimenti, no- 
rreno noi dunque inferirne che la natura lo pose nella 
dura necessità di perpetuamente spropositare? lo quanto 
a me confesso che non saprei a madre natura mostrar- 
mi figlio si irriverente e negare cosi sul principio l’epi- 
grafe che scrissi io stesso nel frontispizio, Fatti ed Illa- 
zione : ecco il principio che adottai, e che bramo seguir 
fedelmente; nè sarà mai che ad occhi veggenti io dia 
una mentita a ciò che per bocca di tutti gli uomini ci 
parla natura; ma ammesso il fatto come principio, ne 
cercherò dalla filosofia non la correzione ma la interpre- 
tazione. E poiché il fatto costante del linguaggio mi 
diceche la volontà è una tendenza ed ha un moto . do- 
manderò alla filosofìa non già se vi sia , ma qual sia 
quel principio dij identità per cui vero è il vocabolo, 
sia che al corpo si applichi o allo spirito. 

Se incomincio a meditare sul moto del corpo e do- 
mando alla filosofia che cosa ei sia, ella mi fa osser- 
vare il moto essere nel corpo una mutazione di luogo, 
ossia un atto con cui un corpo passa da un luogo ad 
un altro. Ma questa voce luogo che cosa mi esprime? 
nulla più che una relazione nello spazio concreto , o 
come altri dicono reale. Il moto attivo del corpo è 
dunque un atto con cui il corpo cangia le relazioni sue 
nello spazio concreto. Questo atto dura finché il corpo 
non sia giunto al termine a cui egli tende , e che dà 
compimento alla sua tendenza. Ma che intendo io nel 
dire tendenza del corpo? Ognun vede che se il muo- 
versi è l’atto di chi tende , la tendenza è il principio 
ossia la causa del muoversi; ma non del muoversi co- 
munque: tendere è voce relativa ed include la idea di 
uo termine a cui si tenda. L’analisi dunque del moto 
corporeo mi presenta cinque idee, i. del corpo che a- 
gisce , 2 . del principio con cui agisce che suol dirsi 
forza , 3. della relazione locale (ossia del punto) da 
cui comincia l’azione, 4 della relazione locale « cu* 
è diretta la azione, 5. della continua mutazione succes- 
siva di relazioni locali , o ciò che equivale , del non 
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riposare un momento in una medesima relazione. La 
forza con cui si muove, si chiama tendenza quando si 
considera ordinala al termine duale ossia alla relazione 
ultima a cui dee giugnere il mobile. 

Or io domando a me stesso: il moto è egli essenz tal- 
mente congiunto col corpo? certo che no, altrimenti 
ogni corpo sarebbe in moto; posso dunque separar dal 
corpo la idea di moto. E se lo spirito é capace di tutte le 
adozioni espresse nella analisi del moto corporeo, meno 
le affezioni proprie del corpo, potrò giustissimamente 
applicare allo spirito la voce moto. Tentiamo 1’appli» 
cazione della analisi, e vediamo se ella riesce. Dovrò 
dunque al corpo sostituire spirito, alle relazioni con- 
crete di spazio sostituire relazioni intelligibili di or- 
dine', il riimnente tutto starà a suo luogo. L’analisi 
del moto dello spirito mi presenterà dunque, i. uno 
spirilo che agisce, 2 . il principio con cui agisce che 
suol dirsi forza o facoltà, 3. la relazione di ordine 
da cu> comincia la azione, 4 lo relazione di ordine a 
cui ella termina,!», la contìnua mutazione successiva 
di tali relazioni. Se io posso trovar tutto ciò nello spì- 
rito avrò un molo spirituale, come trovandolo nel corpo 
abbi molo corporeo 

io chieggo dunque al linguaggio volgare un qualche 
vocabolo che esprima un moto spirituale, e mi si af- 
faccia il verbo discorrere ; veggiamo se al mio spirito 
quando d scorro posso applicare 1’ idea analitica del 
moto. Il m o spirito che sta or die correndo , sta egli 
correndo veramente da un punto ad un altro? Egli é 
partito dal corpo movenlesi e vuol giugnere al moto 
spirituale ; egli ha dunque realmente cangiate le sue 
relazioni ; o diciam meglio è andato successivamente 
cangiandole, e ad ogni nuovo passo fallo nei raziocini 
si è trovalo in nuove relazioni colle verità che anda- 
vano sviluppandosi sullo lo sguardo della intelligenza, 
facoltà o forza con cui egli cangiava successivamente 
le sue relazioni, affine di giugnere a quella in cui avrà 
riposo. Notatelo bene questo affine, giacché egli vi dice 
che cosa sia tendenza spirituale: tendere , abbiam detto 
pocanzi, é voce relativa, e vuol dire zz muoversi affine 
di giugnere ad un tal punto determinato — . 

Abbiam noi dunque trovato nello spirituale tutte le 
idee di molo che si rinvengono nel corporale, i. il 
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mobile, s. la forza, 3. il punto di partenza, il punto 
di direzione, 5. la successiva mutazione di relazione. 
Alibiam trovato tutte le idee incluse nella tendenza, giac- 
ché il moto si fa affine di giugnere ad un punto de- 
terminato. Or io domando perché mi sarà vietato di 
usare il vocabolo dove rinvengo la cosa? forse perché 
il soggetto è diverso? Ma in tal caso tutti gli aggettivi 
dovranno appropriarsi ad un solo sostantivo, o almeno 
ad una sola specie; nè più potrò dire tre proposizioni 
di ire libri diversi, giacché la proposizione é un essere 
spirituale, il libro un essere corporeo; il tre dovrà dun- 
que usarsi esclusivamente o per l’una o per l'altro. 

No: l’uomo, essere composto ma uno , non può par- 
lare senza associare necessariamente in una perfetta 
unità il doppio ordine di cognizioni, di cui egli ritrova 
il principio in se stesso, e gli obbietti in amendue gli 
ordini di esseri che egli conosce. Se la primitiva si- 
gnificazione dei vocaboli nasce dall’ ordine sensibile , 
ciò avviene perché il senso é il primo che desta le no- 
stre facoltà ad operare secondo la loro natura. Ma in 
quella guisa che sarebbe erroneo l’ inferire dalla pre- 
cedenza cronologica delle nozioni sensibili la nullità 
delle spirituali; cosi daremmo in errore se dalla pre- 
cedente significala materiale dei vocaboli inferissimo 
che essi non hanno veramente un significato spirituale. 
Il linguaggio ci fu dato per esprimere tutte le nostra 
idee, dunque tutte realmente le esprime, sieno esse spi- 
rituali o materiali. Anzi ardisco aggiugnere, come ogni 
metafisico insegna, che egli é più necessario allo spi- 
rito che al senso. Talché so un equo giudice udisse 
un giorno le idee sensibili intentar lite alle spirituali 
per appropriarsi esclusivamente il linguaggio, ben po- 
trebbe esser tentato di condannarle nelle spese , e ri- 
cordar loro la parentela che esse hanno si stretta cogli 
animali non parlanti ; e che, come nell’esistenza Puomo 
incomincia principalmente nel materiale e si perfeziona 
principalmente nell’ordine spirituale, cosi la sua espres- 
sione quando è ancor rozza nel nascere ha principal- 
mente un significalo materiale, ma giunta a perfezione 
ha principalmente un significato spirituale. 

Mi permetta dunque la filosofia che io usi le parole 
di tendenza e di molo spirituale, che natura mi pose 
•ul labbro; ognun può capir ormai ciò che io intenda 
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nell’adoprarle: quando dico — la mente, la volontà et 
muove =: voglio significare che ella sta in atto di can- 
giare le sue relazioni; quando dico che ella tende , vo- 
glio sign ficare che ella ti sforza di muoversi per giu- 
gnere alla tal relazione; quando parlo delle sue ten- 
denze, parlo di quei conati con cui ella si sforza di 
giugnervi. 

(IV) Représentons nous un étre doué d’un seul or- 
gane: cet étre ne pourrait percevoir qu’ une seule espéce 
de sensations; et il n* j aurait aucune raison pour que 

l’animal ne suivit pas le penchant ec .Gali du cer- 

▼eau pag. 281 . Questo autoi*P inclinato al materialismo 
anzi per vizio di sistema speculativo che per propen- 
sione di volontà, si vale di questo principio a dimostrare 
che la libertà dipende quasi totalmente dagli organi. 
La conseguenza é falsa, e tutta si appoggia sull’error 
capitale del suo sistema che è di legare agli organi le 
funzioni della intelligènza, come vi sono legate quelle 
della sensazione. Veggasi la confutazione fisiologica 
di tale errore presso il Bérard: Rapporta du pbjsique 
et du moral. 

(V) Se non fosse uno non sarebbe quell’etere che 
egli é, ma sarebbe due esseri ; il che ripugna, quanto 
ripugna che uno sia due. Vero é che questa unità può 
trovarsi sotto vari aspetti secondo i vari aspetti con 
cui un essere può riguardarsi : ella può essere pura- 
mente logica o subbielliva quando dipende da una pura 
operazione della mente; può essere obbiettiva ossia reale 

3 uando ella si trova nell’ obbietto indipendentemente 
alle mie considerazioni; può essere complessa o sem- 
plice se abbraccia o non abbraccia più termini; essen- 
ziale o accidentale se la lor congiunzione nasce da es- 
senza o da accidente; naturale o artificiale se da na- 
tura o da arte. Ma in tutti questi casi proporzionata 
sempre all’etere é la unità; sicché all’essere logico 
corrisponde la unità logica, al reale la reale , al na- 
turale la naturale ec. 

(VI) Quando ci serviamo dei vocaboli volgari per 
principio di qualche dimostrazione, non si creda che 
intendiamo di porre la forza della dimostrazione , 
nella pura analogia della voce; noi intendiamo ricor- 
rere allora all’oracolo dell’intimo senso che é il vero 
principio del comun linguaggio secoudo la nota regola 
del Reid. (Ved. la nota 111). 
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Cosi nel caso nostro se consultiamo in qualsivoglia 
lingua il vocabolario psicologico', noi troveremo che 
l'atto d’intendere ci vien rappresentato come un atto 
che prende o afferra qualche cosa di esterno (*). Sente 
dunque ogni uomo che egli trae dall’ esterno qualche 
cosa ( abs-trahil ) nell’atto di capire. Pretendere che 
tutta questa perpetua analogìa di voci sia edotto del 
caso sarebbe un negare il principio di causalità. Che 
se a ciascun uomo l’intimo senso attesta che quando 
conosce egli afferra (il saisit, dice il francese) qual- 
che cosa, l’attribuir ad errore questo universa! senti- 
mento è un volere correggere la natura io vece di in- 
terpretarla. 

11 vero filosofo, ammesso il linguaggio come dato da 
natura, esamina la propria coscienza, e trova che ve- 
ramente nell’atto d’intendere è inclusa una vera appren- 
sione : la mente prende e fa sua propria la natura 
l’essere del suo obbietto: altrimenti potremmo noi diro 
i? eppure questo é il verbo dell’intelligenza, l’essen- 
zial copula di ogni giudizio. Non idoletti dunque né 
effluvi trasrolanti portano nella nostra intelligenza Yes - 
sere delle cose , quando noi intendiamo ciò che esse 
sono’, ma l'intelligenza da se medesima lavorando sulle 
sensazioni raccolte nel semplicissimo Io, ed astraendone 
per la natia sua forza l’essere di cui elle sono feno- 
meno , lo riceve in sè e si trasforma nell’immagine di 
ciò che conosce. E questo prenderne la forma é ciò 
che noi diciamo intendere capire ec. giacché come mai 
si capirebbe si conoscerebbe senza qualche somiglianza 
intellettiva di chi conosce e di chi é conosciuto, senza 
una modificazione di nostra mente esprimente l’essere 
che ella conosce? 

(*) Tali aono in italiano comprendere percepire ec.,deri. 
vali dal latino consimile; in francese saisir concevoir e c. in 
inglese to conceive, apprehend , mistake ec. in greco Y.X- 
TCtXxU^ciivOù Queste voci e tante altre 

mostrano che ognuno sente di aver tratto a sè l'obbietto 
clic egli conosce. Kgregiantenle il Bossuet (Disc. sur la 
S. Trinile p. 491): L' entenileinent n' agii qu’ en lui rod- 
ine... tout ce qn’ il rencontre, il s'eflorce de le raroasser 
au dedans. De là vieni que nous disens que noua compre- 
noni uae cliose ec. 
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Ma av vertasi che questa somiglianza dell* intelletto 
coll’obbietto non diviene già l'obbietto del nostro cono- 
scere (fuorché nella riflessione quando noi conosciamo 
di conoscere ), altrimenti avremmo bisogno di una se- 
conda trasformazione della mente per conoscerla, e così 
si procederebbe in infinito, e si conoscerebbe la nostra 
idea, non già l’obbietto esterno. Nò: il trasformarsi 
l’intelletto in immagine di ciò che et conosce é ciò che 
noi significhiamo coi vocaboli intendere, comprendere, 
concepire ec. epperò « l 'atto con cui egli conosce, non 
già V abbietto che egli conosce (*). Ed ecco in qual 
modo la apprensione è un principio determinante la 
natura per sé indefinita di nostra intelligenza. 

(VI*) Il Cousin nella sua lez. 20 sulla storia della 
filosofia prende a censurare la molale di Locke il quale 
trasse , dice egli, la idea di bene e di male dalla tema 
di castighi o dalla speranza di premio ; e fonda così 
il principio sulla conseguenza, e confonde il conseguente 
coll’antecedente. Or in questa confutazione il Cousin 
mostra singoiar perspicacia nel distinguere dall’ one- 
sto l’utile e il dilettevole. Natale bene, dice, che 
l’ obbligazione riguarda il bene da fare e non bada 
punto né alla fac lità con cui si fa, nè alle conseguen- 
ze che ne derivano Il piacere e la pena, i van- 

taggi che conseguono dalla azione sono oggetto della 
sensibilità; il bene e la obbligazione morale sono no- 

(*) Dal non avere ben penetrata questa differenza è nata, 
cred'io, la gran lite degli scozzesi contro tutti gli altri fi- 
losofi , i quali tulli ammettono esservi in chi conosce la 
idea dell’obbielto conosciuto (Ved. Reid Essati). — Se que- 
ste idee vi fossero, noi conosceremmo le idee non gli ob- 
bietti, dicono gli scozzesi; ed ecco perchè i filosofi tutti 
propendono all’ idealismo “ Ma potrebbero replicare gli 
avversar! “ E come dichiarate voi in tal guisa falso non 
solo il linguaggio volgare, cui difendeste a-spada tratta, 
ina il consenso, degli uomini piu istruiti , i quali concor- 
demente ammettono una rappresentazione interna di ciò 
che si conosce? — . La difficoltà degli scozzesi svanisce se 
si prende l'idea non come obbietlo mi come forma . del co- 
noscere; e si concilia la esistenza di una intenta immagine 
colla diretta cognizione dell’ obbietlo esterno ; la mente 
che conosce si fa immagine, non vede l'immagine di ciò che 
conosce. 
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sioni della ragione... Suppongasi pure che l’utile sia 
sempre unito col bene morale , saranno però sempre 
distinti; né mai per la sua utilità la virtù si direbbe 
obbligatoria, mai per tal motivo non otterrebbe ammi- 
razione e venerazione... Se il bene fosse l 'utile, Tarn- 
mirazione eccitata dalla virtù sarebbe sempre in ragione 
della sua utilità. Or la cosa va lutto al rovescio: sarà 
pregiudizio della natura umana, ma ella ammira tut- 
t’altro clic la utilità. Non vi ha atto virtuoso che possa 
riuscire al mondo così utile come é utile la influenza 
benefica dei sole. Eppure chi mai ammirò la virtù del 
sole ? chi provò per lui quei sensi di venerazione che 
ci ispira un aitò, benché sterilissimo di virtù?.... Si 
può dunque utilizzare un atto senza ammirarlo, si può 
ammirare senza utilizzarlo... Altrimenti la virtù non 
sarebbe che un negozio ben calcolato. Or l'umanità do- 
manda ai suoi eroi ben altro merito che il merito d’un 
bravo negoziante. Anzi 1 ’ utilità non che crescere la 
nostra ammirazione pel virtuoso, a parità di circostanze 
la d iminuiscei. Etanto è ciò vero che l’invidioso del- 
l’attrui gloria non ha mezzo più efficace a deprimerne 
il merito in qualche grande atto di sacrifizio che il rin- 
facciargli == lo fa per interesse e se la imputazione 
ottenga fede, tutto l’incantesimo dell’eroismo è svanito; 
l’eroe é divenuto un mercante. 

Prosicgue poi dimostrando la naturale associazione 
dell’utile coll’onesto, riguardando questo come merito- 
rio di premio, la colpa come degna di castigo; ma di 
questo diremo altrove. 

(VII) Quindi può comprendersi che a due soli pos- 
sono ridursi i sistemi di morale filosofica. Imperocché 
ogni morale é una guida ad operare il bene : quanti sono 
i beni (18) tanti possono essere i sistemi. Se non che 
l’atile che diccsi bene men propriamente é solo un bene 
precario, un bene in aspettativa dell’ altro a cui egli 
tende, e in cui finalmente si risolve. Se voi mi dite 
zz operale nel tal modo perché questo operare è uti- 
le vi domanderò tosto: utile a che? dovete rispon- 
dermi coll’assegnarmi per termine ultimo o il convene- 
vole o il piacere ; in una di queste due dee dunque 
risolversi la morale dell’u/i/e. 

Ecco dunque i due caratteri essenziali che classifi- 
cano tutte le morali filosofie: il tal atto dà piacere, dun- 



que è onesto, dicono gli uni; il tal atto è onesto, dun- 
que ti renderà felice, dicono gli altri : moralisti del 
piacere, moralisti del convenevole. Se non che i mo- 
ralisti del piacere possono derivare il piacere o dal corpo 
o dalla mente , ed essere cosi più o meno pericolosi 
nelle loro dottrine; in ogni ipotesi però il pericolo di 
questa dottrina dipende da quel dunque che inferisce 
l’ onestà dal piacere , e che implicitamente assume co- 
me certo il piacere esser cagione della onestà. 

Ma questi due principi propriamente morali possono 
associarsi a varie dottrine metalisiche, e produrre teo- 
rie svariatissime (V. la nota IX). 

(Vili) Non può leggersi senza nausea la idea di felicità 
proposta dal Gioia nella terza parte dei suoi elementi di 
filosofia c. i; e sebbene ella non sia se non una chiara 
espressione del sensismo ridotto alla pratica, pure la 
■maccata professione di epicureismo la rende più sto- 
machevole. Eccone la sostanza. 

c I filosofi fecero vani sforzi per definire il piacere 
e il dolore. Sensazioni dolorose son quelle che tentia- 
mo di respingere; piacevoli quelle che tentiamo di pro- 
lungare. Il tempo che dura la sensazione si chiama 
momento felice se questa è piacevole, infelice se do- 
lorosa. Il bene è la somma dei momenti felici, il male 
degli infelici. La felicità è la somma dei beni restanti 
dopo la sottrazione de’ mali, la infelicità è l’opposto. 
Facendo cessare un bisogno non solo si fa cessare il 
dolore che 1’ accompagna , ma si produce un piacere : 
così chi mangia non solo si libera dalla sensazione do- 
lorosa della fame, ma gusta il piacere delle vivande e 
produce una sensazione di ben essere che si diffonde 
per tutta la macchina. Siccome è impossibile distruggere 
tutti i bisogni, e ogni bisogno soddisfatto frutta pia- 
cere, troveremo più vantaggio nel crescere facoltà che 
nel diminuir bisogni. In vece dunque di consigliare 
astinenza dalle cose, consigliamo aumento nelle facoltà 
per conseguirle. Nel calcolo dei piaceri e dei dolori, 
oltre la durata, si tiene conto della intensità; i piaceri 
presenti si distinguono dai futuri ec. » 

Da sì turpe e schifosa morale se derivate le leggi 
del dovere comprenderete che il dovere tutto nasce 
dalla necessità di procurarsi piaceri e di evitar dolori 
(cap. a); derivatene l’idea di società; vedrete (libro s, 
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e. i, n. 8) che la società non è se non un mercato 
generale in cui ciascuno vende le sue cose o i suoi ser- 
vigi per ricevere gli altrui... Anche quando rendono 
servigi in apparenza gratuiti, essi danno per procurar- 
si un piacere vivissimo , come chi dà del denaro per 
procurarsi un fuoco d' artifizio (bellissimo paragone 
e degnissimo di quel pezzo di carne che sta scrivendo! 
uomini generosi che esponete la vita per servir un appe- 
stato, per conforto di una popolazione afflitta, siete ben 
pagati: godetevi a tal prezzo un fuoco d’arlifiziol). Cer- 
cate donde nasce l’obbligo di rispettar l’altrui vita e roba 
e onore, udrete (c. 2 , dovere 1 ) che nasce dalla pena 
imposta a chi li offeode. . . Arrestiamoci: basta il fin qui 
detto a farci conoscere qual sia la morale del Gioia , 
fondata come ognuno vede su due errori, 1 . sul credere 
che la felicità nasca dal piacere, mentre all’opposto il 
piacere nasce dalla felicità, 2 . sul credere che ogni 
piacere debba consistere in una sensazione secondo 
la teorìa fondamentale della scuola sensistica, ove ogni 
alto della mente é pura sensazione trasformata. 

Poco da questa diversa é la dottrina del Genovesi 
che ripone la felicità presente (*) nella esenzione dai 
dolori del corpo e dalle afflizioni dell’anima, e nella 
viva e costante apprensione di tale esenzione. Egli ab- 
braccia in sostanza la genuina dottrina di Epicuro 
— Bonam corporis tuendam valetudinem animaeque quie- 
tem : hic enim finis est bene beateque vivendi. Iluius 
enim gratià omnia agimus ut ncque dolcamus ncque 
perlurbemur. . . Non omnem voluptatera eligimus, ve- 
runi saepe plerasquc transgredimur, quando ex bis ma- 
ior molestia sequitur (**} —. Le quali ultime parole ci 
rivelano tutto it segreto delle virtù epicuree adottate 
anche dal Gioia sopra citato, e condannate dal romano 
filosofo (***' appunto perchè subordinavano la onestà al 
diletto, invece di subordinare il diletto alla onestà, e 
abbracciavano l’onesto solo come mezzo di ottenere il 
piacere. Da questo principio deducea già l'empio Au- 
tore del Sistema della natura cherrdés qtte le vice 
rend keureux l’homme doit aimer le vico. 11 serait inu- 

(*) Del dritto e del dovere I. I, c. I, p. 5. 

(") F.p. ad Menicacum ap. Laért. I. IO. 

(***) De limitila lib. 1. 

13 
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file, et peut-étre iojuste de demander à un homme 
d'èlre vertueux, s’il ne peut Tètre sana se rendre mal- 
heureux = E notate che secondo questo A, le bonlieur 
n’est que le plaisir continué(i). 

Urtò in questo scoglio medesimo il Romagnosi ben* 
ché da principio siasi indarno sforzato di allontanarsene 
declinando il problema della vera felicità (a) per «sta- 
bilirsi sopra base, dice egli , raen disputabile. Ma es- 
sendo impossibile ad un ragionatore il non risalire ai 
principi, ed essendo la felicità a confessione di lui 
medesimo il primo principio di ógni moral trattazione, 
egli si trova ben presto in necessità di appoggiarsi alla 
idea di felicità, e ce la presenta in tutte le grossolane 
fattezze del più rozzo e sfrontato epicureismo (3). 

< I fondamenti reali di lui (dell'ordine morale) sono 
) esseri sensibili, i quali non possono agire che in 
» vista della propria felicità, epperò }non possono ave- 

> re altra legge impulsiva che una volontà generale 

> di sentire ag gradevolmente e più aggradevolmente 
» che possono sia in intensità sia in durala... Per lo 

> che ripugna che esister possa alcun morale dovere 
» che osti a ciò che realmente torna meglio.. . nè può 
x avvenire che il bene privato debba con giustizia ce- 
t dere al pubblico (4) ». Questa abbietta e incoerente 
dottrina e i tanti altri assurdi che confuteremo appresso 
nascono dal non aver subordinata la felicità sociale al 
fine necessario della natura umana, ma averla limitata 
alla felicità ottenibile sulla terra (5). L’ uomo nella 
società consideralo cosi come un essere destinato a 
compiere qui sulla terra in pochi anni di vita tutta la 
sua carriera , non è più 1* uomo reale , e diviene per 
conseguenza un essere incomprensibile e inesplicabile. 
E ben dovea avvedersene l'A. il quale nella prima sua 
lettera al professore Valeri ci avca prevenuti che una 

(1) Ap. Gerdil. l'Homme sous la loi I. 2, c. 4. 

(2) Introduzione al dritto pubblico universale P. I, c. 

i. 5 7°. 

(3) V. per esempio il § 248 ove fa un epilogo del pas- 
sato, leggansi anche » § seg. specialmente il 257, 58, 

59, CO, 61 . 

(4) Ib. § 263. 

(5) Ibid. § 151. 
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dottrina operativa non può essere se non un tessuto 
di fini e di mezzi, come una dottrina contemplativa 
deve essere un tessuto di principi e di conseguenze. 
Da questa sua osservazione verissima egli dovea infe- 
rire che se l’uomo é destinato a vivere oltre la tomba, 
se egli ha colà altra felicità finale a cui è ordinata 
la presente; ogni teorìa di morale che non ordini il 
presente a guel fine ultimo, é come una teorìa specola- 
tiva che non concatenisi col primo principio. Volendo 
essere coerente a se stesso dovea dunque il Romagnosi 
0 professare apertamente il materialismo e dichiarare 
che tutto l’uomo va a perir nella tomba; o se non ro- 
tea infamarsi con sì turpe e assurda dottrina, dovea fin 
da principio chiarire che per quella felice conservazio- 
ne e per quel rapido e completo perfezionamento di cui 
continuamente ci parla, altro egH non intende se non 
nna conservazione, un perfezionamento ordinato a pro- 
cacciarsi un lieto avvenire di là dalla tomba. Sotto tale 
aspetto l'individuo acquista relazioni del tutto diverse 
colla società e la società coll’universo, in quella guisa 
appunto che una colonna va soggetta a leggi di statica 
diverse (come egli osserva § 49), quando vien conside- 
rata isolatamente e quando collegata con tutto l’ edi- 
lizio che ella sostiene. Lo vedrem chiaramente nella 
seconda parte di questa nostra operetta: intanto ricono- 
sciamo candidamente che il Romagnosi in questo siegue 
con molti altri pubblicisti le pedate del Puffendorf che 
adottò lo stravagante principio di scrivere un dritto di 
natura facendo astrazione dalla vita avvenire: In di - 
sciplinà, iuris naturali s . .. immortali tas animae non 
negatur , sed ab eddem abstrahitur (*) ; il che è ap- 
punto come se un astronomo volesse determinar le leggi 
del moto proprio diurno del sole o della luna prescin- 
dendo dal loro corso periodico, o dalle perturbazioni , 
o dalle relazioni della nostra terra con tutto il siste- 
ma celeste. 

Alla dottrina epicurea molto si accosta anche il Bur- 

(*) I. N. et G. 1. 2 , c. 5 § I 9 . Analogamente al Puf- 
fendarf il Romagnosi ai §§ 67, 68 , 69 ci dichiara che il 
line delle azioni libere, in quanto può scoprirsi colla ra- 
gione naturale, non è altro che la conservazione e il per- 
iezionamento del genere umano. Veggansi le conseguenze 
di tal dottrina nella noia Xlt e in altre appresso. 



136 

lamacchi, il quale per dimostrare che esiste una legge 
naturale ricorre (i) al naturale istinto che ci porta 
alla felicità, che egli ha definita (a) la soddisfazione 
che nasce nell’anima dal possesso del bene ; il bene 
pòi è tutto ciò che conviene all'uomo per la sua con- 
servazione, perfezione , comodi e piaceri. 

Meno inesatte sarebbero le idee di Damiron, se avesse 
seguito il primo lampo di verità che gli si affacciava 
sul principio della sua morale (3) ove egli mostra non 
potersi determinare qual sia il bene dell’uomo se non si 
riguarda al line a cui tende la sua natura : toul ètre 
a un bui conforme à sa nature ,* ainsi l’ homme a le 
sien. Ma non avvertendo poi che una é la natura di 
ogni essere, come fu da noi accennato (5, 6 ) ed uno 
per conseguenza il fine suo proprio , prese per beni 
dell’uomo i beni a cui tende ciascuna delle sue facolti 
isolatamente; onde la logica, la poetica, la rettorica, 
l’igiene, l'economica divennero altrettante morali oh* 
bligazioni ( 4 ); l’uomo fu obbligalo ad occuparsi della 
educazione delle bestie pacifiche, a sterminar le nocive 
o schifose, al amare i seffiri e i boschetti ameni , ad 
odiare il tremuoto e la grandine (5), insomma ad amare 
la natura benigna come sorella, ad odiar la contraria 
come matrigna = Fille de Dieu conine nous , notre 
soeur notre compagne, la nature n’a rien de si beau 

qu’elle ne nous l’offre ( 6 ). Mais comme la na- 

ture peut aussi étre... malfaisanle... il est tout sim- 
ple alors que (l’homme) la prenneen horreur, la mau- 
disse et la fuie: c’est le sentiment que doit lui inspirer 
tout ce qui trouble et empéche sa destinalion ( 7 ) — Sia 
per altro detto a lode dell’A., egli ritratta altrove questi 
anatemi, e ci ricorda che anche la natura maligna è 
ministra dei divini decreti ( 8 ) e incaricata di nostra 
educazione s et alors elle est encore excellenle. . . nous 
devons la trailer avec rcspect zz. 


(1) Principi de! Dr. natur. p. I, c. 5, § 4, e § 8. 

(2) lb. c. 2, § I. 

(3) Damiron, Plorale t. I, préface pag. II. 

(4 ) Pref. pag. I 8. 

( 5 ) V. tulio il c. 2. 

(6) Pag. 152. 

(7) Pag. 70- 

(8) Pag. 153. 
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Queste ed altrettali fantasie poetiche e contraddizioni 
filosofiche risultano dal considerar nell’ uomo ogni fa* 
colti alla spicciolata, senza concentrarle tutte in quello 
atto unico a cui la natura le ordinò, vale a dire nel* 
l’atto umano, atto di rotanti libera e intelligente, che 
dalle altre facoltà riceve sussidio al suo operare. Se 
egli le avesse considerate in ordine a questo atto, che 
é propriamente umano perchè specifico e tutto posto ia 
sua balia, egli avrebbe veduto che l’uomo non é ob- 
bligato a sviluppare tulle le forze che ha , e perché le 
ha (*); ma quelle soltanto che sono necessurie nelle 
varie circostanze della vita a ben oprar da uomo , e 
queste perchè appunto sono a ciò necessarie . Cosi sa- 
remmo dispensati dall’essere fabbri , minatori , fondi- 
tori anche per rappresentante (**), dispensati dall'es- 
sere rettorie», poeti, filosofi, medici, economisti,- e ci 
contenteremmo di essere uomini, di correre in traccia 
del vero bene dell’uomo che é il ben dello intelletto , 
valendoci a tal uopo di questa o di quella facoltà se- 
condo il bisogno. 

Queste riflessioni potrebbero applicarsi anche al si- 
gnor Droz il quale al c. XV, pag. ito ci dice che 
c l’uomo è obbligato a sviluppare le proprie facoltà^ 
e a gustare i piaceri cui lo invita la saggia natura. 
In quella guisa ehe a lui non é lecito il mutilarsi, 
egli non dee rendersi insensibile alle commozioni ag- 
gradevoli e pure, che altrimenti... egti disgrada l’es- 
sere che gli è affidato ». In verità queste obbligazioni di 
gustare il piacere sono belle a maraviglia, e se tutta la 
morale camminerà di tal passo potrà agevolmente essere 
adottata dal volgo. Ma il comune sentire di ogni cuor 
generoso riprova una tal dottrina, e gli diceche quanto 
più egti s’innalza dal piacere sensibile tanto più nobi- 
lita i suoi afTetti. Altro é dire che il piacere innocente 
non fa reo chi lo gusta; altro dire che siamo obbligati 
a gustarlo sotto pena di renderci imperfetti. (Vedi la 
seg. nota IX). 

(*) L. c. c. t, Sact. I , pag. 52. Force, il doit rester 
force et le devenir de plua en piu*. 

(**) Je n 'emenda pa* qua tout individu doive de *a per- 
sonne èlre mineur foudeur forgeron cc. mais il doit l'élre 
par représentant. 
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(IX) L’opera del gip. Dror scritta con ispirilo più 
filantropico che filosofico é diretta principalmente a di- 
mostrare che è indifferente l’amraeltere per primo prin- 
cipio morale questo o quel dogma, purché tutti si ado- 
prino gli elementi necessari per muovere il cuor umano 
a praticar la temperanza e la benevolenza in ossequio 
della Divinità (*); e ne reca per ragione che i rimi- 
tomenti pratici saranno sempre i medesimi . . . qua» 
lunque siasi il principio di azione a cui in sulle prime 
uom si rivolga Una tal dottrina non dà per vero dire 
grande idea della dignità di questa scienza: misurarne 
il merito dai risu/tamenti pratici egli é un ridurla al 
grado di una delle tante macchine, cui il progresso 
dei lumi ci va ogni di regalando, sicché la morale 
potrà ormai definirsi : una macchina spirituale de- 
stinata a mantener l’equilibrio fra la sanità e il pia- 
cere, fra i bisogni e i soccorsi sociali. Purché la mac- 
china produca il suo effetto, poco importa se si muove 
per vapore o per suste. Lungi da me il pensiero di 
censurare le intenzioni dell’autore: egli ha la sventura 
di non essere cattolico o certo di non comprendere 
clie sia eattolicismo ; ma mostra in tutta l’opera una 
grande propensione al bene e desiderio di promuoverlo. 
Siane pur dunque lode alle sue intenzioni. Ma le in- 
tenzioni buone non rendono vera la dottrina falsa; or 
si può dare falsità più evidente di quella che ripone 
il bene morale nei risullaraenti pratici? Se il bene mo- 
rale e l’onestà risiedono nella volontà ; se la volontà 
è buona o rea secondo l’obhietto a cui ella tende; chi 
non vede che tutta la moralità delle azioni riceve il 
suo carattere dal principio di azione a cui uom si 
rivolge? Dunque la quistionc fra i moralisti intorno ai 
principi del bene morale non è diverbio di parole, è una 
quistione in cui si decide fra Vesserò e il nulla della 
morale. Sieno quai si vogliono i risullamenti pratici , 
la volontà rea sarà sempre rea, l’onesta onesta. Vero 
è che le esterne apparenze saranno talora, qual che 
ne sia il principio, ugualmente felici, ed ecco l’inganno 
dell’autore: inorridito forse dallo stato deplorabile in 
cui geme tra i Francesi la pubblica onestà, c bramoso 
di medicarne quella piaga la cui cancrena dilata più 

(*) V. principalmente il c. Il, p*g. 105 e seg. 
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lungi il «no fetore (*), egli vorrebbe Almeno valerli 
della morale per cangiare i risullamenli pratici. Ma 
se i'operar dell’uomo dee volgersi al bene per amor 
dell’ordine e della virtù , il cercare il bene per puro 
interesse, o per amore della sanità, del piacere, della 
riputazione non potrà mai dirsi virtù, anzi sarà essen- 
zialmente vizioso nel suo principio ; epperò produrrà 
sempre e necessariamente i risullamenli funesti che 
l’A. forse deplora (**). 

Ed ecco il secondo abbaglio dell'A. : non solo è falso che 
il bene debba misurarsi dai risullamenli pratici, ma è 
falso altresì ebe tulli i sistemi producano gli slessi ri- 
sultamenti; giacché nella collisione ciò che dà ad ogni 
atto la prima mossa, avrà sempre la preferenza, e si ri- 
guarderà ogni altro principio come subordinato a questo 
primo . 

L’A. avrebbe forse ottenuto più sicuramente l’intento 
riduccndo tutti i sistemi filosofici alla universal divi- 
sione della filosofia in sensistica, spirituale e mista ; 
giacché a questo punto dee finalmente ridursi ogni fi- 
Jofia essendo l’uomo un composto di spirito e di corpo. 
Sistemi completi di morale sarebbero per conseguenza 
quelli che considerassero tutto l’uomo, vale a dire io spi- 
rilo, il eorpo^ la loro congiunzione; incompleti quelli 
che dell’uomo considerassero solo una parte; gli uni egli 
altri potrebbero dividersi in ragionevoli c brutali: ragio- 
nevoli sarebbero quelli che danno alla ragione il primato, 
brutali quelli ove primeggia il corpo. Apparirebbe tosto 
che i sistemi completo ragionevoli avrebbero lutti i van- 
taggi, qualunque fosse l’aspetto sotto il quale presentas- 
sero il primo principio delle loro teorìe; giacché molte 
volte le varianti si riducono a poca diversità nel modo di 
considerare il fine proprio dell’umano operare. Così sa- 
rebbero agevolmente ravvicinali i sistemi completi deri- 
vanti dall’amor del bene o fine, della virtù, dell’ort/i- 
ne, della felicità spirituale, di Dio ec. (io* «58, e al- 
trove) ; i sistemi incompleti ma ragionevoli apparireb- 

(*) I giornali ci hanno presentato non ha guari alcune 
statistiche dei delitti, e fra gli altri annoverano in ogni 
anno più di 2000 suicidi. 

{**) V. il § 177 e seg. ed altri passi della nostra opera 
ove ai dimostra l'assunto coi fatti. 
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bero difettosi ma non turpi, epperò tollerabili; i sistemi 
che assoggettano l’umana ragione o al piacer sensuale 
o agli interessi materiali o alla pura sensibilità e si- 
mili, sarebbero relegati nella classe dei sistemi brutali, 
giacché tolto alla ragione il primato non sopravvive 
dell’uomo se non V animalità , a cui la ragione som- 
ministra mezzi da crescere in fierezza e nefandi là; onde 
egli diviene il più tristo degli animali ; benché possa 
tal volta per un semplice caso fortuito esercitar qual- 
che atto (rigullamento pratico di codesti principi) in 
se stesso onesto, appunto come il lione di Androdo fu 
grato per sensibilità, e come tanti bruti son grati per 
interesse . 

(X) Questa verità, che fra poco dichiareremo anche 
meglio ( 3 g), fu accennata, per quanto natura può pene- 
trare, da Aristotele nel lib. io Ethic., da Cicerone 
lib. 5 , de fintò, c. 19, da Platone nel Fedone e nel 
lib. 6 della repub., come vien sostenuto dal card. Bea- 
Barione nell’opera conira calumniat. Fiat. 1 . 1, c. 7, 
e da Massimo Tirio nella Dissert. 1 sul bello cono - 
sciato in se stesso. Stobco ser. 11 riferisce un detto 
anche di Pitagora relativo a questo punto; interrogato 
come potesse l’uomo farsi simile a Dio, rispose: Stu- 
diando la verità. (Vedi 8. Agost. I. S de civil. c. 8, 
ed epist. 118, al. 56 , n. 17). Per non allungarmi so- 
verchio basti accennare l’autorità di Aristotele, il quale 
dopo aver loc. cit. c. 4-- stabilito che la perfezione 
del godimento dipende dalla perfezione della potenza 
e da quella dell'obbietlo, mostra poi nel c. 7, che, con- 
sistendo la beatitudine in un alto , essendo atto della 
mente il contemplare , essendo la mente perfettissima 
fra le nostre facoltà, ne siegue che vita bonis omni- 
bus per se cumulala nihilque externum desiderans 
in ed maxime beatitudine reperietur, quae in rerum 
contempi ditone versulur. ... Videlur autem eam so- 
lam propier se diligi; nthil enitn ex ed redii praeter 
contemplationem (Trad. di Lambino). Simili a queste 
sono le dottrine di Socrate nel Fedone: Quamdtu hoc 
corpus circumferimus , numquam satis hoc quod cu- 
pimus assequemur. Hoc autem veritatem esse dici- 
mus... Sic puri et a corporis dementià liberali... co - 
gnrscemus omnem puritaletn et inlegritatem. Ea J or- 
lasse est ipsa verilas . 
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(XI) I bruti non hanno costumi parlando a rigore, 
ma solo appetiti , passioni ed abitudini che li deter» 
minano. Onde è poco filosofico per non dire ridicolo il 
precetto morale ideato dal Darairon che obbliga l’uomo 
in coscienza a studiare i costumi del cavallo, dell’ asi- 
do, del bue, del cane, e a prender cura della loro edu- 
cazione ( Morale t. i, pag. i3*). 

(XII) Non so comprendere come il Romagnosi, au- 
tore certamente di non poca penetrazione, abbia avuto 
coraggio di dirci (§ 1 49» della Introduzione) che un 
uomo , il quale per tutta la sua vita pensasse ed amasse 
il male ed operasse giusta l’ ordine,... non potrebbe 
esser chiamato ingiusto, anzi giusto sarebbe ad ogni 
modo. E notate il titolo del § che é: Qualità morali 
delle affezioni e degli atti interni. Una dottrina sì 
ributtante, che canonizza la ipocrisìa si sfacciatamente. 
Sembra derivata dal principio stabilito dall’Aut. che il 
dritto naturale prescinde dalla vita avvenire (Ved. nota 
Vili ). Infatti l’argomentazione, su cui egli appoggia 
la proposizione surriferita , si riduce a questa: = La 
perfezione del genere umano si ottiene solo con atti 
esterni; or la moralità delt’sperare umano consiste nel 
concorrere a tale perfezione; dunque consiste nell’atto 
esterno zi. La minore è falsa; l’ applicazione poi della 
dottrina é spaventevole ad un cuore onesto ; giacché 
sarò sforzato a credere, secondo Romagnosi, che il ge- 
nere umano ha finora deliralo, avendo apprezzato negli 
uomini la volontà anzi che l’opera, 1’affetto anzi che il 
dono; che mai le leggi naturali non si eseguiscono 
col nudo pensiero e con la nuda volontà ; che per con- 
seguenza lo stimare ed amare altrui non è dovere na- 
turale dell’uomo; che un figlio bramoso di veder morto 
suo padre sarà un ottimo figlio , se per timore della 
g nstizia o del diseredamenlo continua frattanto a pre- 
stargli ogni sorta di buoni uffici . Benefattori, amici, 
padri, sposi, la dottrina è per voi consolante: avete ca- 
pito in che sieno obbligati a corrispondervi i cari og- 
getti di tante e sì tenere cure vostre? se festeggiate 
un cane e gli date un tozzo di pane, la natura lo porla 
a riamarvi a suo modo; se amate un uomo e lo bene- 
ficate, la natura l'obbliga si a divenire una macchina 
a vostra disposizione, ma non a corrispondervi con ri- 
cambio di affetti. Siete paghi? Sono codeste le viste 
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della filosofia (di Rotnagnosi). In verità esse possono 
riconciliar chicchessia con la teologia cattolica discesa 
dal cielo , la quale infatti condannò per oracolo d'In- 
nocenzo XI, la desolante dottrina che confutiamo (*), 
vietò bramare il male, anzi pur solo compiacersene, e 
armonizzò cosi l'operare esterno dell' uomo con l’ ope- 
rare interno, onde come uno é nell’essere, uno egli sia 
ancora nel l’operare. 

(XIII) É dunque assai inesatta la idea che della li* 
bertà razionale ci dà il Rotnagnosi nella p. e, c. i, 
§ 1 15 della Jntrod. al dritto pubbl. Egli la deriva dalla 
intelligenza attuale (N. B. questa voce attuale pare 
riferirsi all’errore per cui egli fa l'uomo quasi bruto 
fuor dello stato civile, ib. $ i 36 ). Sembra confonde- 
re la volontà col poter sentimentale , coerentemente 
alla sua psicologia sensistica. La definisce poi ss Val- 
tivild dell'essere intelligente in quanto ne' suoi atti 

1 esente da ostacoli ss; dovea soggiugnere — e da in- 
terna necessità —, altrimenti l’essere morale potrà dirsi 
libero nella tendenza alla felicità; eppure chi noa sente 
essere impossibile il non tendervi? Ór .un atto che non 
può ommettersi, potrà egli dirsi libero secondo il vOl« 
gar significato di questa voce applicata moralmente 
all’essere intelligente? Il confondere gli atti volontari 
e spontanei co' liberi à il tristo sofisma de’ fatalisti, 
alla testa de’ quali il Bergier mette Collins,, da cui 
tanti altri copiarono (Ved. Bergier Tratt. della Relig. 
t. Ili, c. 6, art. 2, § 9 e seg.). 

Peggiore ancora é la idea che ci dà della libertà il 
Gali (**). Egli confonde Tesser libero con l’operare senza 
motivo; onde argomenta che l'uomo oprerebbe senza cau- 
sa se non fosse determinato dalla organizzazione; epperò 
niuno potrebbe far congettura sulle future azioni altrui. 
False amendue le obbiezioni: altro é operar senza moti- 
vo, altro operar per un motivo che non necessita. L'orga- 
nismo può dare impulsi, non imporre necessità; gl’im- 
pulsi invitano, ed ecco perché possiam congetturare gli 
effetti; la libertà può reagire, ed ecco perchè le nostre 
congetture son sempre incerte. Dalla influenza dell’or* 

(*) Propos. IO, 13, 14 e 15, condannate da Innoc. XI, 

2 marzo 1679. 

(**) Fouctions du cerveau t. I, pag. 269 e seg. 
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gangamo dovei dunque l'autore concludere soltanto che 
l’uomo sentirà certi impulsi al bene o al male. Ma egli 
sostiene che questi impulsi furono la sua determinazio- 
ne : Ila finissenl par l'emporter (*); tutto il divario fra 
1’ uomo e i bruti è la complicazione di questi impulsi 
e la loro nobiltà (**). Or questa complicazione non 
rende punto più libero l’uomo: una forza risultante da 
mille ordegni é necessaria, come quella cbe deriva dal* 
l’urto il più semplice. L’accusa aunque di fatalismo in- 
tentatagli da’ suoi avversari non è senza fondamento; e 
le espressioni , con cui di tratto in tratto egli (***) si 
sforza di risuscitare la libertà abolita, provano al più 
la bontà dell’autore; ma non la bontà della sua dot- 
trina . 

(XIV) II Burlamacchi ha in tal proposito una bella 
osservazione cbe presentiamo qui un po’ più diffusamente 
( V. chi vuole il suo Drit. natur. P. I, c. a, § XI, 
nota i). Gran divario corre fra una quislione insolu- 
bile riguardo ad una verità , ed una obbiezione inso- 
lubile contro una dottrina. Obbiezione insolubile è 
quella che dimostra incoerenti i termini della propo- 
sizione controversa ; cosi chi dimostra cbe la materia 
non può pensare perchè inerte , oppone alla dottrina 
del materialismo una obbiezione insolubile, perché la 
mostra composta di termini incoerenti inerziaattiva. 
Quislione insolubile è una ricerca intorno al modo di 
combinare due verità di cui non si comprende come 
possano unirsi. Ognun vede che la obbiezione insolu* 
bile nasce dalla chiara idea della opposizione fra i ter- 
mini, la quistione dalla ignoranza delle loro relazioni: 
la prima è un urto diretto e positivo, e se non si scio- 
glie , è vincitrice ; la seconda è una bastonata di un 
orbo cbe avventa colpi all’aria senza saper dove batte: 
la prima dimostra cbe la dottrina è falsa, la seconda 
cbe noi siamo ignoranti. Tali sono per lo più le dif- 
ficoltà cbe si traggono dalla contrapposizione di due 
verità d’altronde evidenti ; come sono per esempio la 
libertà e la prescienza divina, 

(*) P»g- 281 . 

(**) Pag. 213. 

(***) Pag. 286. Il veni et il fait tout le contraire de 
ce que se» penebss* lui commandeut. 
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(XV) Sistema del Damiron—. II Damiron nelle ob- 
biezioni contro la libertà umana non solo dimostra di 
aver male compresa la natura della prescienza e della 
necessità, ma stabilisce un sistema pienamente contrad- 
dittorio, che lo condurrebbe logicamente a negare uno 
dei due dogmi che voloa conciliare. Il suo sistema può 
ridursi alle proposizioni seguenti: 

i. La libertà dell’uomo cessa, ove cominciala pre- 
scienza divina; 

». Vi hanno nella vita sì dell’uomo che della so- 
cietà dei momenti o delle epoche fatali , in cui non 
son liberi; 

• 3. Queste epoche sono sotto la divina prescienza; 

4« Nel rimanente essi operano indipendentemente da 
lei, e Dio secondo le loro operazioni va prendendo le 
sue risoluzioni; 

5. Dal destino dipendono il giorno e il luogo di no- 
stra nascita, la nostra famiglia, il nostro stato, la no- 
stra natura, la nostra fortuna; il resto, tranne quelle 
epoche fatali che sopra accennammo , tutto dipende 
dalla nostra libertà e sfugge per conseguenza alla pre- 
scienza divina. 

Suoi assurdi : 1 . Dio mutabile — . In questo sistema 
dunque deve ammettersi, 1 . nell’Ente necessario una 
perpetua successione di mutazioni ed un continuo dis- 
sesto di disegni, nei quali Egli dovrà sempre dipendere 
dalle sue creature: un ente necessario-mulabile è con- 
traddittorio. 

a. Impossibile la profezia-—, a. Si rende impossi- 
bile la profezìa , fatto ammesso generalmente da tutti 
i popoli, almeno come possibile, e nelle storie attestato 
con caratteri di irresistibile autenticità. Ragione e fatto 
obbligheranno dunque il Damiron ad abolire la libertà, 
se non la concilia con la prescienza. 

3. Libertà quasi abolitale sempre incerta — . 3. D’al- 
tra parte se il nascimento e lo stato dell’uomo, come 
vuole il Damiron, sono vincolati dalla divina prescienza, 
anche tutte le cause che v’influiscono debbono operare 
per forza di necessità; altrimenti la divina prescienza 
secondo l’autore potrebbe fallire. Or quante sono le 
cause morali che concorrono al nascimento ed allo stato 
di ogni uomo] La volontà dei parenti nello accoppiarsi, 
nel custodire il feto da ogni pericolo , la volontà di 
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quanti potriano togliere ai parenti la vita , divengono 
cause noa libere , poiché il nascimento é necessario ; 
altrimenti potrebbe accadere, e quante volte! che al 
di destinato per la nascila si trovassero morti i parenti, 
e la divina prescienza del Damiron dissestala nei suoi 
conti. Lo stalo poi di un uomo da quante volontà di- 
pende, Dio buono! Lo stato (la situation) è la rela- 
zione dell'uomo con gli esseri circostanti. La prescienza 
divina mi vuol ricco, dotto, nella tal città, traendomi 
da tal altro stalo? ec. Ha dunque necessitato quel be- 
nefattore che mi arricchì, quel maestro che mi istruì, 
quei che m’ invitarono alla tale dimora , quei che mi 
facilitarono il cangiare stato ec... Quante necessità 
nelle volontà degli uomini! — Sotto tante catene e 
tante altre dal Damiron comprese nelle sue epoche fa- 
tali qual luogo più rimane alla libertà? E qual valore 
possiamo più attribuire alla voce del senso intimo che 
sempre ci dice liberi, anche quando il Damiron ci as- 
soggetta al lato? Chi può determinare quando questa 
voce interna ci illumina e quando c’inganoa? 

4- Moralità distrutta — . 4 - Poiché Dio non si é de- 
gnato manifestarci quali sieno le epoche nostre fatali , 
niuna legge può più dirsi giusta, .niun gastigo, niuna 
lode, niun biasimo: comandare a chi non può obbedire, 
e punirlo se manca, egli è l’eccesso della iniquità e 
dell’assurdo. Il Damiron dunque espone la giustizia u- 
mana o a perpetua paralisi o a replicate ingiustizie. 

5. Assurdo delle epoche fatali — . 5. Le epoche fa- 
tali delle società poi, chi può dire quante libertà do- 
vranno incatenare per anni ed anni! L’unità sociale 
non ha una volontà sociale distinta dalle particolari ; 
in concreto ella opera con le volontà particolari degli 
individui; queste dunque dovranno in tali epoche essere 
perpetuamente sotto l’impero della necessità. 

Conclusione di questa breve confuta — . Queste e 
tante altre illazioni, che potrebbero dedursi dal siste- 
ma del Damiron, ne mostrano ad evidenza la insussi- 
stenza. Con l’ammettere e negare alternativamente or 
la prescienza or la libertà egli viene ad abbracciare 
alternativamente tutti gli assurdi del fatalismo e del- 

l'ateismo che riprova egli stesso; e ciò perché? 

perchè non comprende come Dio possa prevedere so 
nou prestabilisce. Ma comprende egli forse come Dio 

•4 
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ci dia un estere che è nostro, eppur sostenuto da luì? 
emn e formi in noi la intelligenza, la volontà, la forza? 
tome trasmuti le sostanze , come comunichi il moto , 
come trasfonda con la parola il pensiero? Or se in 
tatti questi fenomeni ammettiamo il fallo senza compren- 
derne il come , per qual motivo nella libertà soltanto 
▼ogliam negare il fallo d’altronde sì evidente all’intimo 
senso, solo perché non ne comprendiamo il come? 

(XVI) Il Gali ha detto una verità senza ben com- 
prenderla, quando ci dice in altro proposito : — Celle 
libertà ne serait quune fatuità conti adictoire en el- 
le-mème, puisqu' elle ferali agir rainonnablement ou 
tlàraisonnablemenl , juslement ou iufustement , enfiti 
bien ou mal , mais toujours sane motif( T. 1, pag. 263). 
Verissimo: se la libertà fosse una facoltà , sarebbe un 
essere cootradittorio, poiché sarebbe una tendenza a 
non tendere : tendenza perchè facoltà (a 3), a non ten- 
dere perchè libertà. Ma se alla si riguardi solo come 
dote della volontà riguardo ai beni limitati, nulla ha 
di contraddittorio; giacché la facoltà ha per obbietlo suo 

ra ‘o il ben* infinito; ella é dunque vera tendenza; 

le di libertà riguardo ai beni limitati é essenzial 
conseguenza della sua illimitatezza (5 1 ); lungi dunque 
dall’essere contraddittoria, sarebbe contraddittorio Top- 

S osto, cioè una volontà non libera. Ma dall’ esser li- 
era non ne siegue che ella operi senza motivo ~ tou- 
jours sans motifzz: suo motivo è il bene; ma quando 
non è illimitato , non é proporzionato ad imprimerle 
moto necessario; epperò se ella non vi aggiunga la pro- 
pria determinazione, riceverà un impulso, ma non con- 
cepirà movimento, come una rupe non é mossa dal- 
l’urto dei fluiti se non quando ella trovisi per sé dispo- 
sta a squilibrarsi o cadere. 

(XVII) li dottissimo Bergier propone ai fatalisti una 
piacevole scommessa: Voi dite che quanto io opero, é 
necessario, non è in mia mano; volete voi scommettere 
uno sculo che fra un’ora io mi metterò a sedere? Se 
io non soao padrone di me, la scommessa é uguale; posso 
indovina™ io, polele indovinar voi. Qual é quel fata- 
lista che vorrà scommettere? Sia pur certo che gli farò 
perdere il suo danaro. 

(XVII I) A meglio spiegarci sarà opportuno preve- 
uire una obbiezione ebe sorger potrebbe, sembrando 
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forse a taluno che dalla nostra dottrina debba inferirsi 
che la libertà suppone impeifezione nella volontà, co- 
me il discorso la suppone nell’intelletto popperò come 
in Dio non è successione di discorsi, cosi non sarà li- 
bertà di elezione. Ma la obbiezione vacilla per più 
espi: i. Il motivo per cui il discorso suppone imperfe- 
lionè, é perchè suppone successivo progresso nel co- 
noscere; la quale imperfezione si partecipa anche alla 
volontà che delibera, dubitando. Or questa doppia im- 
perfezione è nell’uomo, non è in Dio. 2. Ciò in che 
consiste propriamente la perfezione della rag one, è il 
comprendere la connessione che passa tra il principio 
e la conseguenza ; ciò in che consiste la perfezione 
della libertà, è l’otlenere il fine senza essere determi- 
nata a mezzo veruno; e queste due perfezioni sono in 
Dio per eccellenza. 3 . Nell’ordine teoretico tutte le 
conseguenze sono già rinchiuse necessariamente nel 
principio, onde il non ravvisacele é solo per debolezza 
di mente; ma nell’ordine pratico tutti i mezzi non sono 
necessari al fine, onde il non adoprarli tutti non mostra 
debolezza di volontà o di forza. 

Dal fin qui detto potrà comprendersi la soluzione della 
difficoltà. Tanto é falso essere la ragione imperfezione, 
che anzi ella è una sola e medesima facoltà con l’intel- 
letto, come la libertà con la volontà; dunque 1. la pre- 
messa dovea dire = Come la successione nel discorso sup- 
pone imperfezione di mente, cosi la successione nelle ele- 
zioni imperfezione di volontà “, ed è verissimo; 2. la- 
conseguenza avrebbe dovuto direrr Come in Dio non é 
successione di discorsi, cosi non sarà successione di ele- 
zione c sarebbe pur verissimo; 3 . Dio è somma ra- 
gione, perché abbraccia la relazione di tutte le verità 
senza' verun raziocinio; è somma libertà, perchè ottiene 
il proprio bene senza verun mezzo, e ne adopra alcuni 
per pura sua volontà. L’uomo è ragion limitata, per- 
chè abbraccia la connessione della verilà limitatamente 
e successivamente; ha limitala la libertà, perchè non 
Ottiene il suo bene senza l’aiuto dei mezzi, e questi sono 
limitati di numero e dubbiosi nella scelta. Degnissimo 
di leggersi in tal proposito é l’articolo 2. delle effeme- 
ridi siciliane psg 2.3, num. 76, gennaro i 84 o scritto 
dal eli prof Mancino intorno alle opinioni del Cousia 
sulla libertà della divina volontà. 
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(XIX) Non é possibile pur nominare organo di senso 
morale , senza che corra tosto il pensiero al famoso 
Gali, e alla sua origine delle qualità morali e delle 
facoltà intellettuali , titolo del primo tomo dell’opera 
sua sulle funzioni del cervello. In esso PA. si ado- 
pra a tult’uomo per discolparsi dal materialismo impu- 
tatogli (*) e da quel che ne consiegue assolutissimo fa- 
talismo. Io accordo all’ A. che se egli si limitasse a 
stabilir la necessità degli organi come mezzo di sensa- 
zione e come condizione dell’esercizio dell’intelletto e 
della moralità, potrebbe esser accusato a torto di ma- 
terialismo. Ma chi dice che les facultés spirituelles 
n’agissent que par le moyen de la malière , lascia 
almeno in dubbio se senza questa potrebbero agire. 
E chi inoltre ripone la libertà nelPerrer determinato 
da questi mezzi molliplici, merita esser riguardato co- 
me concentrante l’uoin tutto quanto nella materia, c Le 
facoltà, dice egli, sono distinte dall’organismo 1 ; ot- 
timamente, ma ne dipendono tutte : dunque l’uomo non 
ha operazione immateriale, non ha essere immateriale. 
Sembra che PA. riduca la reità del materialismo al 
non conoscere se non materia ; P A. riconosce anche 
delle facoltà , epperò si crede assoluto della taccia di 
materialista. Ma il materialista ben può conoscere delle 
forze, delle facoltà: (e qual è oggimai quello stupido, 
che non regga in tutto l'universo se non materia?) se 
non che queste forze egli le riguarda come sì dipen* 
denti dalla materia nell’ operare, che senza lei nulla 
possono, come nulla è senza materia la attrazione, la 
forza vegetante ec. Ecco in qual modo il Gali riguar- 
dar sembra l’anima umana; onde la sua immortalità non é 
punto più dimostrabile che l’immortalità della vegetazio- 
ne, o della coesione le quali cessano se perdono la ma- 
teria in cui sussistono. La taccia dunque di materia- 
lismo, checché ne sia delPA., non può tergersi dal si- 
stema. Intorno all’accusa di fatalismo veggasi la no- 
ta (XIII). 

(XX) Questa necessità mal concepita dal Romagnosi 
.forma uno degli errori capitali che guastano tutta la 
teorìa del suo Dritto pubblico , che egli appoggia tutto 
. sulla necessaria tendenza al piacere e al dolore (§ 77) 

(*) Fonctions du cerreau, t. I, pag. 251, e aegg. 
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e sulla necessità del vivere sociale per giugnere a go- 
dere (§ 41 5 ed altri ivi citati). Non prenderò qui a 
confutarne le ree conseguenze: solo osservo che se io 
gli nego la necessità del viver sociale e del piacere 
per esser felice, tutta la sua teorìa é caduta. Or da 
quanto si disse Onora sulla felicità e perfezione umana 
parmi chiaro abbastanza che la felicità non esige né 
l’uno nè l’altro per necessità assoluta, benché l’uno e 
l’altro sia mezzo efficacissimo ad ottenerla. 

(XXI) Della idea ebe porge il Romagnosi intorno 
alla obbligazione si è detto altrove (g 3 , seg.). Il Bur- 
lamacclii traila di questa materia in tre capi principal- 
mente: nel VI della prima parie del dritto naturale al 
§ IX e seg., nel IX § X e seg., e poscia nel c. VII 
della seconda parte; ed è questo più propriamente il 
luogo ove pretende assegnarci la radice ultima di ogni 
obbligazione. Qui ricorre egli alla necessità finale (nel 
§ 6 ) e stabilisce che ogni regola è obbligatoria , per- 
ciocché ella é un mezzo sicuro di giugnerc ad un li- 
ne; ma siccome non istabilisce la necessità di questo 
fine, la sua obbligazione si rimane in istato puramente 
ipotetico, c può esprimersi in questa forma “ Se vuoi 
conservarti e migliorarti, è necessario cc. ~. Or que- 
sta è una idea di obbligazione alfatto incompleta, si- 
mile alla obbligazione delle regole grammaticali 0 di 
altra arte qualunque, in cui se si vuole il tal fine, è 
necessario il tal mezzo. Vero è che conservarsi e mi- 
gliorarsi sono un dovere , ma non sono la radice di 
ogni dovere; e principalmente nella teoria del Burla- 
macchi che confonde la felicità col piacere (P. 1, C. 

*, § >)• . 

Nel § io si propone l’obbiezione che s: niuno può ob- 
bligar se stesso; or la ragione non é che un attributo 
dell’uomo; dunque non può obbligarlo L’obbiezione 
era sciolta in un momento, se le teorìe della obbliga- 
zione fossero state stabilite a dovere: bastava osservare 
che l’uomo é obbligato non dalla pura sua ragione, ma 
dalla legge eterna per quella rappresentatagli. Mal’A. 
si involge in un labirinto ove in sostanza non fa che 
ripetersi, lasciando sussistere intera la difficoltà; lo 
stesso può dirsi del § XI ove propone una seconda ob- 
biezione, non meglio sciolta della prima (*). 

(*) L’obbiezione seconda consiste in questo — no n si dà 
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Passa poi nel § XTIT, 2, a concludere che l’uomo è 
obbligalo anche dalla volontà di Dio; ma se alcuno gli 
domandasse il pei citò , qual risposta ne avrebbe? che 
egli è in una dipendenza necessaria del Creatore. Ma 
perché? chi lo obbliga a dipendere dal Creatore? Ri- 
corro al c. IX della prima parte § 6, e trovo che l’es- 
sere di Creatore non busta; ma che (§ 8 e 9) il vero 
fondamento' della sovranità è la potenza, sapienza e 
bontà. Ma anche qui la teoria dcll’A. vacilla, giacché 
ne seguirebbero due conseguenze falsissime: 1. che 
chiunque mi supera in quelle tre doti è mio superiore; 
s. che un supcriore cessa dai suoi dritti tosto che al- 
cuna ne perde. 

Bastino questi pochi cenni a mostrare la poca profon- 
dità di questo A. in materia di filosofia, e il pericolo 
di sue dottrine. 

Le idee del dovere presentate da Wolfio e da Elve- 
zio si troveranno notate di saggio censure presso il eh. 
sig. barone Galiuppi (*) che le riduce alla morale del- 

obhligazione senza superiore obbligante; se 1 ’ 11 omo è obbli- 
galo dalla sola ragione, non ha supcriore che l'obblighi:^. 
J. a risposti dovea darsi come alla prima; ma l’A., olire altra 
risposte inconcludenti, fa una retorsione di argomento, di- 
cendo che se l'uomo non ò obbligato -dalla ragione ad ob- 
bedire al superiore niun superiore potrà obbligarlo. Per 
poco che sì analizzi, si vedrà il debole o l'equivoco sì della 
obbiezione che della ritorsione, in cui non si comprende se 
si parli di un superiore creato o increato, se la ragione formi 
la obbbgazione o soltanto la manifesti. Mettiamo in chiaro 
le dottrine La volontà non può esser legata se non dal 
bene; la ragione non è il bene, ma solo la manifestatrice 
del bene; dunque ella non forma ina sol manifesta la ob- 
bligazione. Il superiore creato non possiede la pienezza del 
bene, dunque non può per sè obbligar la volontà. Solo il 
Creatore possiede il Lene, e può legarne naturalmente l'ac- 
quisto a certo azioni; Egli solo per sè può dunque obbligare 
naturalmente la volontà dell'uomo, mostrandogli per mezzo 
della ragione la connessione di queste azioni col bene a 
cui l'uomo irresistibilmente sgogna. Che se il Creatore 
manifesti essere suo volere che ad un uomo si obbedisca, 
questi potrà obbligare non per tè, ma per potere comu- 
nicatogli dal Creatore. 

(*) Filo», mar. § 22 seg. 
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Finteresse , da Ini poscia confutata al § 32 , so». Il 
gig. Ancillon citato dal medesimo definisce, dice egli, 
il dover e ~ la volontà generale del genere umano — ; 
tt dir vero questa di (inuli ne mi sembra anzi storica che 
filosofica. Una definizione filosofica dee spiegarmi che 
cosa è il definito, non già raccontarmi dove egli si 
trova. Or la d finiz'one dell' A nei I lon , intesa nel senso 
più plausibile, mi fa sapere che io troverò l’universa- 
lità degli uomini consenziente in ciò che é dovere, ma 
non mi dice il dovere chè sia. Dissi intesa nel senso 
piti plausibile ,• perocché se, prendendola per una vera 
definizione, intendessimo la volontà umana esser la ca- 
gione che costituisce il dovere, cadremmo nell’errore 
del Rousseau che dà al popolo una assoluta indipendenza 
nel crear le leggi , e potremmo in breve coll’Ilobbcs 
dare al principe il dritto di crear la morale. 

Il principio di dovere del Kant addotto dal lodato 
sig. (ìalluppi non é meno infelice: il comandarmi di ope- 
rare in modo che la massima con cui mi regolo possa 
t coniare il genere umano , é un dirmi che io viva da 
uomo, cioè un non dir nulla. Conciossiacbé con que- 
sto aforismo io non conosco né che sia dovere , nè 
quali sieno i miei doveri. Come potrò dunque cono- 
scere i doveri del genere umano , e dargliene in me 
■tesso la norma? 

(XXH) Essendoci adoprati a stabilire colla maggior 
chiarezza possibile la nostra dottrina, altro non faremo 
ebe citare i principali sistemi contrari accennandone il 
debole, i . Secondo il Burlamacchi, il Finetti, il Droz ec. 
la ricerca di tal principio é inutile, basta che sia retta 
la morale. Ma , di grazia , in che consiste la uti- 
lità dei principi scientifici? — Senza principio prime, 
dicono, si possono conoscere i seconli —.Certamente: 
comesi può essere muratore senza saper l’architettura, 
cantante senza contrappunto. Ma si saprà egli la causa 
del secondo senza conoscere il primo? Certo che no. 
Or la scienza non consiste ella appunto nella connes- 
sione delle conseguenze colla lor causa? Dunque se non 
si conosce il principio primo, la scienza sarà sempre im- 
perfetta La ricerca di tal principio é duuque utile non 
a conoscere precisamente le conseguenze, ma a cono- 
scerle scieatificameate, e come dedotte da quell’ unico 
fonte. 
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s. Rifiutalo l'unico princìpio, Burlarnaccbi, Buddeo, 
Finctti ed altri ne ammettono tre, pietà , amor di ad, 
Modalità. Ma se questi precetti non riguardassero un 
bene , potrebbero dirsi doveri naturali? Certo che no. 
Dunque il dovere di fare il bene é principio primo an- 
teriore a codesti tre doveri. E questo unico principio 
é talmente necessario, che viene ammesso implicitamente 
anciie da ior che lo niegano. E in verità potrebbe più 
dirsi una la legge di natura, se tutta non fosse ad un 
solo principio subordinata? Ogni ordine suppone essen- 
zialmente un principio di ordine; se dunque la serie dei 
precetti naturali costituisce l'ordine morale, ella dee aver 
un principio Molte possono essere le verità per sé evi- 
denti da cui si parta—; verissimo: ma perché son elleno 
evidenti, se non appunto perchè evidentemente incluse 
nel primo principio? perché per esempio é egli evidente 
la pietà esser dover naturale, se non perché è evidente 
che ella é il bene in ordine a Dio? 

3. Secondo Hobbes (a cui s'accostano senza avvedersene 
non pochi altri) il primo principio é di serbar la pace 
o far guerra per ottenerla (*). Se fosse questo il primo 
principio della legge naturale, i nostri doveri verso Dio 
e verso noi medesimi sarebbero aboliti; altrettanto può 
dirsi del 

4- Sistema del Puffendorf e di altri che tutta la legge 
di natura riducono alla Socialità. 

5. 11 Tomasio ed altri la riducono alla conservazione 
e felicità della vita presente ; ed é questo in sostanza 
il sistema del Romagnosi (V. la nota Vili). 

6. Molti altri abbracciano per primo principio certe 
massime più o meno indeterminate , che possono ge- 
neralmente ridursi o al nostro sistema, se si spiegano 
del bene ordine fine ec. ragionevole (aS8); o al sistema 
epicureo, se del materiale. 

•j. Intorno alla teoria del eh. sig. barone Galluppi 
diremo in altro proposito (XXIX). Frattanto la dimo- 
strazione data nel decorso della nostra opera, e le os- 
servazioni di questa nota al num. s mi sembrano atte 
a mostrare ciò che dal eh. A. vicn negato (**) * doveri 
dell'uomo poterei dedurre tutti guanti da un solo prin- 
cipio conoscitivo. 

(*) De Cive c. II, § 2. 

(**) Filai, morale § 56, pag. 157. 
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Non so poi comprendere come, dopo aver negata que- 
sta unità di principio, il eh. A. si sforzi con tanta 
arte di ridurre i doveri dell* uomo verso se stesso ai 
doveri verso gli altri (*). Egli si gitta cosi volontaria- 
mente sul letto di Procuste senza veruna necessità ; 
giacché chi ammette due principi, ben può ammetterne 
e tre e quattro e cento se occorresse. 

D’altra parte il pretendere che l’uomo non sia ob- 
bligato a procurare la propria felicità se non per gio- 
vare altrui, involge una segreta contraddizione ed un 
precetto impossibile. Precetto impossibile, perocché è 
impossibile che 1’ uomo abbia agli altri maggior amor 
che a se stesso; contraddizione segreta poiché ne siegire 
che io sono e non sono obbligato a procurar la altrui 
felicità. Imperocché io domando: perché son ioobbligato 
a procacciar P altrui ben essere? Perché sono miei 
simili, risponde il eli. A. (**). Ma se sono mici simili, 
debbo a loro ciò che debbo a me stesso ; se dunque 
non sono obbligato a procacciare il mio ben essere, come 
sarò a procacciare l’altrui? 

L’appigliarsi a questo motivo impossibile e contrad- 
dittorio de’ doveri verso se stesso di cui il senso intimo 
ci mostra la falsità, nasce nel eh. A. dall’ aver adot- 
tati due principi primi, e dall’avere stabilito col Kant 
che dove é interesse proprio ivi non può essere vir- 
tù (***). La nostra teorìa che concilia la virtù e l’in- 
teresse in un principio unico, riunisce i vantaggi dei 
due sistemi estremi , e nasce da un fatto innegabile 
cioè daU’amore insaziabile di felicità. 

(XXIII) Lo stesso può vedersi in ogni scienza ri- 
dotta a principi esatti: Poggello della metafisica è Pes- 
iere , e il suo primo principio é r= l'essere è =: ; della 
matematica é la quantità , e il suo primo principio è 
la inalterabile costanza della quantità ir aeqtialibus de- 
limita ec. della geometrìa il primo principio é la 
definizione della linea retta, primo elemento della quan- 
tità continua; e cosi delle altre. Per questo stesso mo- 

(•) Ib. § 64, pag. 294. 

(**) Filos. morale § 'I, pag. T 28 . Riguarda costantemente 
e senta eccezione ogni uomo come un altro le stesso. 

(***) Ib. § 154. Questa prudenta non diviene virtù se non 
quando ha il bene degli altri per iscopo finale. 
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tivo il supremo principio di ogni scienza a parlar pro- 
priamente si ritrova nella metafisica, perché ogni scien- 
za studia l'èssere di qualche cosa, e l’essere é il pro- 
prio obbielto della metafisica. 

' (XXIV) Lungi da noi il pensiero di asserire che la 
ragione doU'uomo conosca nel fatto la legge tutta di 
natura con le sole sue forze; mostreremo ben presto (c 9) 
quanto le sia stato necessario il dono dalla rivelazione; 
cd appunto perché fu necessario, le venne dal suo fat- 
tore compartito sui primo suo spuntare, come eviden- 
temente dimostrasi da mille dotti controversigli. = Ma 
a che dunque insegnarci dritto di natura , domanderà 
taluno, se a conoscerlo non può il naturale raziocinio 
arrivare? ~ Molti confondono queste due proposizioni: il 
dritto di natura può dimostrarsi con la sola ragione 
ss il dritto di natura si conosce con la sola ragione — . 
Ma in verità il divario è immenso, essendo talora assai 
più arduo trovar le verità che dimostrarle. Conosce un 
geometra praticamente sperimentalmente una verità ? 
ci si adoprerà con la sua regione si costantemente che 
giugnerà alla perfine a trovar la via di dimostrarla. 
Cosi Archimede studiò la proporzione del diametro alla 
circonferenza aiutato dal suo poligono. Ma quando la 
verità è ignota o dubbia, quanto é difficile con la sola 
ragione il rinvenirla l’assicurarla! Ogni errore ci lascia 
incerti, se sia errore di tesi o di raziocinio; ogni ob- 
biezione può essere una verità o un sofisma. L'assunto 
adunque del filosofo non é di trovare da sé solo tutte 
le verità, ma di studiare quei vincoli di ragione che 
le rendono necessarie, e quella genesi intellettuale per 
cui Luna deriva dall’altra. Nel che la filosofia catto- 
lica ha obblighi inestimabili alla rivelazione, da cui 
in molti articoli ella Ita la certezza assoluta prima an- 
cor di trovare la dimostrazione. Onda non solo empio 
ma poco filosofico é il rimprovero fatto dal Cousin alla 
filosofia degl’italiani di essere ancora nei lacci della 
teologia (*). Di grazia spiegatevi, signor Cousin; in- 
tendete voi dire che i filosofi italiani adottano dei fatti 
di rivelazione per principi a dimostrare le verità filo- 
sofiche? sarebbe ciò un mostrarsi o calunniatore o igno- 
rante, e voi non siete né l’un nè l’altro. Intendete che 

f) Soot encore dan» lei liens de la ibeologie. Iatr. Icc. 1 I . 
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i filòsofi italiani cattolici credono prima per fede molto 
di quelle verità che con la ragione poscia rendono evi- 
denti? questa è la condizione di tutti i cattolici inco- 
minciando da quei di Francia ; anzi la condizione di 
tutti i filosofi che prima hanno creduto o ai sensi o 
all’ autorità ec., poi hanno dimostrato col raziocinio. 
Il vostro rimprovero dunque non può aver che due sensi: 
o asserire che non si può esser cattolico e filosofo in- 
sieme , ed è uno smentire quanto voi stesso scriveste 
sulla filosofia scolastica (*); o asserire che si dee discre- 
dere in filosofia ciò che si crede in teologia, e questo 
sarebbe una bizzarra transazione con cui il filosofo 
cattolico fingerebbe di credere per und parte ciò ch§ 
negherebbe per l’altra (**). 

(XXV) Farebbe ridere chi ci dicesse che gli orologi 
sì formano a caso dalla limatura del metallo che cade 
di mano al fabbro, mentre egli lavora; e che l’uomo 
se ne serve a segnar le ore, perché in essi ha scoperta 
questa proprietà: chi non vede in quelle ruote in quella 
catena ec. un disegno unico diretto ad uu line con 
mezzi proporzionati? 

(XXVI) Io comprendo che entro qui nel laberinto 
del kantismo , perché il soggettivo dee senza dubbio 
modificar l’ oggettivo (Ved. Vilierg philos. de Kant 
pag ii«, seg); ma mi è forza supporre «ciotto già 
in metafisica il problema, di cui non fo qui che ram- 
mentare gli elementi. Avvertirò solo che chi volesse 
col Kant mettere in dubbio se l’intelletto tenda al vero 
obbiettivo , faria lo stesso che se mettesse in dubbio 
, ogni tendenza al vero; giacché il vero é la conformità 
del nostro giudizio con gli obbietti. H kantismo é dun- 
que l’abolizione della filosofia. Quando si giunge a dire 
(pag. 3oi) zz L’entendement ne tire pas ses lois de la 
nature, c' est lui qui donne des lois à la nature al- 
lora l’idealismo è completo, nè si può più sperar filo- 
sofia che spieghi la natura: ogni filosofia é ridotta a 

(*) Sa «emme (di ». Tommaso) estua des grand» mona- 
mena de fespnl liumain, et coniprend aree una haute mèta, 
phjsiijue un aistinic entier de morale et mème de polilique; 
eppuie s. Tommaso era cattolico (Cous. hi»t. de la philoa. 
t. I. pag. 312). 

(“) Un compromi» bizzarre ec. (Ib. 361). 
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spiegar l’io, e l’autore lo confessa più rollo. E assordo 
sarebbe il ragionare contro tal sistema, giacché la pri- 
ma risposta che egli farà ad ogni oppositore sarà di do* 
mandargli — E voi chi siete? voi siete per me un feno- 
meno subbiettivo e nulla più ; i vostri argomenti sono 
forme della mia ragione che non mi assicurano di ob- 
bietta alcuno, sono illusioni trascendenti (pag. 3zo , 
seg. ) ss» Frattanto però, siccome egli stesso mi dice 
( pag. 3g4 ) che — la raison pratique étant la méine 
chez tous les étres raisonnables; il est donc une raison 
suprème qui se manifeste à tous — , mi sembra poter dire 
altrettanto della ragione teoretica. Lo dice anzi egli 
stesso (pag- 4®7); ma soggiugne— Non può dimostrar- 
si ss. Ma perché darmelo nel primo caso come d mostrato 
con quel donc ? Se ciò è dimostralo per la ragione pra- 
tica, perchè non è ugualmente per la teoretica? 

(XXVII) s Ma potete voi negare che, prescindendo 
anche dalla esistenza di Dio, il quadrata non può essere 
un circolo? Vi è dunque nel quadrato, indipendente- 
mente da Dio, un principio di essere per cui ripugna 
alla figura circolare s. Ma di grazia spieghiamoci: che 
cosa è questo quadralo ? è una sostanza di forma qua- 
drata ? se fosse sostanza, dipenderebbe certamente da 
Dio principio di ogni essere; se poi ella è una forma, 
io domando, dove ha ella l’essere? o lo avrà reale in 
qualche sostanza o lo avrà ideale in qualche intelli- 
genza ; sostanze ed intelligenze creale non sono neces- 
sarie, dunque in esse non è necessario l’essere del qua- 
drato. Resta dunque solo che la necessità del quadrato 
sia nelle idee eterne di Dio. 

s Si; ma da lui non dipende , perocché Egli stesso 
non potea far si che quadrato fosse rotondo Ciò 
prova che 1’ essenza delle cose non dipende dalla vo- 
lonlà di Dio, ma non prova che sia assolutamente in- 
dipendente. Anzi per poco che io vi rifletta, trovo che 
l'essere del quadrato dipende necessariamente dall’Afr- 
sere divino. In fatti quando io dico il quadralo è non 
rotondo, attribuisco al quadrata un essere ed essere fi- 
nito, poiché esclude il rotondo che é pure anche egli 
un essere. Or l’essere finito è quello che partecipa del- 
l’Essere assoluto. Dunque il quadralo partecipa l’Essere 
infinito; però dipende da lui come ogni derivato dipende 
dal principio onde deriva. 


Digitized by Googl 



! 

157 

Quindi si Tede che la prima obbiezione presa io un 
certo senso involve un equivoco a cui taluni non pon- 
gono mente. Prescindendo anche da Dio , dicono, il 
quadrato non può essere un etreolo : questo prescin- 
dendo può significare che l’essere di quadralo ripugna- 
& quel di circolo, anche nella mente di chi non riguarda 
a Dio cagione dell'esser loro, e in questo senso la pro- 
posizione è vera, imperocché la nostra mente essendo 
per creazione somigliante alla mente divina, ripugna 
onninamente a congiugnere questi due termini quadra- 
tondo , anche quando non pensa alla cagione dell' es- 
sere. Ma se con quei prescindendo si pretende che il 
quadrato pur quando Dio non esistesse (e questo é il 
senso inteso dagli oppositori ) avrebbe da sé un prin- 
cipio di essere per cui ripugnerebbe al rotondo , que- 
sto é i. un ammettere oltre a Dio qualche altro essere 
eterno e necessario, 2. è un realizzare delle astrazioni 
di nostra mente; giacché, come nota il eh. sig. Gal- 
luppi (* (**) ), che cosa é mai possibilità interna, impossibi- 
lità interna, necessità interna, se non il potere, l’im- 
potenza , la necessità in cui una mente si trova di 
congiugnere certi termini ? son dunque codeste astra- 
zioni della mente ; se voi supponete per un momento 
che niuna mente esista, cesserà ogni potenza, ogni im- 
potenza, ogni necessità. Ma siccome ripugna che cessi 
di esistere la Mente infinita, per ciò ripugna che cessi 
di esistere in essa la interna possibilità delle cose. 

Dal che si vede non solamente che tutte le verità neces- 
sarie dipendono da Dio, ma anche in qual modo esse ne 
dipendano: si vede cioè 1. che l'essere delle verità ne- 
cessarie dipende dall’essere divino da cui partecipano 
l’essere loro limitato; 2. che la loro attualità eterna 
dipende dalla Intelligenza divina in cui ab eterno sus- 
sistono 

Erra dunque lo Storchenau quando a sostegno della 
contraria opinione ci reca l’esempio di un artefice creato: 

(*) F.lem. di filo*, c. 7, del t. Ili, pag. 174 

(**) Ravvisò tal verità il Cousin ove diate:: Une théorie 
de Scott et d'Occam fait repoter la morale non sur la na- 
ture de Dieu, ce qui serait très-vrai ontologiquernentì tuait tur 
sa volontc, ce qui délruil à la foia et la morale et Dieu 
nième (Hiat. de 'la pialo», t. 1. pag. 524). 
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Si ponamus nullura existere arlificem. . . . vera manet 
liapc proposilio ~ non est contradictorium ut ex hoc 
ìDanuore statua efficiatur =:. Erra dico, perché l’essere 
della materia marmo e della forma statua non dipen- 
dono qui dall’essere e dalla mente dell' artefice, come 
l’essere del quadrato dipende dall’Essere divino e la sua 
attualità dalla Mente divina; dunque l’ esempio suo nulla 
dimostra. Se volea renderlo meno inetto, avrebbe dovuto 
dire = Suppongasi che Fidia mai non abbia esistito; 
ciò non ostante potrebbe esistere una statuadi Fidia —. 
Si sarebbe tosto avveduto della contraddisione nei ter- 
mini, poiché qui Fidia diviene ipoteticamente causa ne • 
cessarla della forma statua. 

(XXVIII) Poetica dunque, non filosofica diremo la 
inorale del Damiron, il quale personificando la natura 
e le bestie e le piante e i minerali ci mette seco loro 
in commercio sociale, e ci obbliga a studiare i costu- 
mi del cane, del cavallo, del bue, dell’asino alfine di 
educarli... (Ved nota fin. VITI). Stranezze in verità 
degne di compassione anzi che di confutazione. I doveri 
morali che ci reggono nel buon uso delle creature sono 
relazioni che abbiamo o verso di noi o verso Dio o an- 
che talora verso altri uomini. Che se fra gli esseri ir- 
ragionevoli e l’uomo passasse una relazione morale , 
per cui l’uomo avesse verso loro dei doveri morali, an- 
ch’esse avrebbero dei doveri morali verso dell’ uomo ; 
il che è tanto assurdo , quanto é assurdo 1’ attribuir 
loro intelligenza astratta e libertà. Non vi ha dunque 
dovere morale se non verso esseri morali. Possiam di- 
mostrarlo anche per altra via. Ogni dovere nasce dal 
generai principio sr Fa il bene ss ( ìoe); se avessimo do- 
vere verso le creature irragionevoli, saremmo dunque 
obbligati a farne il bene; ma il loro bene é il loro fine, 
cioè il cooperare a servizio dell’uomo (i4) ; dunque il 
dovere verso di loro sarebbe realmente un dovere verso 
l’uomo. In altri termini: il padrone non ha doveri verso 
il servo consideralo solo come servo; giacché 1’ esser 
servo consiste nell’essere in prò altrui; che se il pa- 
drone ha verso i servi molti doveri , gli ha non in 
quanto quelli sono servi , ma in quanto sono uomini 
pari a lui. Or le creature irragionevoli non hanno al- 
tro essere relativo all’uomo se non di servi, perchè que- 
sto é il loro fine; dunque l’uomo non ha dovere verso 
di esse. 
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(XXIX)- Dalla prudenza viene accertato il giudizio 
intorno alla premessa particolare e alla conseguenza 
che da lei in parte deriva e che forma il dettame di 
coscienza. Ognuno può dunque vedere esser noi in tal 
materia lontanissimi dalla opinione del eh. prof. Gal- 
luppi il quale dalle definizioni che egli dà della co- 
scienza c della prudenza si vede astretto ad inferire 
una conseguenza un po’ strana = Spesso avviene che 
la prudenza è in contraddizione colla coscienza — (i). 
La stima altissima che io professo a quel eh. autore 
più ancora per la sincerità dei religiosi suoi sentimenti 
che per l’ampiezza delle filosofiche sue specolazioni mi 
persuaderebbe ebe questa proposizione fossegli inavver- 
titamente caduta dalla penna, e che per poco che vi 
badasse, egli correggerebbe di buon grado codesto ab- 
baglio, il quale se si riduca in espressione pratica, fe- 
risce un animo di delicata onestà quale é certamente 
il suo. Infatti chi potrebbe sopportare di sentirsi inse- 

J nare che in certi casi l'operare secondo coscienza 
una imprudenza; e che la virtù della prudenza ob- 
bliga ad operare contro coscienza ? E qual é il diva- 
rio tra la prudenza e la furberia se non appunto che 
l’una opera sotto la guida della coscienza, l’altra la 
contraddice o alìnen la disprezza? 

< Sono dunque persuaso che codesta proposizione non 
è sua; non è nè del suo cuore nè delia sua coscienza; 
ma non ardisco assicurarmi, lo confesso, non ardisco 
assicurarmi che ella non sia del suo sistema. Avendo 
egli conosciuta la nozione di dovere come primitiva (a) 
epperò non avendola analizzata, non avendo in essa tro- 
vato inclusa la idea di felicità , ha dovuto stabilire clic 
Tuomo ha due ultimi fini (3) dovere e felicità. Se souo 
ultimi entrambi è chiaro che non debbono subordinarsi 
fra loro . altrimenti uno dei due diverrebbe penulti- 
mo (4)> Dunque la coscienza dovrà seguire il dovere 

(I)Filos. morale c. 5, § 48, pag. 217. 

(!) § SO, pag. 127, e § 3! pag. 133. 

(3) L’uomo ama per se «lessa la felicità come fine ulti- 
mo, e come fine ultimo vuole il dovere. ( § 34, pag . 149). 

(4) F. cosi avviene al eh. Aut. che uscito appena dalle 
idee sistematiche, e tornato ai sentimenti del nobile suo 
cuore subordina l'interesse al dovere (§ SI, pag. 234) il che 
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seni» badare aita felicità; la prudenza cercar felicità 
gonza badare al doveri, àmendue codetti aforismi sono 
riprovati dalla sana filosofia non meno che dal senso 
comune; giacché coscienza e prudenza essendo in un 
solo soggetto cui è del pari impossibile e il rinunziar 
all’idea di felicità e 1’ abolir quella del dovere, i due 
aforismi divengono impraticabili, divengono inconcilia* 
bili . 

Nella nostra teoria il fine ultimo essendo nn solo cioè 
il Bene infinito, e da questo nascendo i. la idea di fe- 
licita la quale altro non é se non il riposo di chi lo 
consegui; a. la idea di dovere morale il quale altro non 
è se non la necessità morale risultante da fine neces- 
sario (8g); nella nostra teorìa, dico, non solo la pru- 
denza non può mai venir a tenzone colla coscienza, ma 
anzi ella ne forma la guida, aiutandola a determinare 
i mezzi per gingnere ai bene , ultimo obbietto, e alla 
felicità ultimo riposo verso cui coscienza guida la ir* 
requeta volontà. 

(XXX) Cosi per esempio drillo naturale , eivile , «• 
destastico ec. é il complesso di quelle leggi che dritto 
ci guidano al fine della natura, della società politica, 
deliareligiosa ec.; dritto giuridico è quella facoltà di 
operare, cui niuno può opporsi senza deviare dal dove- 
re dal dritto ordine ec. I latini diceano tua il dritto a 
iuhendo , perché non si può comandare se non ciò che 
é retto; essi davano un nome più pratico e materiale, 
noi un nome più teorico e spirituale; essi lo deduceano 
dall’effetto, noi dalla causa. 

(XXXI) Singolare é in verità la opinione del Soave (*) 
che fa consistere la virtù nell’abito di fare azioni buone 
non comandate o superiori al dovere. E in i . luogo 
singolare perché escluderà dal catalogo delle virtù la 
fede la speranza la carità, le quali certamente hanno 
per loro obbietto un dovere. Nè vale il rispondere esser 
codeste virtù di un ordine soprannaturale ; perocché 
oltre che si trovano anche nel naturale, dovendo i’uo- 

Vtl quanto dire che il dovere è propriamente Vultimo fine , 
a cui cede anche l'amor di felicita. F. in verità come sa- 
rebbe metafisicamente possibile che due fossero gli ultimi 
termini di un med estuo soggetto. 

(*) Klica p 2, se*. 3. 
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no anche naturalmente e erodere e sperare e amar 
Dio , inetta é quella analisi delle idee che vuoi con- 
siderarne la natura limitandola ad un solo ordine, mentre 
l'uso le adatta anche ad altri. Egli è questo non ana- 
lizzare le idee comuni, ma affibbiare altrui le proprie; 
maniera agevolissima di determinarne il valore , ma 
insieme ingannevole a pervertimento di ogni giudizio. 

Singolare in t. luogo perché esclude dal catalogo 
delle virtù la giustizia la fedeltà la pudicizia ec. In 
verità qual é l’orecchio avvezzo al linguaggio volgare 
che non sentasi ferire da codesta dottrina? 

Singolare in 3. luogo perché annoverando al cata- 
logo delle virtù l’atto di chi salva la patria, di un 
sovrano che forma la felicità de’ suoi popoli , sembra 
supporre che codeste azioni sieno di supererogazione. 

Singolare in 4 luogo perchè ascrive a lode di virtù 
al Bacone al Cartesio al Lockè al Galileo al Newton 
l’averci illuminali coi loro scritti. In verità se collo 
scrivere trattati di ottica di attrazione (e fosse pur delle 
spiegazioni dell’Apocalisse) si oltien lode di tiom vir- 
tuoso , la virtù non esige tutta quella forza di animo 
di che l’autore ci parla, nè mai v’ebbe al mondo tanta 
virtù quanta é a’ di nostri, mentre tanta é smania di 
insegnare altrui colle stampe. 

(XXXII) Senza parlare degli Aristotelici, carattere 
della cui dottrina è appunto questa unitA, citiamo qui 
solo alcuni celebri fisiologi moderni , che dal fatto 
vitale trassero questa dottrina. 

On a considéré l’àme comme esscnticllement distincte 
du corps dans toutes ses opcrations, on Ics a isoics de 
la maniere la plus ahsoluc; tandis qu’ il fallait considó- 
r r leur union comme un fait primilif inexplicable ec... 
Il faut voir P borane tei qu’ il est d’aprés les fails et 
dans l’excrcice des fonctious sensilives intellectuelles 
et morales. L’homme est un corps vivant. . . pénétré en 
quelque sorte par un principe senlant et pensant, fai- 
fj.nt urie ménte chose un mime èlre avec lui, soumis 
n des lois communes ec (Bérard Doclrinc des rapporta 
§ 3g4) — De Sauvages crede indispensabile a spiegar* 
le operazioni della libra vivente o il supporre un mo- 
tore ignoto, o il ricorrere alla influenza dell’animo... U 
nostro proprio senso ( diceva egli col profondo matema- 
tico napolitano liorelli) ci dimostra 1 he il principio del 
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molo negli animali è l’anima ec. ( Tommasini Fis'ol . 
t. I, p. 80). Whytt non seppe prescindere dall'influ- 
enza dell’animo nei movimenti della fibra viva, e cer- 
cò..- di provare dipendenti da questo principio senziente 
anche i movimenti involontari e fisici degli animali Non 
altrimenti il eh. Felice Fontona ec. (lb. pag. 8«, e 
secg). Comme l'àme est active dans tout le corps, on 
cononit sans poine que Ics actions nécessaires ou invo- 
lonliiires dépendent d’elle — Les actions volontaires ... 
s’exécutent avec conscience, .. la somme de ces fonctions 
vìtales fai t naitre I’ idee de personnalilé ec. Platner 
ap Sprengel Ilist . de la med . t . V . p . 966 . il quale sog- 
giugne: Tant d’èfTorls inappercus de l’àme, tant d’effets 
des passions sur le corps confondent celui qui veut aban- 
donner àia Méta pliysique les afTections morales... on 
est contrnint d’ admellrt enlre la pxychologie empiri- 
que et l’hisloirc du corps humain ime liaison plus in- 
time, qu’ entre cette dernière et la mccanique ou la 
chimie (lb. pag. 2G9). Grirnaud n’ admit qu' un setti 
et méne principe inteUiqent simple et pour la vie et 
pour la pensée; il le considera comme applique a mou- 
voir la maliere et à lui donner ses propriélés ec. Du- 
mas physiol. t. I, pag. i5i. V. Romano, Scienza del- 
l’uomo interiore. 

(XXXIII) Analoga alla costoro brutalità è la teoria 
del Gioia sulla felicità, di cui parlammo nella nota Vili. 
Egli biasima il sistema di coloro che coli’ abituarsi a 
certe privazioni diminuiti i bisogni si credono meno di- 
pendenti epperò più felici, t II dolore risultante dai bi- 
sogni non soddisfatti gli indusse a distruggere tutti i 
bisogni... Invece di consigliare astinenza generale dalle 
cose, consigliamo aumento generale delle facoltà ne- 
cessarie per conseguirle... Notate che avea detto po- 
canzi: 1 Soddisfacendo un bisogno non solo si fa cessare 
il dolore che l'accompagna , ma si produce anche un 
piacere. Cosi chi mangia Don solo si libera dalla sen- 
sazione dolorosa della fame, ma gusta il sapore delle vi- 
vande e si procura una sensazione di ben-essese che si 
diffonde per tutta la macchina 1. E prima: < Il tempo che 
dura la sensazione si chiama momento felice, il bene è 
la somma dei momenti felici 1. Se dunque l'uomo dee 
tendere al bene , quei Romani avean ragione di prò- 
curarsi frequente il sopor delle vivande e la sensazione 


Digitized by Google 



<3i ben essere. Ved. Gioia Filosofia P. ìli, c. i, p. ig4 
e segg. 

(XXXIV) Strana cosa in vero che il Burlamacchi 
non abbia raduto in tal distinzione di problemi ae non 
una metafisicheria degli scolastici (V. Dr. nat. p i, 
c. il, | 9). Ma più strana ne è la confutazione: — Una 
azione io astratto non é, dice, se non un etile di ra- 
gione; se dunque ri sono azioni indifferenti, come è in- 
dubitabile, debbono essere indifferenti in concreto — . Che 
rale appunto come se dicesse — l'uomo in astratto non 
é che un ente di ragione; se dunque l'uomo é indiffe- 
rente all'essere or bianco or nero, or grande or nano 
come é indubitabile, ei debb’ essere indifferente in con- 
creto — ; il che come ognun rode é una ridicolezza non 
che una falsità. 0 il Burlamacchi pretende abbraccia- 
re uno stretto empirismo ed abolire affatto ogni realtà 
delle idee unirersali , e in tal caso é impossibile filo- 
sofare con lui; o egli ammette nelle idee unirersali un 
qualche dritto alla contemplazione del filosofo , e in 
tal caso dovrà ammettere in queste idee una certa in- 
determinazione che cessa quando vengono ridotte al con- 
creto. Cosi sebbene egli è indifferente all’uomo consi- 
deralo in generale Tesser grande o nano, nero 0 bianco; 
pure al momento che io voglio determinar un individuo, 
debbo assegnargli e statura e colore determinato. Dun- 
que anche le azioni p. es. il sedere il passeggiare pos- 
sono avere in astratto una cotale indeterminazione che 
poi si determini quando vengono ridotte al concreto nel- 
l’ordine morale, ove nulla può operarsi senza un line 
determinato. 

Distinguasi dunque attentamente l’ordine morale teo- 
retico dal pratico, l’astratto dal concreto. È egli con- 
forme all'intento del Creatore che si obbedisca al padre? 
ecco il problema teoretico. F. egli conforme all’ intento 
del Creatore elio tu questo allo io obbedisca al padre? 
reco il problema pratico, diverso tanto dal teoretico, 
clic può talvolta esigere soluzione contraria. 

(XXXV) È nota la stimo che fecero i Romani delle 
loro Vestali pi r la verginità, gl’indiani dei loro gioito- 
sofisti per la lor povertà , i Cinesi dei loro Bonzi ec. 
E generalmente parlando, sembra impossibile che un 
cuor ben fallo non dia a certe azioni la preferenza 
sopra certe altre, benché entrambe oneste anzi obhliga- 
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torie, quando nelle une veggasi dominar naturalmente 
la ragione, nelle altre il senso. L’afTamato che mangia 
adempie un dovere, come il pietoso che fa la limosina: 
pure l’approvazione del senso morale è più pel secondo 
che pel primo; potrà il secondo divenir obbietlo di am- 
mirazione, il primo non mai. 

(XXXVI) Or chi crederebbe che il moralista signor 
Droz nel libro incoronato come l’ottimo dall’ accade- 
mia di Francia nel i8«4 , volesse prendere le difese 
di codesta indifferenza sotto l’usato nome di tolleranza? 
Egli ai sofisti di Francia = Filosofi, grida filantropica* 
mente, rispettate la fede cristiana, e voi o teologi ap- 
provate o almen tollerate tutti i sistemi di filosofia com- 
pleti =. Se per tolleranza egli intende vietare le per- 
secuzioni, sia pur tranquillo: i teologi di Francia nelle 
persecuzioni sono stati passivi: alla Conctergerie al 
Carmine alla place Dauphine alle noyades V attività 
fu privativa dei filosofi. Ma se rispettar la fede vuol 
dir credere , se approvare i sistemi vuol parimente dir 
credere , difficile impresa mi sembra la sua conciliazione 
in punti contraddittori . Così m'insegna non un teologo 
ma il corifeo dei filosofi moderni il Cousin: « La distin- 
» zione tra le verità di fede e quelle di filosofia è una 
) bizzarra transazione ( compromis bizarre ) che per- 
» mette di negar da una parte ciò che dalla altra ti 
» Jìnge di approvare (*) », 

(XXXVII) L’ uom primitivo, il primo germe della 
umanità incominciò la sua vita col lodare il suo creatore 
(Eccli. 17 ), e avrebbe dovuto insieme cominciarla col 
sacrificio del pomo fatale, con cui dovea riconoscere il 
supremo dominio del suo Signore. 11 mediatore, pri- 
mogenito del Creatore, uomo per eccellenza ( Ecce Ho- 
mo), che venne a ristorar l’ordine naturale dell’ uni- 
verso e perfezionarlo , impiegò la sua vita a lodare 
l’Altissimo ( manifestavi nomea tuum hominibus) , la 
sua morte r. sacrifcurgliei; e lasciando poi sul labbro 
della Chiesa, suo mistico corpo, sua società, la verità 
infallibile, e sul suo altare la vittima, dalla cui san- 
tità viene a ricever pregio il sacrifizio di ogni giusto 
che si mortifica (si uccide misticamente) in onor del 

(*) Ved.Cousi.ì Hiit. piòlo*, t. I, pag. 36!. Ved. an- 
che Leibnitz da lui citato nella nota p. 4C8, l. 11. 
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suo Dio, altro non fece che perpetuare e perfezionare 
l'adempimento di questi due naturali doveri lode e sa- 
crifitto, la cui radice sta ncU’allo essenziale di ogni 
intelligenza che è cognizione ed amore. Questa lode 
e questo tagrifizto dell’uomo -Dio, che dovea un giorno 
compiere interamente il naturai debito dell’ uòmo con 
Dio, fu il principio de’ riti di positiva istituzione, con 
cui ab origine mundi egli fu simboleggialo, e che di« 
mostrò universale fra i popoli la tradizione di un Ri- 
paratore aspettato (Ved. Maistre dee sacrifices). II sa- 
crificio dunque del Redentore fu un sublime adempi- 
mento del naturale dovere imposto, come a 'noi, a lui 
pure dalla assunta umanità; i riti positivi de’ sacrifi- 
zi che lo precedettero furono /una figura profetica di 
quell’atto solenne ; il sacrifizip della Chiesa cattolica 
ne è una continuazione ; epperò i due grandi doveri 
che ella impone ai suoi ministri, che fanno le veci del 
suo capo (prò Chrtsto legatione fungimur), sono il 
dovere di lodare che ella chiama antonomasticamenle 
il dovere (olficium), e il dovere di tacrijicare • 
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Egli è costume di chi spiega dritto naturale il on ti danno 
considerare certe classi di doveri dell’un uomo verso doT *ri rea- 
l’altro anteriori ad ogni idea di società; e un tal P roc, ‘; stnia 
modo di specolare è coerente con tutto il resto ,oc,eu 
della dottrina allorché la società si riguarda come 
una pura convenzione umana. Ma siccome il fatto 
di questa convenzione per confessione di parecchi 
fra i suoi difensori non è, come poi vedremo, se non 
una finzione di dritto (fktio jurit) ed io non amo 
fondar sopra una finzione quanto vi ha di più sa- 
cro ed importante nel commercio fra gli uomini, 
mi vidi astretto a cercare nel fatto reale altro mi- 
glior appoggio; e si mi parve averlo trovato con 
nulla più che analizzare la idea che ognuno si for- 
ma allorché pronunzia il vocabolo Società, e pa- 
ragonar questa idea collo stato naturale in cui ogni 
uomo trovasi sulla terra. 
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Ecco per qual motivo non credei poter trattare 
dei doveri reciprochi fra gli uomini se prima non 
li considerava formanti una qualche società. E in 
verità, come potrebbero esservi doveri reciprochi 
senza relazioni reciproche? (206) come relazioni 
senza qualche congiunzione? (*) come congiunzione 
senza qualche legge? come legge senza legislatore 
e senza autorità? Data poi la congiunzione di molti 
esseri intelligenti sotto una autorità comune che 
altro ci manca per costituire una società? Parve- 
nu dunque ripugnante la voce di relazioni extra- 
sociali, usata dal eh. C. di Haller (di cui per al- 
tro ammiro in molti punti la dottrina ) nè seppi 
come introdurmi a considerare i doveri reciprochi 
se prima non ne stabiliva sul fatto le fondamenta, 
con una attenta osservazione dell’esser sociale. 


500 Questi preliminari erano assolutamente indispen- 
n«e dunque ga |jjii ne j dritto sociale , diversissimo in origine 
ma^'r'ej sere dall’individuale; imperocché questo nascendo dal- 
poì V operar l’essere umano considerato nella sua unità persona- 
sociale le, obbietto dello studio dei metafisici; mi presenta- 
va la sua base già assicurata da essi su terren sodo, 
nè altro mi rimanea che osservare i fenomeni di 


un essere già conosciuto. Ma il dritto sociale nasce 
dallo stato di aggregazione , e questa dall’ operar 
degli uomini, obbietto proprio del naturai diritto. 
Il naturai diritto dee dunque chiarirne la nozione 
e la esistenza, prima di entrare a scrutinarne le 
leggi. 

Dovetti dunque dividere in due sezioni questa 
seconda parte del mio lavoro, tentando nella pri- 
ma di appoggiar sul fatto la dottrina deH'csser so- 
ciale, nella seconda la dottrina del sociale operare: 
ben inteso che certe leggi universali di operare dcl- 


(*) Cbe vuol dire relazione? una colai connessione 
che passa fra due esseri sia nell’ordine fisico o nel- , 
l’aslratlo. 
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l’uom sociale considerato in astratto dovranno en- 
trar nella prima sezione , non essendo possibile 
dare ragionata esistenza alla società reale, senza 
considerar le leggi di quei fatti da cui ella nasce. 

Non ignoro fra quanti scogli io mi inoltro, ter- 
ribili e fortunosi non tauto pel profondo dei vor- 
tici in cui si ascondono, quanto pel sodio tempe- 
stoso delle contrastanti dottrine, animose più che 
mai a di nostri e intolleranti di opposizione. Dirò 
più: non ignoro che il conciliare le opposte sen- 
tenze ò la più odiosa di tutte le imprese, che si 
tira addosso gli urti e le maledizioni di ambi i 
lottanti» partiti. Ma queste ragioni debbono atterrir 
coloro che cercano adulatori e laudi; cui preme il 
vero e nulla più che il vero, altro paventar non 
può se non l’errore, ed avrà caro il camparne, a 
costo ancora di urti e di maledizioni. Del rima- 
nente la Verità (se ella parlerà veramente in que- 
ste carte) ben sa comandare al mare e ai venti e 
far tranquillità. 


Digitized by Google 



SEZIONE PRIMA 


TEORIA DELL'ESSERE SOCIALE 

CAPO I. 

Natura della società. 

SOI 

Analisi della Nell’atto che dall’angusto recinto dell’individuo 
idea di so. io passo all’aperto campo della società ove sì nuova 
c,el * scena invita i miei sguardi, conviene che per qual- 

che momento sulla soglia mi arresti e riconosca 
il terreno su cui prendo a viaggiare. Io non sono 
il solo uomo dell’universo, e come ogni altra crea- 
tura ha una specie in cui la sua natura si ripete 
e più o men cresce di numero, cosi io pure trovo 
e ravviso in mille altri mille volte me stesso; e 
tosto che in essi mi ravviso mi unisce con esso 
loro se non l’ affetto almeno il pensiero, il quale 
segretamente mi dice che io con essi formo una 
cotale unità , cui dal volgar linguaggio è imposto 
nome di Società. 

Or di questa creazione del mio pensiero do- 
mando io conto al mio pensiero medesimo, avido 
di comprendere appieno che cosa egli mi dice quan- 
do nomina Società. Vuol dire, moltitudine di indi- 
vidui ravvicinati nello spazio? ma in tal caso sa- 
rebbe società un sacco di frumento un semenzaio 
un vivaio una mandra; al che ripugna il comun 
senso. Sebbene nò che interamente non vi ripugna: 
fate che nella mandra poeticamente io consideri il 
toro come arbitro e guida delle sue vitelle ; che 
nelle piante io finga amori e maritaggi ; che fra 
502 più esseri inanimati io introduca con ingegnoso apo- 
Elia è solo logo conversazione; ecco tosto comparir fra di loro 
fr» esseri in- senza disdoro il nome di società, e potranno asso- 
teiiigenti ciarsi non dico lioni e tori e capre e quercie e 
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canne , ma la lima e il razzo © il sole c 1' aqui- 
lone e qual altra si voglia inanimata anzi imma- 
ginaria creatura (*). Società dunque include l’idea di 
esseri intelligenti; ma la sola intelligenza non ba- 
sta a far si che molti costituiscano una qualche 
unità. Siccome ogni essere intelligente forma da 
sé un individuo completo, la riunione di molti for- 
merebbe naturalmente pluralità non unità; per ri- 
durli alla unità ci vuole un vincolo che gli stringa; J0J 
nè questo vincolo può essere il luogo o il tempo; L„ r | e g JBie 
giacché dai confini e del luogo e del tempo non non è la u. 
può essere stretta l'immensità della intelligenza; e niODedi i*«n- 
sol una grossa materialissima filosofia potria con- P° ° d ‘ luo *° 
siderar la società come una locale aggregazione, 
mentre molte società vivono sparse in luoghi dispa- 
ratissimi , eppure formano moralmente un solo 
essere. Qual vincolo sarà dunque capace di strin- 
ger fra loro esseri intelligenti? Due sono le facoltà 
essenziali della natura intelligente: facoltà di co- 
noscere facoltà di volere; la 1* le dà il principio 
dell’essere morale, la 2* lo conduce a compimen- 
to (138). Se dunque troviamo un vincolo che le- 
ghi queste due facoltà avrem trovato il principio di 
unità per legare gli esseri morali. Ora ognun sa 
che la facoltà di conoscere non può essere legata S04 
se non dal vero, la facoltà di volere dal bene. Ì)un- m« solo U 
que ogni qual volta molti esseri morali diretti dalla unità di fine 
cognizione di un vero istesso saranno moralmente conosciuto e 
necessitati a voler concordemente conseguire quel ’o)j' e ° nie ^’ 
bene che in lui conoscono , potrem dire esservi cor eme “ l * 
unità fra di loro. Unità di fine derivante da unità di 
cognizione, producente unione di volontà, ecco la 
idea essenziale di società. Toglietene uno dei tre 
elementi, la società è perduta: fate che cinquanta 
eruditi si affatichino a trovare l’interpretazione di un 

(*) Vacca et Capello et patiens Ol ia ivjtuiae Socu 
fuere cum Leone in saltibua. l'haedr. 
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papiro: tutti lo conoscono, tutti hanno per fine l’inter- 
pretarlo; ma se a questo fine non congiungano le lor 
volontà manifestandosi reciprocamente i loro intenti 
in modo che ne risulti un intento comune, niuno 
dirà che sia formata fra di loro una società. La 
comunanza non solo di obbietto, ma anche di in- 
tento è quella propriamente che compie l'essere 
sociale, facendo si che il fine non sia più dei sin- 
goli ma della comunità; talché niuno possa arro- 
garselo se non comunicandolo cogli altri, bramando 
e procacciando per essi ciò che brama e procac- 
cia per sé. 

Dal che apparisce come la congiunzione degli 
sforzi è nello stato presente dell’uomo conseguenza 
necessaria della associazione di intenti. Giunti che 
saremo al possedimento di quel bene infinito cui 
natura ci spinge, esisterà società per sola comu- 
nicazione di fine già posseduto; ma finché vi aspi- 
riamo, ogni nostra società sempre mira ad un in- 
tento non ancora ottenuto (51), mira dunque ad 
un intento , e per ottenerlo essendo necessari i 
mezzi, la concordia delle volontà induce per le- 
gittima conseguenza congiunzione di mezzi (46). 
Ed ecco come una qualche unione materiale di- 
viene necessaria alle società umane di qualunque 
specie ed ordine elle sieno, essendo impossibile il 
congiugnere menti e volontà umane ad ottenere un 
fine senza adoprarvi mezzi esterni, veicolo neces- 
sario affine di comunicarsi e le intenzioni, e gli 
aiuti reciprochi. • 

Dal fin qui detto possiamo trarre la definizione 
e generalissima di qualunque società, e meno uni- 
versale della società fra gli uomini sulla terra. 
Società nel primo senso è=la cospirazione ossia 
concordia di molti esseri intelligenti neU’amorc di 
un bene da tutti conosciuto=. Società umana qui 
in terra è=la cospirazione di molti uomini al con- 
seguimento comune di un bene da tutti conosciuto, 
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e voluto=. Gli elementi analitici dell’emre nostro 
sociale sono dunque unità di fine, armonia di in- 
telligenze , concordia di volontà, coordinazione di 
mezzi. 

Penetrata la natura di società non riuscirà dif- Pri ! J^ idell 
lìcite comprendere che sia bene e perfezione so* di 
ciale. Se bene è quell’obbietto a cui tende la na- ciaie e coper- 
tura (16) bene sociale sarà quello al cui possedi- fellone 
mento aspira per sua natura la società; e siccome 
la perfezione di ogni essere dee misurarsi dalla 
proporzione che esso ha eoi suo fine, sarà la per- 
fezione della società (13) proporzionale alla capa- 
cità cho ella avrà di ottener l’ intento sociale. S09 
Quindi siccome il primo principio di ottenerlo è Tre gradi di 
l’ essere società cioè unione , la prima essenziale tal perfezìo- 
perfezione sociale consisterà nella unità , e tanto “"i** «f* 
sarà maggiore la perfezione quanto maggiore sarà fic * cl * con,e- 
I unita ; siccome il secondo principio per cui può b 
ottenersi è l’ efficacia con cui vi si tende, tanto 
sarà più perfetta la società quanto saranno più 
energici i mezzi con cui vi tende; che se final- 
mente ella giunga ad ottener l’intento allora nulla 
più mancherà alla sua perfezione. Perfezione nel- 
l’essere nell’operare nel conseguire, ecco i tre gradi 
di perfezione che nella società, come in ogni altro 
essere, ponno considerarsi, e per cui gradatamente 
innalzandoci noi giugniamo a trovar 1’ apice della 
perfezione sociale in quella società beata che porta 
nome di città di Dio, di Gerusalemme celeste, ove 
l’unità delle intelligènze e delle volontà sarà som- 
ma ed eterna fra le braccia dell’eterno Amore (*) , 
il vincolo che le legherà sarà efficacissimo e soa- 
vissimo non altro essendo che l'irresistibile ten- 
denza natia verso il bene appien conosciuto, con- 
fortata da soprannatural carità; il conseguimento 

(*) Erit Deus omnia in omnibus — Sint unum sicut 
et no$ — cognoscam sìcul et cogiitus sum, 


Digitized by Google 



12 

sarà perfettissimo congiungendosi Dio e quasi im- 
medesimandosi col nostro intelletto. Ma la società 
che va pellegrinando sulla terra non potrà mai 
giugnere a tal grado di perfetta unità: sì, potrà 
accostarvisi colla unità del fine, e dei mezzi, da 
sio cui principalmente dipende la unità di essere e di 
Perfezione operazione. Ond’ è che possiam distinguere nella 
compieta e società come abbiam distinto nell’individuo la per- 
incompieta f ez i one incompleta che consiste nel tendere, la 
completa che nel possedere (41). Questa non è 
propria della terra (XXXVIII) quella consiste nella 
unità e nella efficacia, cfie sono la perfezione del- 
l’essere e della operazione di tutto il creato, e l’im- 
magine della perfezione del Creatore, uno nell’es- 
sere, onnipotente nell’operare. 

CAPO II. 

Origine della Società. 
su 

Dottrine e- Molto si disputò fra i pubblicisti intorno alla 
streme intor. origine della Società: di chi è ella parto? di natura 
uo aila orl ' o di volontà umana?=L’uomo nasce nella società, 
cieti * * S ° * n ^ s °l a l ,a perfezione, a lei è portato dalla in- 
clinazione; dunque la società è naturale all’uomo, 
e il fuggirne sarebbe contro natura; così argomenta- 
rono gli uni. Altri aU’opposto=tutti gli uomini sono 
naturalmente uguali ; nella società l’ uguaglianza 
si perde ; dunque la società , almen la civile , è 
opera non della natura ma dell’uomo, a cui tutto 
af più è necessaria la società domestica per for- 
312 marsi; ma, formato che sia, egli è libero ad uscir- 
Anaioghe *1- ne = . Cosi gli uni riguardando la società come 
ile escluiire" s ^ a ^° necessario, gli altri come stato fattizio, ven- 
gono finalmente a dividersi in quelle due classi 
estreme in che dividonsi tutte le dottrine filoso- 
fiche, idealismo ed empirismo, necessario e contin- 
gente ec. (XXX IX) fra le quali entra conciliatrice la 
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filosofìa temperata da noi adottata (Intr. pag. vm) 
nel dritto naturale , analizzando i due elementi 
per distinguerli, ma non per isolarli. 

Si, ben potrebbe essere che nella società vi aves- 5,5 
se, come in ogni altro obbietto della specolazione licione 00 * 1 " 
filosofica, una combinazione dell’elemento neces- 
sario col contingente ; e che la dissonanza delle 
opinioni nascesse anzi dall’ essere esclusive che 
dall’esser false; potrebbe essere che nella società 
come in ogni altro individuo reale concreto dovesse 
trovarsi una applicazione particolare di una idea 
universale, e che se l’idea è necessaria la applica- 
zione fosse contingente. Tale almeno è il parer 
nostro che prendiamo a sviluppare bramosi di 
conciliare i filosofi non già col sacrifizio di qualche 
parte del vero , ina col chiarire ed eliminare il 
falso. Per riuscirvi con evidenza torniamo ai prin- 
cipi e al filo della opera da cui, solo per dare mia 
chiara idea di ciò che intende ognuno col vocabolo 
società, ci dipartimmo nel capo precedente. 

Nel finire la prima parte avevamo presentato 3,1 
un saggio dei doveri dell’uomo e verso Dio e verso ^ P | P llc “‘“ ne 
se stesso ; e tutti gli avevamo dedotti dal primo principio"°ai 
universa! principio fa il bene, combinato colla os- doveri retto 
servazione e dei fatti e della natura delle cose , gli altri 
mezzi che naturalmente ci manifestano gli intenti 
del Creatore e per conseguenza la naturai legge 
a cui dobbiam conformarci (108). Ci rimancano 
da considerare i doveri dell’ uomo verso gli altri 
uomini; e questi pure dovranno spuntar come ogni 
altro dal generai principio fa il bene applicato agli 
altri uomini. 

Or che vuol dire il principio = /Vz il bene — 
considerato relativamente agli altri? Vuol dire = 
compisci relativamente ad essi l’intento del Crea- 
tore = (19 segg. ) ; intento che io debbo riconoscere 
consultando i fatti di natura (108). Qua dunque t 

mi volgo e domando a me stesso quale secondo 
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i dettati di natura dovette essere rispetto a loro 
l'intento del Creatore? La risposta è evidente ad 
ogni più rozzo ingegno: ogni uomo ebbe dal Crea- 
tore quella natura stessa che ebbi io; dunque l’in- 
tento del Creatore è per ciascun di loro quel me- 
desimo che per me contemplai (P. I, c. 10). E 
per conseguenza il mio operare relativamente ad 
essi tanto sarà più perfetto, quanto più concorrerà 
a procacciar loro ciò che procacciar debbo por me 
medesimo. 

A determinare i miei doveri verso gli uomini 
non ho dunque altro a fare che volgere a loro 
quelle varie forme in cui mi si presentò il prin- 
cipio universale considerato relativamente a me 
stesso (259). Da questa materiale trasformazione 
otterrò dunque per ragioni analoghe le seguenti 
formole tutte in sostanza equivalenti: = fa l'alli'ui 
bene, fa che altri tenda al suo fine, che conservi 
l'ordine , che viva onestamente , convenevolmente , che 
ottenga la sua perfezione, che si renda felice , che 
tenda a Dio , che manifesti le perfezioni divine , 
che dia gloria al suo Dio=. Paragonate, lettore 
cortese, queste formole con quelle che esprimono 
i doveri dell’uomo seco stesso (1. c.) e vedrete che 
esse non sono se non una trasformazione dcll uni- 
versal principio morale applicato o all’ obbiettivo 
o al subiettivo. Che se ulteriormente vogliate con- 
siderare come il desiderar bene altrui è ciò che 
suol dirsi benevolenza , o amore vedrete il principio 
sociale ridursi alla nota formola = amare altrui 
come se stesso =. Tutte queste varie espressioni 
di un medesimo principio trovansi adottate da vari 
moralisti , come fondamento dei doveri verso gli 
altri (XL). 

Avvertite per altro a non prendere equivoco , 
e non inferire dal debito di amare altrui come se 
stesso il debito di amare guanto se stesso. L’amore 
è una tendenza della volontà (31), e la tendenza 
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è moto, (IH). Or nel moto altro è la qualità ossia 
direzione, altro la quantità ossia intensità : la di- 
rezione è determinata dal fine e dalla via per cui 
vi si giunge; onde due navi che da Palermo sal- 
pano per Napoli hanno la stessa direzione; la in- 
tensità dipende dal principio impellente, onde due 
navi avranno la stessa intensità di molo se sotto 
l'impulso del medesimo vento avranno le medesime 516 
proporzioni di statica. Or cosi la tendenza con cui L’a «or 
vogliamo il bene altrui ha la stessa direzione di ' rui **• *e“. 
quella con cui vogliamo il proprio giacahè è rivolta " 

al medesimo fine passando pei mézzi medesimi. nieno g4 . 
Ma i principi di questa naturai tendenza sono giiardi 
eglino uguali ? La tendenza al bene e proprio e 
altrui nasce, come ogni altra tendenza, dalla na- 
tura nostra e dalla apprensione di qualche bene 
dalla quale apprensione ella viene determinata ( 29 ); 
epperò quanto più quel bene sarà strettamente 
connesso colla perfezione della natura che tende, 
e più vivamente conosciuto dalla apprensione della 
mente, tanto sarà più intenso l’impeto della ten- 
denza. Or egli è chiaro che il bene mio è più 
connesso colla mia natura che il bene altrui, giac- 
ché al bene altrui io tendo solo in quanto la sua 
natura somiglia alla mia. Ma al mio vi tendo in 
quanto esso è perfezione della natura in me indi- 
viduata; or la somiglianza è assai meno connessa 
col soggetto che la identità. Dunque è chiaro che 
per parte della natura debbo amar più il bene mio 
che l'altrui. 

Ma più poi se riguardasi la apprensione , altro 
principio della tendenza; giacché essa mi fa co- 
noscere più vivamente il me che il fuor-di-me , 
e per conseguenza mi presenta in forme assai più 
evidenti e il bisogno che ho e la proporzione del- 
l’obbietto a soddisfarlo , di quel che ella me gli 
rappresenta in altrui. SI 7 

Dunque l’amor verso il prossimo se debbe es- il sacriGzi* 
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Hi »? non è sere simile all’amor di sé, non dee però ragionc- 
sacnfizio del volmente essere uguale ; molto meno poi potrà es- 
propno bene gertì ma ggiore come vorrebbe il eli. professore 
barone Galluppi (XXII) col divenir cagione del- 
l’amor di sè. Vero è che in certi eroi vergiamo 
splender talora dei tratti di tal generosità , elio 
fanno quasi illusione alla niente e la persuadono 
aver essi preferito l’altrui bene al proprio. Ma 
questa illusione suol nascere dalla men ragionevole 
idea con cui si suol dir bene il piacere o l’u- 
tile, mentre il vero bene della intelligenza è bor- 
dine (21) la cui bellezza tanto splende più subli- 
me quanto è maggiore nell’atto eroico il sacrifizio 
o dell’interesse o del piacere (VI*). L’eroe dunque 
ehe sacrifica altrui o beni o agiatezza o riputa- 
zione o vita mentre sembra rinunziare al bene 


3 1 8 

Jla «eppur è 
calcolo di e- 
goismo iute* 
restato 


proprio, vola realmente con impeto a quel suo bene 
di ordine per cui è creata la tendenza intelligente 
clic chiamiam volontà: bene vero, ma dagli animi 
volgari rimirato sol fra le nebbie di quelle dimo- 
strazioni che convincono la ragione senza infocar 
gli affetti; mentre gli animi sublimi vi si affissano 
con una specie di intuizione, che repentinamente 
ne mostra lor la bellezza, e li trasporta. 

Questo amor del ben proprio è dunque ben al- 
tro che quel vile e studiato interesse ben calcolalo 
sul quale gli epicurei antichi e moderni (di qua- 
lunque tinta essi sieno) pretendono appoggiare con 
lambiccate dimostrazioni gli slanci di un cuor ge- 
neroso. Nelle costoro teorie l’eroe ama l’ordine 


perchè ne spera piacere ; nelle nostre sprezza il 
piacere perchè ama l’ordine, 
so Abbiamo stabilito come primo naturale risulta- 

Dal do»ere di mento del principio morale applicato alle relazioni 
amare altrui f ra gii uomini il dovere di amarli, ossia di volere 
'.*" ce Ia t0 ' e procacciare il loro bene. Ora stabilito un tal 

ci eia * , 

dovere voi già vi trovate in società non dico solo 
senza avvedervene, e senza verun atto o patto po- 
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sitivo con cui intendiate legarvici; ma a dispetto 
di qualunque opposizione con cui pretendeste uscire 
dai suoi legami. Imperocché ditemi, di grazia, che 
cosa è società ? Società, abbiamo noi detto (307) 
è il cospirar di molti uomini al conseguimento co- 
mune di un bene da tutti conosciuto e voluto; or 
in forza del principio universale = fa il bene = 
voi siete tenuto a cooperare con ogni altro uomo 
affinchè egli ottenga quel bene istesso a cui voi aspi- 
rate per natura (311); voi dunque vi trovate legato 
in una universa! società cogli uomini tutti per ciò 
solo che siete uomo al par di loro, e creatura di 
un medesimo Artefice. E questa società, come voi 
ben vedete, è società necessaria, nata dai principi 
essenziali della umana natura ehe sono intelletto 
tendente ad un Vero unico (112) e volontà ten- 
dente ad un unico Bene (XLI). 

Questa conseguenza che risulta dalla applica- sso 
zione della idea di società allo sviluppamento del Pro»» di «en. 
primo principio morale concorda coll’insegnamento 40 comunc 
naturale della coscienza la quale riguarda come 
sacri i doveri di umanità verso qualsivoglia mortale 
e ci rappresenta l'uman genere sotto l’aspetto di 
una sola società; onde si nomina si spesso col vo- 
cabolo di società umana ■ Questa locuzione ordina- 
riissima, la quale è contradittoria o almeno me- 
taforica in bocca a chi non considera ogni uomo 
come cospirante cogli altri ad un fine istesso, è 
nelle nostre dottrine, e nel senso intimo di ciascun 
uomo la espressione fedele delle prime relazioni 
sociali, base di ogni altra società. Si: ogni uomo 
è membro di una società universale, di una ster- 
minata famiglia che tutti abbraccia i figli di Ada- 
mo , e li guida concordi all’ obbietto infinito dei 
voti comuni. ,SI . . 

In fatti scontrandosi fra loro due incogniti che f 0 r ° morale 
abbiano sensi di umanità non si trovano essi tosto i0C ievolezz* 
in atto di adoprar concordemente i loro mezzi ad un naturalo 
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fine comune? Fatevi coll’immaginazione spettatore 
di due europei che si incontrano nel Saara o nello 
Step: voi li vedete tosto sforzarsi di metter in co- 
mune i loro mezzi col sussidio del linguaggio; e 
quanto gioiscono se possan almen rozzamente ca- 
pirsi! E dove mira tosto il loro conversare? mira 
ad informarsi reciprocamente, vale a dire a ten- 
dere concordemente verso il vero; mira ad ottenere 
ed a recare sussidio, vale a dire a tendere concor- 
demente verso il iene. E guai se l’uno si avvedesse 
che l’altro procede o con inala fede o con intenzioni 
ostili, vaio a dire che disegna appropriare a se 
solo o il vero o il bene! Lo accuserebbe tosto di 
violar le leggi di umanità; le quali altro finalmente 
non £ono se non le leggi della società universale 
che lega fra loro tutti gli uomini , e gli obbliga 
ad unire gli sforzi per tendere al fine comune. 
Ben presto, se l’ofiensore non torna al dovere li 
vedrete contrastare e con parole e con fatti. Cre- 
dete voi che per tal contrasto sia rotta fra loro 
la società? Ma di grazia, e che pretende l’offeso 
qualor procede da uomo cioè secondo ragione, se 
non ridurre l’oflensore ai termini dell’ onesto? or 
l’onesto, già lo sappiamo, egli è il bene propris- 
simo, il bene specifico dell’uomo (20); dunque quel 
medesimo litigare e cozzare egli è uno sforzo con 
cui l’uno vuol comunicare all’altro un bene, di cui 
questo fa pazzamente un gettito a dispetto di sua 
coscienza. E dove potrà dunque trovarsi uomo 
fuor della società se l’atto stesso del guerreggia- 
re rettamente usato è adempimento dei doveri 
sociali, usato con ingiustizia porta in questo me- 
desimo titolo di ingiusto una nuova conferma alle 
leggi di giustizia, leggi essenzialmente sociali? Il 
fatto ci mostra dunque esser la idea di società 
umana una di quelle idee naturalissime epperò ve- 
rissimo che formano quasi un assioma presso ogni 
gente e in ogni individuo. 
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EJ osservate, come la natura nella disugua- sss 
gli «in za naturale degli indhidui stabili un principio Pro,adi falt ® 
ineluttabile di quel concorde operare verso un fine 
che forma Tesser sociale. Tutto nel mondo è coni- bT.ogòi e del 
penso : la prudenza del vecchio aiuta la inospe- me**i 
rienza del giovane, e questo colla sua robustezza 
dà conforto alla fiacchezza del vecchio; tutto può 
Tuoino contro il sesso imbelle, e contro il fanciul- 
lo, ma questi ottengono coi vezzi di incatenargli 
le braccia, incatenandone il cuore; il dotto può as- 
sai coll’ ingegno ma suol logorare collo studio le 
forze del corpo , onde l’ignorante che ne riceve 
lume alla mente gli divien necessario per sosten- 
tamento del fisico; le ricchezze fomentano l’ozio 
e rendono così il ricco tributario al povero usato 
alla fatica e ai travagli. In somma tutto lordino 
sociale è una perpetua vicenda di bisogni c di sus- 
sidi ripartiti con saggia misura dalla Intelligenza 
infinita atTìne di ottenere l’associazione degli uo- 
mini. La metafisica dunque la psicologia la mo- 
rale la fisica ci dimostrano concordi questa gran 
verità che gli uomini sono destinati a formaro una 
universal società, dalle cui leggi si trovano legati 
per ciò solo che ebbero dal Creatore natura umana. 

Ben veggio potermisi opporre aver io dimostrata, s 2 i 
si, la socievolezza dell’uomo, ma non la associa- Obbiezione; 
zionr; essere dunque l’uomo disposto ad associarsi 
naturalmente, ma non essere naturalmente tn so- 
cielà ; nò questo consiegue necessariamente da società umana 
quello, come dall’essere capace di divenir pittore 
o matematico non ne siegue esser lui naturalmente 
e l’uno e l’altro. =Ma questo appunto è in sostanza 
ciò che io dove» dimostrare come proposi al prin- 
cipio di questo capo (313). Dovea dimostrare ri- 
sultar la società da due principi l’uno generale che 
ne dà la idea necessaria, l’altro concroto che ne 
forma l’applicazione contingente. Dimostrato che , Ri . 
l’uomo è essenzialmente socievole } vengo ad averne nasce r». 


Digitized by Google 


dea di società 
astratta e da 
atteggiarsi 


S3C 

2. Risposta : 
ne nasce che 
l'uomo è na- 
turalmente in 
società 

527 

Poiché è ne- 
cessario chesi 
trovi con al 
tri uomini 


528 

Necessario 
fisicamente 
per nascere e 
conservarsi 


20 

dimostrato che al primo incontrarsi con altro uomo 
qualunque, egli già si trova con esso-lui in società, 
nè occorre più o inventar patti o ceder dritti o 
crear doveri per fabbricare la società: essa è già 
fabbricata per mano di natura. Quel fatto acci- 
dentale qualunque per cui avviene rincontro è 
l'elemento concreto che, combinandosi coll’astratto, 
gli dà la realtà individuale, e sussistente (XLII). Po- 
trei dunque dispensarmi dallo sciogliere l’obbiezione 
se nulla altro bramassi che stabilir la teoria pro- 
posta. Ma io non iscrivo per giostrar filosofica- 
mente a diporto; scrivo per indagare intimamente 
l’ esser sociale , e farne la notomìa. Esaminiamo 
con, tale intento la proposta obbiezione. 

È egli poi totalmente vero non aver io dimo- 
strato che l'uomo è naturalmente in società? A buon 
conto dalla dimostrazione proposta è risultato (319) 
esser l'uomo necessariamente in società tosto che 
in altro uomo ei si imbatte. Ma, di grazia, è egli 
all'uom naturale l'imbattersi in altri uomini? non 
solo è naturale; ma supposta la propagazione del 
genere umano è necessario matematicamente, non 
potendo la superficie abitabile del globo alimentar 

10 sterminato numero degli irrequieti suoi abita- 
tori senza che nei loro viaggi si incontrino. Ma 
lasciamo pur da banda la necessità matematica 
che riguarda la specie anzi che gli individui ; il 
più importante a considerarsi è la fisica e la mo- 
rale necessità dell'associarsi, la quale è più che 
bastante a rendere naturale la società a ciascuno 
individuo. Chi può negare che l’uomo e fisicamente 
e moralmente sia necessitato a dare e ricevere 
aiuto per ottenere quella felicità a cui tutto aspira 

11 genore umano? 

Se lo riguardate nel fisico d’onde ha egli prin- 
cipio se non dal consenso di due esseri intelligenti, 
uniti appunto da questo intento di dargli resisten- 
za, epperò formanti la più naturalo la più elemen- 
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tare delle società, la società coniugale? Nato ap- 
pena , come continua ad esistere se non perchè 
si trova nascendo fra le braccia materne, viene 
assistito e alimentato crescendo fra i lari pater- 
ni ? Debole e sprovveduto nel suo nascere più 
di ogni altro animale, egli non durerebbe a cam- 
par tre giorni se dalla natura non fosse stato rac- 
comandato alla società. L’imbattersi dunque a vi- 
vere con altri è fisicamentt necessario all'uomo al- 
meno nei suoi principi. 

Ma l’uomo non nacque solo per vivere. Se l’es- 
senza specifica deU’uomo è la ragione, egli è chiaro 
che lo sviluppamento dell’operar ragionevole è la 
parte più importante di sua esistenza. Or che cosa 
è 1' uom ragionevole fuor della società ? Tolga il 
cielo che io consenta alla brutal dottrina con cui 
il llomagnosi sembra (*) negare ogni deferenza fra 
il selvaggio c l’orang-outang. No: quel raggio della 
luce divina per cui Tuomo è uomo stabilisce la 
inarrivabile sua dignità a fronte del bruto, e ne 
lo separa con un abisso che ha dell'infinito. Frat- 
tanto però non può negarsi che la società sembra 
dare all'uonio un esser novello, sviluppandone gli 
elementi morali che concentrati in lui e quasi se- 
polti, se dall'un canto mostrano che egli è capace 
di divenire il re del crealo sensibile, dall’altro gli 
rammentano che egli non può poggiar si alto senza 
l’altrui soccorso. 

Infatti supponete l’uomo separato da ogni società, 
e ditemi 1° avrà egli un linguaggio? e se anche 
l’avesse, a che gli servirebbe? Ognun vede che io 


(*) Rom. lnlrod. § 1 36 seg. A dir vero il Roma- 
gnosi non è qui se non copista del Rousseau che già 
ci insegnava (Cout. soc. I. i, c. 8, p. So) il passag- 
gio dallo stato di natura al civile sostituir nell’ uomo 
la giustizia all’istinto, e dare alle sue azioni la mo- 
ralità di cui cran prive. 
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non ho mestieri di sciogliere per conto mio il 
noto problema ideologico, se l’uomo abbia inven- 
tato, se abbia potuto inventar il linguaggio; con- 
sulti chi vuole ciò che ne scrissero tanti e si va- 
lenti scrittori (*); comunque sia sciolto il proble- 
ma, per me torna allo stesso. Direte voi che lo 
ebbe per tradizione? dunque ebbe mestieri di chi 
gliel’ insegnasse. Direte che l’ inventò? ma perchè 
lo inventò se non per comunicare altrui i propri 
pensieri ? e posseduto comunque un sì prezioso 
stromento, che gli varrebbe se non avesse a cui 
rivolgerlo? Dunque il linguaggio mostra necessaria 
all'uomo la società perchè egli è nato a parlare; 
mostra desiderabile all’uomo la società perchè egli 
sa parlare. Dunque l’uomo è dalla natura strasci- 
nato quasi per forza alla società, epperò è moral- 
mente necessario che egli vi si stringa con altri 
uomini, sì perchè si sviluppi in lui la facoltà di 
parlare, sì perchè sviluppata gli serva a comuni- 
care la propria intelligenza, le proprie idee. 

Ma qual necessità vi è di tal comunicazione ? 
Vi è quella necessità che spinge ogni essere creato 
a compiere i propri destini, a raggiugnere lo scopo 
a cui il Creatore lo spinse creandolo. Infatti a che 
tende ella la mento umana? Ella tende al vero, e 
vi tende indefinitamente (228). Or senza la comuni- 
cazione delle idee pochissimo ella potrebbe cono- 
scerne, e l'uman genere si troverebbe ognora nella 
infanzia; dunque l’uomo è necessitato moralmente 
a commerciar cogli uomini, e commerciando eon 
essi a trovarsi seco loro in società. La società tras- 
mette all’individuo il retaggio scientifico dei secoli 
andati : la società colle sue influenze feconda i 
semi di verità che vi si contengono animandoli 
colla lode, coll'interesse, coll’agiatezza ec.; la so- 

(*) Spodalieri Dr. d. U. 1. i, e. n.Bonald, Iegislaz. 
priaait. T. i. Mais tre ed altri. 
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cietà ne conserva il tesoro e Io tramanda ai po- 
steri, comunicando in tal guisa alle specolazioui 
limane una specie di continuità immanehevole, che 
si assomiglia in qualche guisa alla eternità. 

La volontà poi dell'uomo di quanto va debitrice 
alla società! Togliete l'uomo da questa atmosfera 
di pubblica decenza, liberatelo dal freno della edu- 
cazione, privatelo dei lumi che gli additano l'one- 
sto, francatelo dalle reazioni che ve lo imbrigliano, 
dalle affezioni che ve Io inclinano; e ditemi poi 
che sarà l'uomo? l'uomo, che vivendo in società 
con tanti incitamenti al bene, pure non di rado è 
sì sfrenato, sì brutale, sì ributtante, sì turpe! 

Nulla poi dico degli agl della coltura, della in- 
dustria, delle belle arti , e delle tante attrattive 
con cui la società incanta ed affascina sì, che ben 
molti pongono in tali esterni conforti ogni bene 
sociale, ogni speranza di felicità. È dunque l’uo- 
mo nato alla società , è necessitato a trovarsi in 
società, è affezionato naturalmente alia società; e 
come ripugna fisicamente che senza società egli 
nasca e viva , così ripugna moralmente che non 
tenda a commerciar cogli uomini suoi pari, coi 
quali imbattendosi egli forma , o per dir meglio 
egli trova la società già formata. 

Ed osservate come l’intento del Creatore si ma- 
nifesta efficacissimo insieme e soavissimo in modo 
che l’uomo quasi non può trasviare. Nascendo sa- 
rebbe egli incapace di vincoli morali, ma lo tiene 
in società la debolezza il bisogno. A misura che 
scema il bisogno, si sviluppa nel suo cuore l’amor 
filiale e la riverenza suggerita dalla superiorità 
che ei comincia nei parenti a ravvisare; e in un 
cuore ancor tenero qual forza hanno mai questi 
sensi! Ma s’accendono a poco a poco altre passio- 
ni; onore, amore, risentimento, indipendenza, mille 
affetti diversi cominciano a straziargli il cuore, e 
corrispondenti all’ardor giovanile crescendo le forze 


SJ2 

I.La volontà 
sarebbe indo- 
mita 


SSJ 

4. Arti, agi, 
cottili a sanili 
ignoti 


354 

Sviluppa- 
mento pro- 
gressivo del 
bisogno di so- 
cietà 


Digitized by Google 



331 

Olibieaione 
tran* dagli 
anacoreti 


24 

sembrano allettarlo a spezzar il giogo paterno... 
Sarebbe questo il momento in cui, già sviluppato 
di mente e robusto di corpo, potrebbe isolarsi ab- 
bandonar la società sprezzarne le leggi; ma ap- 
punto questo è il momento in cui la ragione che 
si sviluppa incomincia a mostrargli il dovere. Gli 
riescono gravi e inutili gli ammonimenti di si au- 
gusta Maestra? a proporzione che egli vi insordi- 
sce, pungono le passioni più ardenti; e se il do- 
vere non riesce a domarlo ciò avviene appunto 
perehè si dà vinto a passioni che lo incatenano 
bene o male in società. Al piacere alla gloria suc- 
cederà l’amor di comandare o di arricchire nella 
virilità; e finalmente passato il fiore del vivere , 
or per amore dei figli degli amici, or per appren- 
sione di una abbandonata vecchiezza verrà tratte- 
nuto nella società , finché essa raccogliendone le 
ossa in un sarcofago, continuerà a beneficarlo an- 
cor dopo morte col pianto di che lo consola, colla 
tutela che accorda al suo cenere, cogli onori di 
cui lo circonda. La società è dunque istituzione 
del Creatore, che vi trae l’uomo con ugual forza 
c soavità. 

Se non che una difficoltà sembra qui affacciarsi 
al primo sguardo. =Se la società è necessità di 
natura, sarà dunque del pari obbligazione di na- 
tura (113) giacché la natura ci manifesta gli in- 
tenti del suo Fattore, e questi ci impongono il do- 
vere di conformarvici =. Ora posta una tale ob- 
bligazione come poterono sottrarsene tanti santi 
anacoreti per rintanarsi a conversare con cocodrilli 
e lioni?=Lo Spedalieri , ragionatore certamente 
robusto, ma strascinato dalla smania che correva 
ai suoi tempi di stabilire la società sulla ipotesi 
del patto sociale, si propone una obbiezione poco 
da questa diversa al c. 12, del libro 1°. Ivi avendo 
riguardata la società come creazione dell’ uomo , 
epperò potendo temere che un bel giorno, stanco 
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dei legami striali, egli pretendesse ridursi alla li- 
brila di natura, prese ad obbligando per dovere 
natui ale , e stallili clie ogni uomo è obbligato ad 
entrare in società, e clic le obbligazioni del patto 
sociale sono dilla stessa necessità che le naturali (*). 

Or qui pare che a lui si affacciasse, non per ri- 5,9 
guardo agli anacoreti cristiani che egli altrove di- *«*I 

fende (**), ma per riguardo ad altri che volessero , leilla Sp ,* 
vivere in solitudine, la difficoltà sovra esposta; e datteri 
il valentuomo prese uno spediente veramente cu- 
rioso. Permise dall’un canto il vivere in solitudine 


a chi vivesse infelice nella società (***); ma tosto, 
perchè troppi soci non gli fuggissero, li fece avvi- 
sali la loro infelicità per lo più non essere tanta da 
legittimare il recesso. Cosi pensò egli forse di 
aver salvalo la capra e il cavolo, gli anacoreti e 
il patto, la solitudine e la società. Ma per vero 
dire a me sembra fallito l’ingegno; imperocché 
senza entrare adesso in altre obbiezioni, senza do- 


mandargli qual è il grado di infelicità richiesto a 
legittimar la dipartita, chi debbe esserne il giu- 
dice, quanto tempo durerà il passaporto, in quali 
relazioni si troverà il disertore colla società ... in- 


somma senza ricercar per minuto una matassa che 
più si maneggia più si intrica, limitiamoci ad una 
sola difficoltà. Se la società può rendere infelice, 
epperò è dispensabile, non è più di legge naturale; 
se non è più di legge naturale, egli non ebbe al- 
cun dritto di forzarci al patto; se il patto fu li- 
bero non può obbligarmi se non per mio consenso 
espresso. 11 consenso io mai noi prestai; dunque 
io sono esente da tutte le leggi sociali; e, felice 
o infelice, posso vivere ove meglio mi garba. La 


(*) D. d U. 1. i, c. la. 

(**) Lib. 6, c. 7. 

(***) Spedai. Dr. deirUomo L. 1 , e. *9, § 38. 
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risposta dunque di Spedalieri è una aperta ritrat- 
tazione del suo sistema. 

. O r bene, e qual sarà la nostra risposta? Nella no- 
. stra teorìa ove non voliamo sulle ale della fantasìa, 
ma camminiamo sulle vie del fatto, la risposta e 
! molto semplice ; purché prima sf distingua nella 
società l’elemento essenziale epperò universale, dal- 
1 accidentale epperò particolare. Che ogni uomo sia* 
da naturai dovere astretto a praticare verso gli uo- 
mini con cui vive le leggi di giustizia e di beneYolen- 
za comprese nel primo principio di legge naturale, 
egli è questo della società l'elemento essenziale , 
giacché I essenza della società é inclusa tutta quanta 
in quel primo principio applicato a’ nostri simi- 
li (310). Questo naturai do> ere è dunque onnina- 
mente indispensabile. Ma che questo dovere natu- 
rale venga applicato anzi a questo che a qucU’altrn 
uomo, anzi in queste che in quelle circostanze ec. 
tutto ciò dipende da pure combinazioni concrete ep- 
però accidentali. Vero è che e fisicamente e moral- 
mente è necessario alla totalità del genere umano il 
trovarsi abitualmente associata (328 e seg.); veto 
che è quasi impossibile a ciascun individuo resistere 
senza qualche relazione o passata o presente o abi- 
tuale o attuale col genere umano. Ciò non ostante 
siccome questa necessità non eccede l’ordine o tì- 
sico o morale; e siccome ambi questi ordini am- 
mettono certe eccezioni, (le quali se eccedono i 
termini ordinari del bene si dicono meravigliose 
se del male mostruose ); così nulla vieta che, as- 
solutamente parlando, tali portenti si dicno nel- 
l'ordine sociale (*). 

.Dunque quando pur concedessimo esser vivuti 

(*) L'uomo consideralo sodo tale aspetto dicesi so- 
litario se sia lungi dalla società perché di lei non bi- 
sognoso; misantropo o selvaggio se di lei nemico: Ari- 
stotele i, Polii, c. 2. 
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Mi anacoreti fuori di ogni società particolare sa- 
rebbero esseri prodigiosi , eccezioni rare ad una 
legge fisica di natura intelligente; ma non alla legge 
inorale che stringe ogni uomo coi doveri di uma- 
nità verso i suoi simili. Vero è però che ogni legge 
benché sia in se stessa perpetua, benché leghi l’uo- 
mo perpetuamente a non opponisi, pure non lo 
costringe ad operare se non nelle circostanze op- 
portune fi 12); onde se supponessimo realmente gli 
anacoreti privi di ogni relazione colle società par- 
ticolari non potrebbero adempiere con esse il do- 
vere di umanità praticandolo positivamente , ma 
solo tenendosi disposti a praticarlo ove occorresse. 

Ma di grazia non vi deste a credere che tali 
fossero a tutto rigore gli anacoreti dei quali par- 
lasi nella obbiezione (335). Le ragioni sociali non 
sono, come il sensista le immagina (303) una pura 
contiguità di luogo, o coincidenza di tempo ; ma 
una armonia di pensieri e di affetti. E infatti il 
cristiano riguardasi come membro di quella società 
medesima di cui furono propagatori gli apostoli , 
maestri i santi Padri , sostenitori i martiri. J)el 
l'ari l’operar per la società non esige contatto 
immediato: il filosofo che va specolundo solitario 
nel suo gabinetto sopra verità che mai forse non 
vedranno la luce, non si crede nella sua solitudine 
straniero alla società ; anzi si crede , e talora a 
buon dritto, utile ai suoi simili più del cuoco che 
prepara lor le vivande, e del sarto che loro cuce 
le vesti. Gli anacoreti dunque se riferivano se me- 
desimi ad una qualche società, se armonizzavano 
con lei nell’ intento ; se adopravansi a combinare 
con essa i loro mezzi, erano assai lontani dall’iso- 
larsi moralmente, benché non si trovassero fisica- 
mente fra gli uomini. Or tali erano gli anacoreti 
del cristianesimo: riferivano se medesimi alla so- 
cietà cristiana di cui abbracciavano i dogmi, e le 
leggi; armonizzavano con lei nei pensieri, amavano 
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in lei i loro fratelli, congiungeano con lei i loro 
«forzi, e dopo aver donato alia società nei poveri 
le loro ricchezze materiali, dilTondeano in tutti la 
luce dei loro esempi che splende oggidì ancora si 
vivace, e il tesoro dei loro meriti fecondi di frutti 
copiosi. Sorriderà forse l’empio il miscredente sprez- 
zandone qual delirio le speranze, qual perditempo 
le orazioni, qual fanatismo gii esempi; ma può egli 
negare che nell'intento dei santi solitari questi mezzi 
apparteneano ad una società? Se mel negasse, egli 
verrebbe a dimostrarmi che ogni ambasciatore di 
un principe, ogni inviato di una accademia, ogni 
viaggiatore privato più non formano parte della 
società civile, letteraria, domestica, da cui parti- 
rono, e per cui anche lontani lavorano. 

54 o Ci sembra aver posto in chiaro vari punti di 
Conclusione, sommo rilievo , base a parer nostro di tutto il 
La società si dritto sociale: cioè 1° l’essere sociale forma una 
divide in uoi- proprietà essenziale della umana natura; 2° l’uomo 
tT-olarV P * r * ^ dunque in società ogni qual volta è con altri 
uomini in relazione; 3° è fisicamente e moralmente 
necessario ad ogni uomo l’essere in qualche rela- 
zione con altri uomini; W ma non gli è individual- 
mente determinata dalla natura questa più che 
quella relazione; 5° dunque in ogni società con- 
creta esistono due elementi fra loro diversissimi: 
l’elemento universale e particolare; l’universale 
che vien determinato dalla natura stessa, il par- 
ticolare che dai fatti degli uomini. 

Ed ecco divisa in dm- parti la quistiou* sulla 
origine della società : la origine della società in 
universale è stata da noi rinvenuta nella natura 
4 dell’uomo con nulla più che combinare l'analisi 

della idea, e il fatto naturale (301) col primo prin- 
cipio morale (319). Dovremo indagare in appresso 
l’origine delle società particolari; ma prima pene- 
triamo più addentro colla analisi nella società uni- 
versale considerandone le relazioni interne essen- 
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ziali; affinchè nelle applicazioni concrete sappiansi 
poi sempre discernere, senza però separarli, i due 
elementi. 


CAPO III. 

Nozioni del drillo e della giustizia sociale. 

Se la società è una necessaria conseguenza della 34 | 
natura umana, se ella nasce dalla applicazione del Dalla idea di 
primo principio morale alla naturale aggregazione or dine nasce 
degli individui umani, legati fra loro da doveri scam- * a . iJe * dl 
bievoli; egli è chiaro che la sua base è l’ ordine sua a ' 

morale, giacché sull’ordine morale risultante dal- 
l’ordine naturale (103, 107) è fondato ogni dovere. 

Ora l’idea dell’ordine lega naturalmente ogni intei- ’ * 
letto, poiché l’ordine è verità; lega parimente ogni 
volontà poiché l’ordine è bene; dunque non posso 
considerare la società senza che mi si affacci to- 
sto la idea del dovere che stringe l’uno ad operare in 
bene dell’altro; e la idea del potere opposto (XLIII) 
con cui questo secondo muove il primo ad operare 
in suo favore, in vigor di quelle leggi che lordine 
manifesta ad entrambi. Questo potere suole indi- 
carsi col vocabolo di dritto. 

Vedemmo altrove (124) come la prima idea del 
dritto ossia del retto germogli nel senso morale 
dall’ ordine dell’ operare diretto al fine essenziale 
della umana natura. Ma questa idea come si ri- 
veste ella di quei caratteri che noi apprendiamo 
nel dritto di un uomo verso un altro? Determinia- 
mo in prima questi caratteri analizzando le idee 
che vogliamo esprimere con questa voce , e poi 
cercheremo come esse logicamente si destino nella 
nostra mente. 

Diremmo noi con termine proprio che il tre- significa un 
muoio ha dritto di atterrar le case, o che il lupo potere non 
ha dritto a divorar le pecore? Certo che no; dritto materiale 
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è voci» di ordine morale, epperò non ha luogo se 
non fra esseri intelligenti. Nè basta che abbiano 
il principio della ragione a poter esercitar un dritto, 
il pazzo , operante da pazzo , non esercita dritto 
alcuno, benché possa realmente averlo, come ha 
realmente il principio della ragione senza averne 
l'esercizio. 11 dritto è dunque secondo le nostre 
idee proporzionale alla ragione: chi ha la ragione 
può aver drillo , chi ha l’uso di ragione può aver 
l'uso del drillo. N 

Ma che cosa intendiam noi con queste parole 
—aver drillo ?= Intendiamo aver un potere. Cosi 
chi dice = il padrone ha dritto di disporre del 
suo=, intende che egli pub disporne. Ma quale 
specie di potere ? Il ladro che ha in suo potere un 
passeggierò ha egli drillo di ritenerlo? No: la forza 
fìsica quando è sola, è anzi presso di noi l’opposto 
del dritto. 11 drillo è dunque un potere indipen- 
dente dalla forza, e può esistere dritto senza forza 
fisica come forza fisica senza dritto. 

Intanto ogni potere suppone una forza. Se dun- 
que il dritto è un potere conviene che abbia una 
forza morale, giacché noi conosciamo queste due 
sole forze in natura, la fisica che agisce sui corpi, 
la morale che sugli spiriti. Aver dritto yuoI dun- 
que dire avere un potere morale un potere sugli 
spiriti. 

Or in qual modo si può agir sugli spiriti? Sulla 
1 intelligenza agisce la verità, sulla volontà il ben®; 
il dritto indica dunque un potere fondato sul vero 
e sul bene; potere, come ognun vede, irresistibile 
per parte della mente, giacché essa non può non 
consentire al vero: potere il cui esercizio consiste 
nel presentare alla altrui ragione una verità che 
dimostri connessa per lui col conseguimento del 
bene infinito quella azione che da lui pretendesi. 

I Questa verità, base dimostrativa del dritto, è quella 
clic suol chiamarsi il titolo del dritto. 
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Dal che apparisce 1° la ragione metafisica per E PP* ro TI S* 
cui nel linguaggio proprio non si ammette la voce 'nieihéenif' ‘ 
drillo se non per esprimere relazione fra esseri 
intelligenti, giacehè il rappresentare una verità, e 
il ravvisarla non può esser proprio che della in- 
telligenza. In qual senso dunque diciam noi che 
abbiam dritto sulle nostre azioni sulla nostra roba 
le quali per fermo non sono esseri intelligenti. Lo 
diciamo riguardandole non come termine della re- 
lazione, ma come materia. In fatti le azioni che 
noi facciamo con dritto sono o dovute o lecite: do- 
vute, se di un bene connesso necessariamente con 
fine necessario, lecite, se con esso non necessaria- 
mente connesse (92). Or la voce dovute esprime 
tuttaltro che il dritto giacché ne è anzi il contrap- 
posto; la voce lecite esprime bensì un potere, ma 
potere di chi dipende non già di chi può allacciare 
la altrui volontà; cosi quando di cosa lecita dicia- 
mo— questo può farsi— inlendiamo che non cr è 
vietato dalla legge. Ma come aggiungiamo noi a |o 
tal potere la idea di dritto? col ravvisare il dovere diati 
che altri ha di non opporcisi, allorché noi ei pre- iu ilaroba»ul 
valiamo della facoltà accordataci dalla ragione , le ationi ec. 
dall’ordine. 11 dritto sulle azioni nostre sulla roba ec. 
è dunque dritto proibitivo verso gli altri, che li lega 
sicché non si oppongano; il dritto positivo verso 
gli altri li obbliga ad operare in favor nostro: dun- 
que l’uno e l’altro sempre hanno per termine es- 
seri intelligenti. E questo ci vien significato dal- 
l'immenso divario che passa fra aver drilli verso 
una persona, e aver dritto sopra una persona: verso 
indica termine di relazione epperò non può appli- 
carsi che ad esseri intelligenti; (chi iqài direbbe 
di aver dritti verso la sua gallina, versp il suo ca- 
ne?) sopra indica materia di dritto , è si applica 
ad ogni specie di esseri, dicendosi aver dritto sul 
suo servitore, sul suo campo, sul suo cavallo ec. j 4 6 

Apparisce 2° la essenzial differenza che passa Diario fr« 


Digitized by Google 



dritto e auto- 
rità 


«7 

L'idea del 
dritto nasce 
dall' ordine 
che lega una 
intelligenza 
in favore di 
un’altra 


32 

fra autorità e drillo: il dritto non fa che rappre- 
sentare una connessione dell’atto coll’ordine la quale 
già prima esistea, la autorità la produce connet- 
tendo in fatti coll'ordine, ciò che prima non era 
connesso (101). Cosi un generale che comanda in 
giusta guerra una demolizione un assalto avea il 
dritto di comandarli e produce nei soldati il dritto 
di demolire di assalire che prima essi non aveano. 
L’autorità è dunque un drillo , ma ogni dritto non 
è autorità. 

Le osservazioni da noi fatte sulla idea di dritto 
sociale o come dal Romagnosi \ ien detto , dritto 
giuridico (*) ci fanno agevolmente comprendere co- 
me essa in noi si desti. Se ella si appoggia sulla 
connessione di un atto coll’ordine, egli è chiaro 
che ha il fondamento medesimo della obbligazio- 
ne (100) ; se non che questi) esprime il termine 
passivo dovere mentrechè dritto esprime il termine 
attivo potere, nato dall’ordine. Dunque tosto che 
l’ordine che io conosco mi presenta una intelligenza 
obbligata ad operare verso un’altra intelligenza, io 
ravviso in questa il drillo ossia il potere secondo ra- 
gione verso la intelligenza obbligata. Se io secondo 
ragione debbo a voi rispetto obbedienza amore ro- 
ba ec. voi potete secondo ragione da me esigere 
che ve gli tributi; ma la obbligazione in me non 
nasce dal vostro dritto, nè il vostro dritto dalla 
mia obbligazione; sì l'uno e l’altro nascono «on- 
temporaneamente dalle leggi di ordine eterno a 
noi comunicate dalla ragion nostra (XLIV). 

(*) Non adottiamo codesto termine tecnico perchè 
troppo lauto logico: giacché se gius e dritto sono la 
cosa stessa, che cosa aggiugne al sostantivo dritto Pad* 
diettivo giuridico ? All’opposto la voce sociale esprime 
il distintivo essenziale del dritto di cui parliamo fra 
uomo e uomo, o fra intelligenze associate. Ved. Ro- 
magnosi introd. § 196, 
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Quando dunque noi diciamo io mi obbligo, io 
acquisto un drillo , noi non siamo già i creatori 
di quel sacro vincolQ che lega gli spiriti, ma po- 
gnamo soltanto la material condizioue.della obbli- 
gazione o del dritto, entrando spontaneamente in 
quelle relazioni nelle quali lordine eterno ei legherà 
a dovere, o ci attribuirà il potere verso la contro- 
parte (*). E siccome anche senza nè volerlo nè 
capirlo nè saperlo possiam noi entrare in tali rela- 
zioni materiali, cosi senza volerlo nè capirlo nè sa- 
perlo possiamo aver dei dritti, o acquistarli. 

E di qui pure avviene che vi sono dritti inalie- 
nabili. Se i dritti fossero una disposizione tutta in 
vantaggio individuale potrebbero tutti alienarsi (di 
che diremo in appresso); ma siccome nascono dal- 
l’ordine e spesse volte son a ben comune, così non 
possono mancare se non vien meno la società, nè 
basta a farli tacere la volontà dei particolari , e 
talora nè la volontà stessa delle particolari società 
se non si disciolgono. Cosi non può il padre alie- 
nar il dritto ad essere obbedito, nè il figlio il dritto 
ad essere educato, perchè fondati amendue sull'or- 
dine di natura costituiscono un dovere reciproco in 
bene della società universale. 

L’analisi da noi fatta del drillo-sociale ci conduce 
a definirlo = un irrefragabile polerc-secondo-ragio- 
ne=. Le parole secondo ragione lo dimostrano re- 
lazione morale; la voce potere lo contraddistingue 
dall'opposto termine della relazione che è il do- 
vere; l'aggiunto irrefragabile ristringe l’idea di po- 
tere secondo ragione che potrebbe estendersi a tutto 
il lecito, e caratterizza il dritto che abbiami chia- 

(*) Ondo con molla verità il eh *ig. Perez in un 
artii olo sul /leiftllo civile incerilo nel giornale di Sta- 

tistica di Pai ermo (1840, quadr. a, pag 2o3) osserva 
elio il dritto è di ragione insolit a , di posizione con • 
tingente. 
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mato sociale , determinando la forza clic egli ha 
di vincolare l’altrui volontà. 

Avvertasi per altro che questa irrefragabilità 
con cui egli inceppa l'altrui libertà può soffrire 
vari ostaculi; e in 1° luogo può esser \ iolata, eo- 
ine è chiaro, dalla forza fisica, che dicesi violenza; 
2° può essere contrastata da altri dritti che ven- 
gano in collisione; nel qual caso benché il dritto 
sussista, pure non si esterna, come non esternasi 
presso i fisici quella forza che neutralizzata per 
la reazione, da loro appellasi forza morta; 3° Può 
essere oscura nei suoi titoli, e nella sua materia, 
come avviene in quei dritti i quali nascono pre- 
cipuamente dalle disposizioni dell’animo e sopra di 
esse raggiransi, quali sono per esempio i dritti alla 
amicizia alla gratitudine ec. I quali non potendo 
nò perfettamente conoscersi dai titoli nè parago- 
narsi esattamente colla quantità dell’adempimento, 
non vanno cosi soggetti olla legge sociale umana 
che ella possa in ogni caso darne la norma e giu- 
dicarne le trasgressioni; epperò sogliono appellarsi 
dritti imperfetti o non rigorosi (XLV). In questi 
casi non cessa il dritto per sé di essere un potere 
irrefragabile, ma dalle combinazioni morali ne ven- 
gono sospesi gli effetti , come spiegheremo fra 
poco (381). 

Dalla idea del dritto nasce spontanea la idea di 
giustizia sociale. Un animo retto ammira l’ordine 
’e lo ama (288, seg.) in sé e negli altri, e per con- 
seguenza inchina a custodirlo, facendo si che al 
dritto corrisponda esattamente l’adempimento del 
dovere. Questa abituale inclinazione a ragguagliare 
le partite suol dirsi giustizia; ma per istabilire 
questo ragguaglio ella dee aver delle basi su cui 
formare i suoi giudizi : quali saran queste basi ? 

La giustizia sociale è por noi giustizia fra uomo 
i e uomo (31 !r, 319j. Or quali proporzioni passano 
a fra uomo e uomo? basta considerare la forma del 
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quesito per comprendere che io parlo qui dtll'uo- usuagli*™* 
m o in astratto, dell’ uomo cioè considerato come u '\ lu, * le *P e - 
dotato dei soli requisiti di umanità , considerato ‘^' ca 
come puro animal-ragionevole. Fra uomo e uomo 
considerato sotto tale aspetto egli è chiaro che 
passano relazioni di perfettissima uguaglianza, pe- 
rocché uomo e uomo altro qui non significa se non 
la umanità replicata due volte: si può dare mag- 
gior uguaglianza di proporzioni? Posso dunque con- 
cludere elle la giustizia sociale debbe ragguagliare 
nel fatto tutti gli uomini in ciò che s’ aspetta t 
dritti di umanità, siccome, il Creatore li raggua- 
gliò nella natura; e che l’uomo operando a norma 
di tal giustizia compie gli intenti di chi lo creò. 

Ma adagio: dove è questo uomo astratto questa 
umanità replicata la cui nozione mi ha suggerito j, ase eC dj»u- 
i primi lineamenti della giustizia sociale? se esi- gua{ ,|jan*a 
stono uomini associali ad altri uomini esistono naturale 
sempre in concreto, sempre individuati, sempre 
dotati di forze di proprietà determinate. Or quan- 
do io considero gli uomini sotto questo nuovo 
aspetto dove è là uguaglianza? paragonate età con 
età, ingegno con ingegno, robustezza con robu- 
stezza oc. tutto è qui disparità fra gli uomini; e 
disparità, notatelo, che deriva dalla natura, giac- 
ché la natura è quella che forma gli individui co- 
me c*lla forma le specie; anzi diciam meglio , la 
natura forma gli individui, l’uomo ravvisa le spe- 
cie. Concluderò dunque rettamente che tutti gli 
individui umani sono fra loro naturalmente disu- 
guali per ciò che s’aspetta alla individualità, co- 
me sono uguali naturalmente per ciò che s’aspetta 
alla specie ; epperò l’operar dell’uomo allora sarà 
giusto quando sarà appropriato ai dritti individuali 
diversi di quelli con cui tratta (XLVI). • 

Ma questa disparità associata alla specifica ugna- ne °d| C q'ue»*i" 
glianza non è ella contraddittoria ? Punto nulla : due principi 
imperocché che cosa sono le proprietà individuali fuguagtian** 
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• ba«e della rispetto alle specifiche? sono una aggiunta. Or a 
disuguagliati- q Uai itità uguali aggiungendo quantità disuguali non 
dovete voi aver somme disuguali? Alle propiietà 
specifiche di uomo aggiugnete, per esempio, la indi - 
vidualilà di figlio, voi lo troverete rispetto al padre 
in una relazione di debitore ; giacché esser figlio 
vuol dire aver ricevuto l’essere, esser padre vuol diro 
averlo dato. Or il dante e il ricevente se si riguar- 
davano come dotati della sola umanità erano uguali 
nè nulla si doveano reciprocamente; dunque se rag- 
guagliar si debbono le partite poiché uno dei due 
nel divenir individuo ha ricevuto dall'altro, quest > 
secondo ha dritto ad un contraccambio. La giustizia 
vuol dunque che il figlio renda al padre un equi- 
valente dell’essere che ne ha ricevuto (*). Ma per 
qual motivo ci detta giustizia che le partite deb- 
bano ragguagliarsi? appunto perchè la umanità 
uguale in entrambi ripete come dritto suo proprio 
il ragguaglio. La disuguaglianza dunque Ira i dritti 
dei due individui da noi considerati, lungi dall’es- 
sere in contrasto colla uguaglianza specifica, ne è 
anzi una necessaria conseguenza; l’uguaglianza spe- 
cifica è la base di tutte le disuguaglianze indivi- 
duali , come la natura una è la base di tutte le 
individualità diverse. 

317 . Conseguenza di questi principi è la somma diver- 
d i^qu è» t fpr ii!» con cu ‘ giustizia dispone intorno a beni parti- 

cipi ai beni colari, e intorno a beni comuni, ossia sociali. Se un 
privati ed ai individuo riceve un tanto da un altro sulla cui roba 
sociali non avea p r i ma verun dritto egli dovrà dare altret- 
tanto se vorrà secondo giustizia pareggiar le partite. 
La giustizia fra uguali consiste dunque in un raggua- 
glio di quantità; nè sarebbe giustizia scemar dall'un 


(*) Ma in questo caso la giustizia non sarà mai ri- 
gorosamente soddisfatta, essendo impossibile che il fi. 
glio renda al padre l’essere che da lui ricerea. 
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eanto per crescere dall'altro, giacché il dritto di chi 
diede cstendeasi precisamente sulla roba che diede, 
nè pi» nè meno. Dunque questo dritto soddisfasi col- 
l’ altrettanto. Or fate invece che i due individui non 
abbiano ricevuto l'uno dall'altro, ma che abbiano 
prima accomunati i loro beni e vogliano poscia 
farne una giusta divisione, potrà la giustizia va- 
lersi della stessa forma di ragguaglio deU'allrettan- 
tof Certo che no: dovrà allora pareggiare la ripar- 
tizione proporzionando i frutti e al capitale acco- 
munato, e alle opere còn cui fu trafficato; epperù 
il suo ragguaglio sarà non di quantità ma di pro- 
porzione. E perchè? perchè ogni fondo ed ogni 
opera produce naturalmente in certe proporzioni 
determinate, e producendo pel padrone gli acquista 
dritto sul prodotto come appresso vedremo. 

La giustizia considerata in quanto ragguaglia le 
quantità fra i privati individui fu detta commuta- 
tiva; in quanto ragguaglia le proporzioni nel distri- 
buire il ben comune fu detta distributiva. 

Con queste idee di dritto e di giustizia appog- 
giale sul fatto della naturale identità di natura e 
della parimente naturale disuguaglianza di indivi- 
duo, possiamo ormai entrare a considerar partita- 
mente i dritti e doveri sociali , colla certezza di 
vederli nascere dalla natura medesima e dai fatti. 
E poiché il primo principio di morale applicato 
all’essere sociale ci obbliga a procacciare altrui il 
bene, e per conseguenza ad astenerci dallo impe- 
dirglielo, egli è chiaro che ne sorge in altrui un 
dritto correlativo di operar il proprio bene senza 
esserne da noi impedito finché egli non fa osta- 
colo al nostro. Ella è questa la naturale conse- 
guenza della' uguaglianza specifica (dei cui dritti 
parliamo noi qui principalmente mentre sviluppia- 
mo i doveri di universale associazione che legano 
naturalmente gli uomini ; le conseguenze della 
individuale disuguaglianza si svilupperanno più 
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tardi trattando delle società concrete e particolari, 
nelle quali essi produconsi); se siamo ugualmente 
uomini , i nostri intelletti sono tutti ugualmente 
inlellelli; non vi è dunque nella sola umanità una 
ragione che possa obbligar l'uno a piegare altrui 
la sua mente, epperò nè anche la sua volontà e 
la azione che ne deriva. 

Però se si consideri la sola umanità tutti gli 
uomini hanno ugual dritto ad operare ciò che me- 
glio lor sembra per ottener il proprio bene, e ninno 
può inceppare in questo nè contrastar l'altrui drillo 
senza peccar contro l'ordine di giustizia da cui que- 
sto dritto dipende. Questo potere irrefragabile di 
operare il proprio bene a norma del proprio giu- 
dizio senza poter esserne ragionevolmente impe- 
dito, è ciò che appellasi dritto di indipendenza; ed 
ha pieno vigore nell’uomo in quanto egli vien con- 
siderato nella sola sua umanità astratta (XLV11). 

T . - 56 , 1 , . E questo dritto, questo potere irrefragabile so- 
la collisione condo ragione di fare il proprio bene tiri dove si 
coi dritti al- stende? É facile il comprenderlo: la tendenza al 
lrui bene essendo nell'uomo per se illimitata (30) non 

può aver limiti se non o dalla materia dei suoi 
dritti che può mancare , o dai dritti altrui che 
possono incrociarle il cammino. Può dunque cia- 
scuno adoprar quanto ha di forze a procacciarsi 
il vero suo bene, cioè il bene ordinato (19) fmchè 
non urti in qualche dritto altrui. A questo limite 
i due poteri opposti si collidono, e rimane sospesa 
l'azione del dritto più debole, essendo impossi- 
bile che due poteri secondo ragione sieno attiva- 
mente e contemporaneamente contrari (XLVlll) os- 
sia che la ragione detti all’uno die egli ha <la ri- 
cevere, e insieme detti all’altro che non dee dare. 

352 Avvertasi per altro che la azione del dritto più 

il dritto col- debole non è annullata (*), ma solo arrestata dal- 


(*) Talché ri é gran differenza fra il contrasto dei 


Digitized by Googl 



1 incontro del potere più gagliardo, il quale tanto liso noni an - 
ne sospende di attività , quanto ne incontra di cullato 
opposizione, e nulla più. Talché se per qualsivo- 
glia ragione un figlio, per esempio, trovisi dispen- 
sato per la collisione di altro dritto dall’obbedienza 
al padre sul punto della elezione di sua professione, 
non per questo si troverà sciolto da ogni altro le- 
game di dipendenza. La ragione è assai chiara ; 
il dritto naturale altro non è che una conseguenza 
dell ordine naturale; or lordine nei casi di collisione 
non cangia se non relativamente al dritto collidente, 
rimanendo in se qual fu, perchè l'ordine di inorai 
naturale non può cangiare. Dunque le conseguenze 
ossia i dritti in se non cangiano, nè possono can- 
giare ma solo resta sospesa relativamente alla col- 
lisione la loro attività. 

Abbiam detto pocanzi che dei due dritti colli- sss 
dentisi perderà l'attività il più debole: ma in che R<g0 !*P ,rl * 
consiste la debolezza e la forza dei dritti? Spie- co,,i * ione 
ghiamlo brevemente. Il dritto è potere che nasce 
dall’ordine rappresentato alla ragione (347); dun- 
que tanto è piu gagliardo quanto e l'ordine è più 
universale e la materia più importante e la ra- 
gione più convinta. Dico 1° quanto l’ordine, da cui 
esso dritto dipende , è più universale , giacché il 
potere che ha l'ordine per muovere la nostra ra- 
gione è fondato nella necessità di tendere al be- 
ne (343) ; or il bene tanto più muove la volòntà 

titoli e la collisimi dei diritti : il contrasto dei titoli 
suppone contrasto ossia incertezza di verità , giacché 
i titoli sono verità (343), or una verità incerta non può 
pretendere I assenso altrui, dunque non può creare drit- 
'«•Ma la collisione dei drilli suppone la esistenza 
di due poteri già creati AaW'ordine applicalo ai fatti { 
finché i fatti non cangiano questi poteri non possono 
dunque venir meno , ma solo sospendersi nei loro ef- 
fetti, quando la materia è per entrambi la stessa, né 
può bastare ad amendue. 
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Epilogo 


e tanto più approvasi dalla ragione quanto il bene 
è niù universale e abbraccia per conseguenza mag- 
giori beni particolari; dunque il potere del ordine 
vZunlvenalx muove secondo ragione piu del m<v 
no-universale. Cosi per esempio il dritto sociale dee 
preferirsi agli individuali, il pubblico ai privati ec. 
Per lo stesso motivo dico 2° tanto piu gagliardo il 
dritto quanto ne è più importante la materia, giac- 
ché la materia si dice importante appunto perche 
fwDor/aossia racchiude un bene maggiore, o e con- 
nX. con questo; 3- finoUnenle U gor evidenza 
dei titoli rende più gagliardo il dritto , perocclio 
onrando esso sulla volontà per mezzo della intel- 
ligenza e sulla intelligenza non avendo influenza 
Scese non il vero evidente; ne conine che 
ouanto più evidenti sono i titoli del dritto, tanto 
esso dritto sarà pii 'alido a muovere la .nlellr- 

^ièpdogwlmo'brevemente le materie sociali fi- 
nor discusse. L'uomo dee lar il bene compendo 
"intento del Creatore (112); ?<«•". »“> *'* 

altri uomini non potè avere mtcnnon di crse da 
quelle con cui creò me, poiché diè loro la stessa 
natura ossia lo stesso primitivo impulso (/, dia-), 
Scbbo dunque procacciar a loro quello stesso tono 
che a me. Tutti gli uomini cospirano dunque al- 
l’acquisto di un bene medesimo con tnczziconcordi; 
or questo cospirare è società; dunque g 
mini tosto che si incontrano sono in società in forza 
della legge di amore risultante dall'ordine stabilito 
dal Creatore. Ma questo ordine come è^esto 
a me debitore è pur mani lesto agli altri esseri in 
telligenti verso cui io son Milani posso»» egl.no 
dunque secondo ragion, pretender <>* ® h ® 

io lor debbo , ossia hanno drillo verso di me, e 
.e io amo l'ordine, se all'ordine aggiusto la mia 
volontà non posso lor ricusare il dovuto. La giu- 
stizia mi sprona dunque a pareggiare coi loro di- 
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ritti il mio dare. Ecco in poche parole il complesso 
delle dottrine finora stabilite. 

CAPO IV. 


Sviluppamelo dei drilli e doveri tocialì universali. 


Stabilite colla maggior possibile chiarezza le idee . . 385 
di società di dovere di drillo e di giustizia sul pri- J *' 
mo principio di ogni morale = fa il bene =; svi- 
luppatone il primo germe nel dovere di amore e 
nel dritto di indipendenza ; altro ormai non ci re- 
sta, per procedere innanzi nella ragionata dedu- 
zione dei doveri e dritti secondari di ordine uni- 
versale, se non applicar i primitivi alla natura u- 
mana considerata in più individui fra loro associali 
dalla sola tendenza al bene universale. Ma ram- 
mentiamoci che tutti i dritti e doveri che ne ve- 
drem discendere riguardano «n essere astrailo , cioè 
la umanità replicala più volte (354), epperò non 
possono ridursi in pratica se non atteggiandoli ne- 
gli individui delle particolari società, c combinan- 
doli colle forme sociali che ne risultano. 


Fa il bene degli altri uomini vuol dire che dob- 
biam volere altrui quel bene che vogliam a noi 
stessi. Or qual bene debbo io voler a me stesso? 

Debbo volere a me 1° il perfezionamento della 
mente; 2° della volontà; 3° della vita (260, 265, 

270 e seg.) Eeco i tre capi dei nostri doveri verso 
gli altri. Sviluppiamoli. 

Alla lor mente siam debitori del vero, o questo scs 
è quel dovere che dicesi veracilà. La gravezza , D °»*r« i. 
della sua obbligazione può agevolmente compren- ^ eraci ‘<‘ •• i 
dersi dalla natura della società che tutta sopra cìVtk « cani 
essa si appoggia. Imperocché che cosa è società? «egoèm» del- 
è cospirazione di intelligenze armonizzate nei giu- U natura u- 
dizi , perchè ne conseguano e i voleri e l’operar «m» 
concorde (304, seg.); ma questa armonia non na- 
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[Divario fra 
la menzogna 
e l'equivoco 
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sce da naturai loro determinazione, essendo anzi 
propria natura della intelligenza una cotal sua in- 
determinazione (12); non può dunque nascere se 
non dalla reciproca comunicazione dei pensieri, a 
cui serve secondo natura il linguaggio di qualun- 
que forma egli sia, o vocale o grafico o mimico 
( giacché e delle voci e dello scritto e dei gesti 
possiam valerci a comunicare altrui le nostre idee). 
Dunque la veracità ossia la conformità dei segni 
colle idee è il primo esterno vincolo della società, 
e la menzogna ossia difformità di tai segni sradica 
fin dall’ultime barbe ogni germe di società, ren- 
dendo impossibile la cospirazione degli intelletti; 
giacché come sarebbe possibile saper ciò che al- 
tri pensa se il linguaggio non ne fosse espressione 
veridica? Quindi si vede in che consista essenzial- 
mente la bugia; cioè nel parlare contro quello eh* 
si pensa ; ciò che la rende intrinsecamente rea non 
è già il volere l’inganno altrui ma l 'essere inganno 
per sé medesima. Infatti negli strattagemmi guer- 
reschi si vuole P inganno altrui, eppure non vi è 
reità, perchè le marcio e ogni altro passo di un 
nemico non hanno alcun significato per sè. Dal 
che si vede che gran differenza passa fra Pe^ut- 
voco e la menzogna: nel primo si dice il vero ben- 
ché men chiaramente, nella seconda si' dice il 
falso. 11 primo dunque non è per sè inganno , la 
geconda è un positivo contraddirsi dell’uomo esterno 
e interno: l’equivoco, come il silenzio, è reo quando 
fura un bene dovuto altrui , o quando vuole un 
male ; ma siccome non gli dobbiam sempre ogni 
bene , P equivoco non è sempre reo ; la menzo- 
gna è rea benché non voglia il male direttamente, 
anzi sia rivolta ad ottenere un bene, perché ella 
ì per sè inganno, ossia doppiezza di un essere uno 
per natura. La reità della menzogna dipende dun- 
que dal suo essere anli-nalurale e antisociale; la 
reità dell’equivoco dal danno che facciamo tacendo 
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un vero di cui siamo altrui debitori. Dal che ap- 
parisce il dovere e il dritto di veracità non essere 
principalmente in favore dell’ individuo ma delia 
intera società; epperò niun individuo potervi rinun- 
ziare; anzi nè potrebbe la società stessa, giacché 
la società ben può in certi casi disciogliere se 
stessa, e togliere cosi la materia alle leggi sociali; 
ma non può, rimanendo società, guerreggiar con- 
tro se stessa, e violar le leggi del Creatore. 

Confermasi la naturale obbligazion della veracità . 3,8 

se riguardiamo la materia di tal dovere; giacché E 6U,d * ® #u# 
il vero forma, per l’uso che l’uom ne fa, la radice 
e il mezzo di lutto il tuo bene ; e qual guida gli 
rimarrà più nel maneggio dei suoi interessi nel 
governo delle sue azioni, se non isplenda alla sua 
mente la luce del vero? nel perpetuo scontrarsi 
che fanno gli uomini associati, nel perpetuo incro- 
ciarsi degli interessi degli intenti degli afTari, d’onde 
avrà lume la prudenza a guidarsi per evitar i pe- 
ricoli e giugnere al suo scopo, se la favella non 
sia conforme al pensiero? É dunque la veracità un 
dovere epperò un dritto importantissimo per la ma- 
teria intorno a cui si raggira; e il mancarvi è una 


‘ offesa ossia ingiuria altrui. 

E questa offesa è tanto più grave quanto maggior 389 
danno può tornarne ai suoi interessi, quanto maggior . Gr,dl deI [* 
ragione egh ha ad appoggiarsi sulla nostra vera- n ,e 0 ti»ce, 
cità. Or il suo danno può crescere e per la ma- i. pe i danno . 
teria di cui si tratta ( roba riputazione vita ec. ) che reca 
e per la maggior difficoltà di accertare i suoi passi 
che posso io cagionargli non solo sottraendogli un 
vero a lui necessario, ma insinuandogli un errore 


positivamente pernicioso. 

La ragione poi che egli ha di afiidarmisi tanto 2 . per 1* ob- 
è più gagliarda quanto io sono più obbligato a vo- blig# di iw- 
lergli il bene della veracità , or sia per titolo di na- P edir, o 
turale carità come di amicizia di parentela di cit- 


tadinanza ec.; or sia per gli obblighi che volon- 
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tariamente mi addosso corno promettendo, consi- 
gliando ec.; or sia per le forme sacre che vi ag- 
giungo principalmente col giuramento; or sia per 
la impossibilità in cui si trova di aver d’altronde 
notizia del vero. 

La Veracità E questi sono i motivi precipui che rendono sacra 
base dei do- la verità nelle convenzioni , in quegli atti , cioè , 
▼eri conren- nei quali col dimostrare altrui gli intenti nostri a 
zionali suo riguardo intendiamo espressamente assicurarlo 
nel suo operare. Sia che egli dimostri a favor no- 
stro un ricambio di intenzioni benefiche, sia che 
semplicemente dimostri di fidarsi alla nostra pa- 
rola, o come suol dirsi di accettarla; sempre noi 
rimagnamo vincolati strettamente allora a chiarirlo 
del vero presente , e in appresto ad operare in 
conformità dell’intento allor dichiarato; almeno 
quando la nostra dichiarazione è stata non solo 
atto umano, e di materia onesta, ma ancora esente 
da ogni violenza. Chè se violenza di timore vi in- 
tervenisse la quistione riuscirebbe un po’ compli- 
cata, epperò immatura a questi primi germi, che 
qui accenniamo, dei dritti e doveri convenziona- 
li (XLIX). 

571 > j i Ma il vero non è per l’uomo soltanto un mezzo 

▼ere*Mrcht è P er » uidar * suoi P assi » ma è di più un bene e 
bene per ìè il precipuo della umana natura la quale viene spe- 
cificata dalla ragionevolezza. Siam dunque obbli- 
gati a far quanto è da noi, affinchè egli abbia quel 
bene a cui il suo intelletto aspira, ed Egli ha sem- 
pre il dritto di non venirne indebitamente sposses- 
sato. E tanto son più sacri e il dovere nostro e il 
suo dritto, quanto più il vero di cui si tratta è con- 
nesso con quel sommo Vero che dee compiere un 
giorno la nostra tendenza e colmare la nostra fe- 
licità (39, 228). La professione di un retto cre- 
dere, l’impedire, come si può, la propagazione di 
ogni rea dottrina sono dunque non solo doveri di 
individuo pio, ma ancora di società ben ordinata. 
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come più ampiamente dimostreremo in appresso. 

Frattanto concludiamo mai non esser lecita la • 5 78 

menzogna qualunque sia il nome di che ella venga 
palliata. Ricordiamo! però altro essere l'esternare ,i ,,| € Ò II# * 
ciò che non pensiamo, altro il celare ciò che pen- 
siamo: dire il falso è contro la natura della pa- 
rola epperò mala in sè; celare (se sia conveniente) 
il nostro pensiero è secondo la natura del pensiero 
che fu da Dio racchiuso nei penetrali inaccessibili 
del cuore. Esso provvide in tal guisa bastevolrnente 
al dovere di prudenza, senza la quale non potrebbe 
sussistere la società; ma il saperne contemperare 
le leggi si che nè la prudenza degeneri in simula- 
zione, nè la lealtà in dabbenaggine e in impruden- 
za; qui sta il capo d'opera della virtù naturale (L). 

Dai doveri relativi alla mente avida del vero pas- ,7 * 
siamo ai doveri relativi alla volontà avida del bene. 

Siccome questo bene altro non è che il vero e l'es- 
sere considerato comeobbietto di una tendenza (36); voleri* il b*. 
il bene come il vero può considerarsi e qual mezzo 
nei beni limitati e qual Pine nel Bene infinito. 11 
cooperare cogli altri alfine di conseguir il Bene 
infinito è il grande scopo della società umana (319) 
epperò è lo scopo di tutti i doveri che andiam di- 
visando ; ma non costituisce in quanto è positivo 
un dovere distinto dai sovra esposti intorno alla 
partecipazione del Vero ; giacché la volontà non 
si aiuta a tendere al bene se non col mostrarglielo 
evidente (30). Il dovere negativo di non rapirne .*** 
altrui il possesso ci divieta 1' usare in modo ila 1Von P or f* 
rendere altrui o malagevole o impossibile il con- con'eèu.men. 
seguimento di quel bene di ordine che è la vera io del sommo 
perfezione dell’uomo vivente (41). E siccome il bene. Pubbli. 
grande ostacolo all’ordine, dopo l’ignoranza, è 
disordine delle passioni, vietasi da questo dovere 
negativo tutto ciò che tende ad infiammare sover- 
chiamente e disordinar le passioni; nel che consi- 


stono i doveri di pubblica onestà , e i dritti rispet- 
tivi a mantenerla, su cui diremo altra volta. 
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Ad ottenere il bene infinito e l’ordine di onestà 
è diretto l’uso de’ beni limitati i quali possono essere 
or materiali or morali: quelli giovano al corpo e ne 
diremo poi; i mezzi ossia beni limitati di ordine 
morale sono quelle relazioni amichevoli e benevole 
di ogni specie, che nella istituzionedi natura for- 
mano alla travagliata umanità sì grande conforto 
e che possiamo ridurré a beni di onore di amore 
di cortesia. L’onore è un concorrere ad appagare 
l’altrui volontà col tributo di nostra mente (128), 
l’amore col tributo di nostra volontà , la cortesìa 
col tributo delle maniere esterne. A questi beni, 
legame naturale di universal società, tutti hanno 
dritto gli uomini perchè uomini; ma il modo con 
cui se ne compie il dovere può variarsi: 1° secondo 
i gradi che nella società concreta variano l'aspetto 
delle relazioni sociali; 2° può variarsi a propor- 
zione delle maniere usate reciprocamente dagli 
altri; imperciocché essendo in tutti uguali i dritti 
uguale debbe essere in tutti la esecuzione, ondo 
se alcuno ne vien frodato può talora ottenere ciò 
che a lui è dovuto anche col sospendere verso 
l’ingiusto frodatore la esterna esecuzione dei do- 
veri corrispondenti. 

Ma potrà egli sospendere ancora l’adempimento 
degli interni doveri di stima e di benevolenza? La 
quistione merita di essere chiarita con qualche 
esattezza , poiché ella dipende dai primi principi 
del dritto che potranno riceverne gran lume, e 
somministra la soluzione di altre quistioni gravis- 
sime. La quistione presente si riduce in sostanza 
alla domanda: se sia naturale la obbligazione di 
amar il nemico? A rispondere con qualche sodezza 
convien ricorrere ai primi fonti del dritto. 

Su qual motivo su qual titolo si appoggia il 
dritto e il dovere dell’amore scambievole? sulla iden- 
tità di natura: eccone il titolo evidentissimo (314). 
Nel caso proposto il nemico non cessa di aver 
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meco la stessa natura ; dunque non cangiano i 
suoi dritti (362), ma solo vengono in collisione col 
dritto che io ho di ottenere da lui onore cortesia ec. 
Questo mio dritto mi dà secondo ragione il po- 
tere di usare mezzi per ottenere il dovutomi; ma 
i mezzi debbono essere atti ad ottenere il fine al- 
trimenti non sono più mezzi. Or io domando: col 
ricusare internamente al nemico la stima l’amore 
a cui egli ha dritto in qualità di uomo, posso io 
ottener cosa da un uomo che non vede altro se 
non l’esterno? egli è chiaro che no. Dunque il dritto 
mio verso di lui, all’onore, all’amore, alla cortesia 
non elide il dritto suo sopra di me se non talora 
per riguardo a certi segni esterni; ma sull’interno 
li lascia interamente sussistere. Anzi dirò più : 
anche riguardo all’esterno le dimostrazioni di ini- 
micizia possono talora rendermi più malagevole 
il conseguimento del mio dritto , epperò riuscir 
mezzi inefficaci all’intento, e perfino anche oppo- 
sti all’intento. In tal caso ninna collisione accade 
fra i dritti, epperò io gli debbo ciò che gli dovea 
per l’ addietro, nè sono autorizzato a trasgredire 
il dover mio perchè egli trasgredisce il suo. La 
vendetta dunque, cioè voler il male di chi ne fece 
male, è movimento di passione contrario alla na- 
tura dell’uomo. 

Molto più poi ella è contraria all’essere sociale. 
Siccome ella mira non a riparare lo proprie of- 
fese ma ad offendere altrui, altro non fa che au- 
mentare le discordie e il disonore , e tende per 
conseguenza a sciogliere interamente i due vincoli 
sociali amore e giustizia senza cui non è società. 
Lo mostra pur troppo il fatto : suppongasi lecita 
per un momento la vendetta, ogni offeso si armerà 
contro l’offensore e gli renderà quel più di male 
che potrà; l’offensore diverrà dunque offeso; e sic- 
come l’offesa di un membro è offésa del corpo, 
se la vendetta ferisca un membro di una famiglia 
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o collegio o altra corporazione qualunque, pro- 
vocherà con una offesa cento pugnali , e a poco 
a poco la società diverrà un campo di battaglia. 
V’è egli cosa più opposta all’armonia sociale? — Ma 
in tal guisa ogni offensore avrà la impunità — . 
Ogni società ha una autorità che la scorge al suo 
scopo (425); a lei conviene frenar il delitto, come 
vedremo appresso. 

Passiamo al terzo capo dei nostri doveri e dritti 
di società universale che è la conservazione della 
vita e la sua perfezione. La vita umana è soggetta 
a due cause di decadimento , cioè a violenza di 
assalitori, e a sfinimento naturale di forze. 11 do- 
vere e dritto di conservarsi involge dunque natu- 
ralmente due dritti di somma importanza dritto 
di difesa, e dritto di dominio. Parliamone partita- 
mente. 

Che ogni uomo abbia dritto a conservar quella 
vita che egli dal Creatore ha ricevuta, epperò a 
preservarla da quegli assalti che la distruggereb- 
bero, apparisce evidente dal dovere individuale che 
altrove si dichiarò (271). Ma questo dritto è espo- 
sto nella società alle altrui violenze , e violenze 
tali che non possono impedirsi senza recar danno 
all’assalitore. Or in tali circostanze l’assalito ha 
egli dritto a recargli questo danno? 

Convien premettere che l’assalitore potria talora 
avere e dritto e dovere di tónni la vita ( lo che 
accade al ministro della pubblica giustizia, come 
altrove diremo). In tal caso è ehiaro non aver 
io dritto non dico di offenderlo, ma neppur di op- 
porgli la forza; giacché non può un dritto attivo 
contrapporsi ad un altro parimente attivo (36i). 
La quistione suppone dunque che l’aggressore non 
abbia dritto sulla mia vita, che sia aggressore in- 
giusto. 

Contro costui posso io difendermi con sacrifizio 
ancor della sua vita? Veggiamo quali dritti ven- 
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gono qui in collisione. Questi dritti possono essere 
Tari secondo i vari casi; giacché se l’assalto lascia 
luogo alla fuga, senza che la fuga tragga seco al- 
tra perdita, la collisione nasce allora Ira il dritto 
che io ho a non essere disturbato nel luogo ov* 
mi trovo legittimamente, e il dritto che ha l’ag- 
gressore alla propria vita. La materia del mio 
dritto è tanto inferiore all’opposto che non lasci* 
dubbio sul dovere mio di far cedere il mio dritto 
all’altrui (363). Ma fate che fuggendo io lasci la 
famiglia in pericolo, quanto questo pericolo è di 
materia più importante, e di ordine più universale 
(giacché la famiglia è una società, l’aggressore un 
individuo) tanto più cresce di valore il mio dritto 
rispetto a 11’ opposto ; onde non solo avrò secondo 
ragione il potere , ma talor anche il dovere di ar- 
restar l’aggressore a qualunque suo costo. 

Suppongasi oja che l’aggressione non dia luogo 
alla fuga , e che l’assassino miri a tornii la vita 
(giacché se sol mirasse alla borsa , il mio danno 
potrebbe esser si tenue (*) da riuscire incompara- 
bilmente minore, epperò renderebbe minor il mio 
dritto); si, miri alla vita: quali dritti verranno qui 
in collisione? Il caso puòancora avere aspetti di- 
versi, e in prima suppongo di trovarmi in luogo 
riparato d’onde, aggiustando il colpo, posso ferirlo 
in modo da renderlo inetto a combattere: in tal 

(*) D’altra parte se anche il danno fosse grave, la 
roba si può ricuperare , talora per via di altri mezzi 
die presentano le particolari società; e ne fo menziono 
per non dover poscia tornare su tal proposito. Che se 
mentre io resisto al rapitore per la roba , egli mi si 
avventi alla vita, allora il caso c di difendere la vita 
c non più la roba. 

Si è dui moralisti proposto il caso se sia lecita la 
difesa micidiale dell’onore/ ma questo problema involge 
il falso supposto che un vero onore possa difendersi 
colla spada: ne diremo fra poco trattando del ducilo. 
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caso il mio dritto alla vita supera evidentemente 
il suo dritto alla integrità delle membra; ma non 
si collide col dritto che alla vita ha pur l’aggres- 
sore. Potrò io dunque ferirlo, ma non potrò uc- 
ciderlo. 

Ma suppongasi finalmente perfetta collisione , 
cioè l’assalto inevitabile, le armi il luogo ed ogni 
altra circostanza uguale, qual dritto sarà più ga- 
gliardo? Se riguardassimo, i dritti solo della uma- 
nità sariano uguali in entrambi, ma la aggressione 
ha già introdotti nel problema dei termini indivi- 
duanti, onde più non possiamo isolarci nei confini 
della identità di natura. Esaminiamo i fatti indi- 
viduali. 

E in primo luogo l’aggressione è ingiusta, cioè 
contraria all’ordine; la difesa oppostavi è giusta, 
cioè conforme all’ordine; nell’assalito esistono dun- 
que duo dritti, il dritto di propria conservazione , 
e quello di difesa, cioè di annullare la forza ostile 
per conservarsi: l’uno e l’altro sono conformi al- 
l’ordine. Nell’aggressore esiste ugualmente il dritto 
di conservazione ma non quello di annullare la 
forza nemica, giacché la aggressione contraria al- 
l'ordine non può in lui che la commette riguar- 
darsi come titolo di dritto (potere secondo ragione 
irrefragabile). Il dritto dell’assalitore è dunque in- 
feriore a quelli dell’assalito. 

l)i più l’assalitore è libero a non incontrar il 
pericolo, e lo affronta spontaneo ; l’assalito è nelle 
strette della necessità. Or il necessario è più stret- 
tamente legato all’ordine delle cose che lo spon- 
taneo; dunque le leggi dell’ordine danno maggior 
valore al dritto dell’assalito che a quello dell’as- 
salitore. Questi dunque è paralizzato dalla giusti- 
zia nè può offendere se non contro ragione ; que- 
gli e può, e forse dee secondo ragione annullare 
la forza ostile, anche colla uccisione dell’aggres- 
sore, giacché esso spontaneamente ha reso viola- 
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bile il proprio dritto rendendolo inferiore al dritto 
dell'assalito. 

Che se l’assalilo ha il dritto sulla vita dell’ag- **• dj 
gressore, mollo più lo avrà su quanto a costui può 
servir o per difender sè o per offendere lui. (Ed diale cet»« 
ecco il primo germe dei dritti di conquista, di cui quando • 
si dirà altrove, su i beni e sulla libertà dei vinti). nut } le ° in,u J' 

Ma questi dritti nati dalla presente necessità cot\~f iclent * S9 
tinuano essi cessata la aggressione? se il dritto di di- [/«Malico ha 
fesa ad altro non mirava fuorché ad assicurare la dritto «ai 
conservazione dello innocente, egli è chiaro che de- 

cessa tosto che non ha più ragion di mezzo a tale 1 
intento. E per lo stesso motivo la assoluta impos- 
sibilità di salvarsi renderebbe illecita la uccisione 
dell'aggressore, che diverrebbe allora una pura 
vendetta , 

Le ragioni che militar vedemmo in favor del- S90 
l’assalito gli danno di più il dritto al sussidio delle H * dritto al- 
forze altrui ; imperocché ogni uomo ha il dovere g l J^ rul **'* 
di cooperare all’altrui bene (314), epperòalla altrui 81 ° 
conservazione; dunque esiste il dritto reciproco ad 
ottenerne aiuto. Questo dritto sarebbe per sè co- 
mune ai due combattenti; ma l’aggressore è pel 
fallo fuor dei limiti della necessità , e della ragio- 
ne, dalla quale dipende il dritto al sussidio. Di 
più egli ha posto il suo avversario nella necessità, 
epperò nel dritto di offendere per salvarsi, ed è 
privo dal canto suo del dritto di offendere; dun- 
que pub a proporzione della necessità essere ra- 
gionevolmente offeso. Gli accorsi in difesa dell’as- 
6alito comunicano dunque al dritto di questo a pro- 
porzione del costui bisogno. E come ha dritto al 
sussidio altrui, cosi molto più a’ mezzi di difesa, 
che niuno gli può impedire. 

Riepiloghiamo. Nasce il dritto di difesa micidiale p ;]o S9 J 
dal dritto di conservazione, e dalla impossibillà di ^fù” 8 ^ 
sostenerlo senza la uccisione di chi è ingiusta ca- f esa n ici 
gione di tale impossibilità. Questi non perde il dritto 
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a conservarsi, ma solo ne indebolisce la forza tra- 
viando fuori dal sistema dell’ordine inorale. Dura 
dunque soltanto il dritto di ucciderlo finché ne dura 
la stretta necessità. Al dritto poi deU'assalito cor- 
risponde il dovere sì di non assalire , si di non 
impedirgli i mezzi di difesa, sì di prestargli aiuto 
a proporzione delle forze proprie e della sua ne- 
cessità. 

Abbiam determinato il dritto dell’ assalito , ma 
questo dritto è egli insieme un dovere, sì che sia 
vietato onninamente il rinunziarvi? (349) Il dovere 
dee avere per termine correlativo un dritto altrui; 
dunque allorché altri hanno dritto alla mia vita e 
alla mia opera, e tal dritto che non abbia altronde 
compenso, allora, se la difesa micidiale è lecita e 
possibile , sarà ancor doverosa. Doverosa dunque 
sarà in un padre la cui famiglia ridurrebbesi al- 
l’estremo, molto più in un generale o in un prin- 
cipe la cui perdita riuscirebbe allo esercito o al 
regno di grave danno. Ma se altri uomini non 
sieno per averne danno, la giusta difesa micidiale 
non è un dovere: non per rispetto al dritto che ho 
alla mia conservazione, giacché questo potere per sò 
non sempre costituisce dovere (278); non per rispetto 
ai dritti di Dio, contro cui opera l’aggressore non 
l’assalito; onde questi ben può a Dio stesso lasciar 
la cura di sostenerli. 

Chiarite a dovere le nozioni di giusta difesa 
riesce agevole, se non superfluo, il risolvere ogni 
ragione in favor del duello. Questo stolido e fune- 
sto fanatismo del'punto d’onore, nato fra barbari 
che sotto una rozza legislazione male assistiti dai 
tribunali, male avvezzi alla vendetta, male infor- 
mati del governo della provvidenza , credettero 
dritto onore pietà affidare alla spada le funzioni 
di magistrato supremo; questo pregiudizio sangui- 
nario , combattuto sempre dalla cattolica chiesa 
anche iu mezzo alla barbarie, e da tanti barbari 


Digitized by Google 



33 

modorni in mezzo alla civiltà , sostenuto come 
mezzo di difesa, riparazione di onoro, eccitamento 
al valore; questo esecrabile duello in che consi- 
ste? Nel combattimento convenuto per causa pri- 
vata (*). Basta questa sola definizione a chi cono- 
sce la pratica per rispondere a tutti gli argomenti 
in favor del duello e mostrarlo in aperta opposi- 
zione colla natura. Imperocché, per cominciare 
dall’argomento più plausibile, si dirà egli lecito il 
duello perchè è giusta difesa? Risponderemo che 
non è nè difesa , nè giusta: e 1° non è difesa: giac- 
ché nel combattimento convenuto non si resiste 
ma si va in cerca dell’aggressore colà appunto 
ove si è certo di rinvenirlo; or qual cosa più con- 
traria alla natura della difesa che esporsi al pe- 
ricolo? Non basta: si danno al nemico armi uguali, 
si fa ogni sforzo perchè egli possa resistere: che 
potrebbe mai fare di più codesto pazzo bramoso 
di difendersi se volesse farsi ammazzare? 

Ma fosse pur difesa è ella giusta? dove è qui 
la necessità che sola giustifica V uccisione ? (382) 
dove è quella moderazione che si limita al puro 
mal necessario? (38!r) dove l'impossibilità di altri 
mezzi per riconciliarsi? dove la gravezza del mal 
temuto? (383) Il duello non è dunque nè difesa, nè 
giusta. 

Sarà egli un mezzo per difender l’onore? L’onore 
è la esterna dimostrazione di stima (128); mezzo 
per difendere l'onore vuol dunque dire mezzo di 

(*) Tre specie di duello potrebbero annoverarsi: per 
autorità privata in causa privala, per autorità pubblica 
in causa privala, per autorità pubblica in causa pub- 
blica; dei quali dà contezza il Gerdil mostrandone a 
lungo l’origine la natura ec. Noi ci limitiamo qui alla 
prima specie giacché parliamo dei dritti fra uguali: da- 
gli altri due diremo a suo luogo quanto potrà esigerlo 
la necessità e sopportarlo la brevità del nostro Saggio. 
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far si che altri ci mantenga internamente la sti- 
ma , e ce ne esibisca esternamente i segni. Or 
suppongasi che l’ uccidere uno sventurato e forse 
anche rovinar con lui la sua famiglia fosse real- 
mente un mezzo ad acquistar codesta stima; sa- 
rebbe egli questo un bene paragonabile a quei che 
tanti dovranno perdere? e se la materia del dritto 
è si disuguale (383), qual forza può aver il mio 
dritto all’onore collidendosi col dritto dell’avversa- 
rio alla vita , e di tanti altri innocenti agli aiuti 
alla quiete ai conforti che ne ricevono? 

Ma poi che onore può sperarsi da una azione 
si barbara, si irragionevole? il concetto altrui non 
può essere se non corrispondente al mio operare; 
il mio operare è da pazzo da barbaro; dunque col 
duello io non acquisto ma perdo il concetto presso 
ogni uom che^ragiona. Al più potrò ottenere un 
certo riguardo esterno coll’intimorire altrui facen- 
domi conoscere capace di sguainar la spada per 
ogni menoma apprensione di alfronto; ed avrò cosi 
l’onore di che gode ogni scherano ogni assassino 
la cui mano fumante di sangue il ceffo spirante 
strage formano il terrore dell’uomo onesto. 

J9 , Nulla dirò dei pretesi giudizi di Dio , giacché 
r. superiti- ormai queste idee superstiziose hanno ceduto il 
zioso se pre- campo all’eccesso opposto alla dichiarata empietà. 

d» Dio £ c ]jj conserva sensi di religione altnen naturale 
"" 6 lttdlll ° ben sa che per giudicare ci fu data dal Creatore 
non la spada ma la ragione, che questa dee gui- 
dar la spada, e accertarne i colpi, non già la spada 
accertar i giudizi della ragione: e farebbe ridere 
a dì nostri chi volesse sciogliere con un duello un 
problema di matematica, come l’Imperator Ottone 
con un ducilo pretese sciogliere il problema legale 
delle leggi di successione ereditaria (*). 

(*) Gerdil: des combats singuliers, €h 4. art. i, opera 
pieaa di filosofìa e di erudizione che merita esser letta. 
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Non è dunque il duello un mezzo nè di difesa 
nè di onore nè di religione ; nò ha sul pugnale 
dell’assassino altro vantaggio che quello di mostrare 
un po’ più di irragionevolezza e di pazzia. 

Ma sarà egli almeno permesso in guerra ? ne 
parleremo quando della guerra avrem dato una 
giusta idea trattando delle obbligazioni delle società 
particolari , e dei dritti corrispondenti. Passiamo 
a parlare di una seconda classe di dritti e doveri 
risultanti dalla obbligazione di conservar la vita. 

Ancorché non venga l’assassino ad involarmene il 
tesoro, ella mancherà ben presto se io non la so- 
stento cogli alimenti , non la fomento coi ripari 
opposti alle ingiurie delle stagioni. Ho dunque col 
dovere di conservarmi il dritto ai mezzi di conser- 
vazione; ma questi mezzi sono di tal natura cho 
impiegati dall’uno non possono d’ordinario servire 
all’altro. D'ordinario, io dico; perchè certi mezzi 
sono si abbondanti che mai non vengono meno 
per uso, come l’aria respirabile, la luce del sole ec. 
Mi questi son pochi ed insudicienti: per gli ali- 
menti per le vesti abbisognamo ben d’altro che 
d'aria e di luce. Tratti a forza dal restio seno della 
terra, essi hanno sul nostro fisico una azione li- 
mitata e passeggierà per cui ciò che serve all’uno 
non può servire all’altro, e diverrà fra breve inu- 
tile anche ad entrambi ; la veste il cibo si con- 
sumano da un solo e consumati danno luogo an- 
che per lui a bisogni che sempre rinascono. 11 
conservarsi è un perpetuo lottare contro codeste 
ripullulanti necessità , col perpetuo consumare i 
mezzi che la terra perpetuamente riproduce ora 
per naturai cortesia , ora per gli sforzi con cui 
l’uomo la soggioga. Se dunque la conservazione 
è un dovere , l'uomo ha dritto di usarne certi 
mezzi in modo che non possono questi identici 
servire contemporaneamente per verun altro. Il 
dritto di usar certi oggetti escludendone ogni altro 
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suole appellarsi deminio , o signoria o padronanza 
di essi oggetti ; ed è, come ognun vede, una neces- 
sità prima di esser un diilto; e necessità sì natu- 
rale che non possiamo idear un uomo nello stato 
presente senza riguardarlo alTetto da tali necessità. 

Ma avvertite bene che la necessità gli dà il dritto 
ad usar le cose, cioè prenderle trasformarle con- 
• sumarle; ma questo dritto di avere come diviene 
' poi dritto di escludere? in forza di quel dritto che 
abbiam chiamato di indipendenza per cui un uomo 
considerato in astratto non ha veruna dipendenza 
. all’altro , epperò non può giustamente venir pri- 
» vato di quei mezzi che egli ha a procacciarsi il 
•suo bene (360). Da questi due dritti nasce da se 
stesso il dritto di escludere , poiché 1° col dritto 
di conservazione io posso prenderne i mezzi; 2° pre- 
sili con questo dritto, io li ho; dunque pel dritto 
di indipendenza non posso esserne privato; 3" ma 
. essendo questi mezzi limitati niuno se ne può ser- 
vire senza privarne me; dunque ho dritto a vie- 
tarne l’uso a chicchessia, cioè ne ho il dominio. 

' E questo dominio mi fu acquistato , come ognun 
vede, dalla occupazione di quel bene, o diciam me- 
glio la occupazione fu il fatto concreto che de- 
terminò il mio dominio sopra un dato oggetto, ma 
i titoli primitivi del mio dominio sono i dritti di 
conservazione e di indipendenza che appartengono 
alla umanità considerata in astratto. E da questi 
fonti medesimi nasce come ognun vede il dritto 
pon solo di usar del mio , ma di rivendicalo se 
mi venga tolto; giacché l’ordine del fatto e dei 
dritti non cangia per la violazione , anzi implora 
riparazione (134). 

La prova razionale da noi recata della naturale 
istituzione del dominio vien confermata da un fatto 
di istinto che può osservarsi non pur nell’uomo 
ma perfin nel bruto; vale a dire da quella natu- 
rale indignazione con cui ci sentiamo rapire il già 
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posseduto. Osservato due fanciulli che corrono a 
gara per afferrar un pomo : il vincitore che ne 
avrebbe portato in pace la perdita se fosse stato 
prevenuto dal competitore, con qual senso di sde- 
gno sei vede rapire se questi abusando di una 
forza superiore glie lo voglia strappar di mano ! 
E con quale stizza vedete ringhiar un mastino a 
cui il compagno voglia strappar di bocca un brano 
di quella carne che già egli afferrò! Lungi da me 
il pensiero di dare al cane idea di drillo: egli si 
muove o piuttosto è mosso pel naturale istinto; ma 
questo istinto ci mostra che la Provvidenza crea- 
trice vide esser necessità nell’animale il possesso 
pacifico del bene occupato, e ne impresse nei bruti 
stessi un cotal rispetto naturale che frena non di 
rado il più forte anche a fronte del più debole. 

Queste dottrine possono giovare ad evitare due 
abbagli che si leggono non di rado a tal propo- 
sito negli scrittori di naturale dritto. 11 primo è il 
prendere per istituzione tutta positiva ogni dritto 
di proprietà (*) per la ragione che senza fatto po- 
sitivo la proprietà non vicn determinata a certi 
limiti. Con simile dottrina potremmo sostenere 
in mille altre circostanze stranissimi assurdi, giac- 
ché mille altre leggi naturali creano dritti astratti 
che non posson ridursi al concreto senza certi fatti 
positivi. Cosi per esempio la minorità dei figli ris- 
petto al padre sarebbe istituzion positiva, giac- 
ché senza questa non è determinato il tempo in 
cui ella decresce e manca , istituzione positiva il 
linguaggio, giacché senza almen tacita convenzione 
il suono non esprime idee ec. Distinguasi sempre 
l'elemento necessario, che non può essere se non 
astratto, dal variabile, che non può non esser con- 

(*) Le leggi non solamente mantengono la proprietà : 
esse la fanno nascere. Collection des travaux de Pas- 
semblée natiooale ec. ap. Romagnosi introd. $ 318. 
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erelo. Si comprenderà che il dominio in generale 
è conseguenza necessaria della umanità in astratto; 
il dominio limitato a questa o quell’altra Torma di 
tempo di luogo di traslazione ec. è effetto delle 
circostanze individuanti avvivate e per cosi dire 
informate dal dritto astratto. 

Dal non aver ben compresa la idea di domi- 
nio astratto è nato il secondo abbaglio di certi 
autori che stabiliscono fra i primi uomini la comu- 
nanza dei beni , e dicono che tulio era di tulli, 
prendendo l’astratto umanità pel collettivo lutti gli 
uomini, e il dritto a prendere i mezzi di conser- 
vazione per un attuai dominio di ogni cosa (*). 
Or questa espressione non ò interamente esatta e 
può portare a conseguenze ree (*") , quali furono 
le dedotte da Ilobbes: e dico inesatta la espres- 
sione , perchè il dominio di tutti su tutto è un 
dritto che tulli hanno di escludere gli altri; ma 
se gli escludenti son tutti, chi saranno gli esclusi? 
Nella comunione positiva si comprende che gli as- 
sociati hanno dominio poiché escludono i non as- 
sociati; ma nella primitiva... (***) quello che appar- 
tiene a tulli non appartiene realmente a veruno. 
Il dire dunque col Montesquieu che gli uomini 
hanno rinunziato alla comunanza naturale dei leni 
per vivere sollo le leggi civili, e che quindi è naia la 
proprietà, egli è un dar realtà alle astrazioni, e di- 
pende dalla immaginaria creazione di uno stato ci- 
vile fattizio di cui parleremo appresso. Se la comu- 
nanza primitiva eonsistea nel potersi conservare coi 
frutti del suolo, gli uomini nè hanno rinunziato nè 
poteano rinunziare a tal dritto. 

(*) Collection de* travaux sonracitata. 

(**) V. Romagnoli, IntroJ. § 2<43. 

(***) La palma della mia mano può esser occupata 
ugualmente da un pane da un libro da un frutto: si 
dirà forse che la mia mano è comune al libro al frutto 
al pane? (Rom. lutr. § 3i4). 
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Ila l'uom dunque il naturai dritto di proprietà *06 
sui mezzi di conservazioue; ma questa proprietà P™P ri «** 
si estende ella naturalmente anche ai fondi da cui '/•**** 
questi mezzi si traggono? per rispondere al que- uon te r»ir« 
sito debbo io domandar prima : i frutti delle fa- attrai 
ticlie personali sono eglino proprietà di chi fatica? 

A tal quesito la risposta non è malagevole- Se in 
vista della sola umanità io non posso essere astret- 
to al servizio altrui (poiché fra uguali non vi sa- 
rebbe una ragione di determinare il servitore e 
il servito), egli è chiaro che ciò che io opero è 
di mio dritto essendo parte di me perchè mio ef- 
fetto, e TetTetto è parte della sua cagione giacché 
è contenuto nella cagione e da lei dipendente. Dun- 
que chi si prevalesse del frutto di mie fatiche, ra- 
pirebbe il mio, e ( nello stato astratto che noi consi- 
deriamo) lo rapirebbe senza poterci avere il meno- 
mo dritto perchè siamo nella ipotesi di perfetta 
uguaglianza (35i). 

Or se l’uomo ha dritto alle proprie opere, la prò- *or 
prìetà estende naturalmente i suoi dritti sui fondi F - dai fal V di 
stabili: giacché naturalmente essi abbisognano di P n, P a Z a2lone 
cultura stabile per provvedere al genere umano c „/. ur4 
nello stato di naturale propagazione. Coloro che 
eoi Miraheau sostengono che « al momento che 
l’uomo ha raccolto il frutto, i terreni tornano (se- 
condo natura ) al possedimento comune » o deb- 
bono supporre che il terreno dissodato i pozzi i 
canali le piantagioni gli innesti ec. non sieno nel- 
l’ordine di natura necessari a Human genere mol- 
tiplicato; o che non sieno opera dell’uomo; o che 
l’uomo possa seco asportarli colla vendemmia e 
colle messi; o che altri abbian dritto sulle opere 
del primo coltivatore. Le prime tre asserzioni sa- 
rebbero smentite dal fatto, T ultima dal dritto di 
naturale indipendenza per cui ciascuno lavora a 
sè solo (4-06) . Dunque l’acquisto in genere di pro- 
prietà stabili è naturale all’ uomo , e nasce dalle 
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leggi necessarie di sua natura considerata in astrat- 
to” come nasce da esse la necessità della umana 
associazione; la determinazione concreta di queste 
propietà nasce dal fatto umano che applica la legge 
di giustizia col porgerle materia determinata. 

40 s Gli autori che dicono non naturale la divisione 

Li divisioni dei fondi sembrano confondere il naturale col natio, 
dii fondi è cose p er altro fra lor diversissime.. Ciò che un es- 
pello *tatona- gere j 13 ne i p r ; m0 suo nascere forma il suo stato 
turate ' noai ' ] natio, ciò che gli compete secondo il suo svilup- 
pi uk voci pamento completo forma il suo stato nalui ale. Or 
al genere umano compete il moltiplicarsi, molti- 
plicando l'abbisognar di maggiori mezzi che i puri 
frutti spontanei, abbisognandone il coltivar la terra 
stabilmente; coltivandola 1 affidare al terreno su- 
dori industria e i loro effetti ; affidatili 1 avervi 
dritto stabile. Dunque i dritti stabili sul terreno 


sono conseguenza della umana natura. 

10 , — Ma il fatto, si dirà, il fatto del coltivare non 

Obbiezione, è egli atto libero dell’uomo? dunque non è natu- 
11 coiii»are è ralo istituzione il dritto che ne risulta — Ditemi 
fatto libero j n p r j ma; q fatto del matrimonio non è egli atto 
j libero dell’uomo? dunque non saranno di naturale 

»u» .«citu- istituzione i dritti coniugali e paterni. Ognun vede 
luana l’equivoco della obiezione e della illazione : tutto 

ciò che è naturale alla società presuppone sem- 
pre il fatto degl’individui che si associano, il quale 
non è natio , essendo Yumanilà prima nell 'individuo 
poi nel genere umano . Ma benché non nasce 1 as- 
sociazione (anche la coniugale) colla natura, nasce 
però dalla natura, epperò non è libera al genere 
umano, benché sia libera a ciascun individuo. Dite 
lo stesso delle proprietà stabili: il fallo del colti- 
vare è libero a ciascun individuo, ma non è libero 
al genere umano; dunque la proprietà stabile non è 
richiesta in ciascun 'individuo, ma quando alcuna 
liberamente coltivando ha contribuito alla opera 


necessaria di quell’essere collettivo che dicevi genere 
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umano, la stessa necessità gli assicura per natu- 
rai diritto il suo possesso, come una necessità con- 
simile assicura al padre i dritti paterni so avrà 

figli- 4I0 

Ed ecco perchè uno dei più grandi filosofi che sì «piega un « 
abbiano scritto in tal materia, il Suarez (LI) dopo apparaste 
averci detto, forse con espressione non del tutto contradditio- 
esatta (*) che le •proprietà private non sono di dritto ae Suarez 
naturale aggiugne che .se alcuno anche prima della 
divisione (falso supposto di cui direm fra breve) 
prendesse a coltivar qualche tratto di terra non ne 
potrebbe essere privato senza ingiustizia. La appa- 
rente contraddizione di queste due proposizioni si 
concilia se avvertasi che le proprietà private na- 
scono dal dritto naturale per un fatto che all’in- 
dividuo è libero epperò non forma per lui un do- 
vere naturale; ma al genere umano è necessario; 
epperò produce il dritto del coltivatore anterior- 
mente a qualsivoglia divisione positiva fatta per 
libere convenzioni nelle particolari società. 

Ho notato pocanzi essere falso il supposto della Kquivocode i. 
pr’ma divisione nel senso che ordinariamente si la ìpotcai dì 
dà a questa espressione; con cui si suole indicare prima diti- 
che il dominio stabile incominciasse dal patto so- ,,oue 
ciale (di cui parleremo in appresso). Da quanto 
abbiamo spiegato crediamo risultar chiaramente 
che tal dominio è un effetto naturale della propa- 
gazione degli uomini, e nasce da sè per una legge 
propria della umanità , non sempre per conven- 
zioni volontarie e libere. Chi-volesse vederne più 
sviluppata la successiva formazione potrà vederla 
nel Romagnosi (**); a noi basti riflettere che colla 
osservazione sulle sperienze quotidiane ogni uomo 
comprende essergli mestieri coltivar il terreno per 
trarne frutto. Fabbricatavi una capanna, scavatovi 

(*) De opif. sex dier. 1 . 5 , c. 7, n. 17. 

(**} Introd. § 33$, seg. e prima § 3is. 
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un pozzo, assiepato il terreno, già vi ha fatto un© 
stabile miglioramento per cui quello non può venir 
da altri occupato senza che egli vi perda l’opera 
sua. Dunque il dominio , il dritto di escluderne 
altri è nato da per sè. Ciò non ostante la espres- 
sione prima divisione può benignamente interpre- 
tarsi , intendendo quel primo sviluppamento per 
cui propagandosi l’uman genere andò coltivando di 
mano in mano or questo or quel terreno, e col- 
tivandolo vi acquistò il dritto di proprietà. 

4I2 Dal fin qui detto è chiaro il modo primitivo di 
Modi di »c- acquistare tal dritto: occupare o un mobile o un 
qaiitar do- immobile per valersene e industriarvisi, ecco come 
minio : modi g j acquista dapprima il dominio. Nè solo della cosa 
OcTupaxitne occupata ma di quanto verrà in lei naturalmente 
e Accessione crescendo, o a lei si aggiugnerà per benignità di 
natura; poiché questo insensibile aumento è (come 
l’opposto deterioramento) qualità naturale delle cose 
materiali occupate ; e chi occupò le cose intese 
occuparle quali esse sono , e trarne i frutti che 
naturalmente esse portano. 

4i5 Intesa bene la natura del dominio è facile 

denT * comprendere che significhi la sua derivazione. Il 
llTI dominio è un dritto; il dritto nasce dalle relazioni; 

mutate dunque le relazioni di fatto cangia il drit- 
to (348). Or le relazioni di fatto possono cangiare 
per volontà del possessore o contro sua volontà; 
epperò la traslazione del dominio potrà essere vo- 
lontaria o 'necessaria. 

4 1 t Nella volontaria che cosa accade? Che il possi- 
ì. Volontario dente che era prima padrone di escludere ogni 
per tradiiìone a j tr0 dalla gua proprietà ritratta quella volontà 
con cui si era impossessato della cosa posseduta 
lasciandola libera. Se questo egli fa senza riguar- 
do ad alcuna altra persona, la cosa dicesi abban- 
donata; se egli la lascia libera affinché un tal 
altro se ne impossessi, e questi sottentra colla oc- 
cupazione e se la appropria, la traslazione del do- 
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minio è per contratto ossia per eonsenso di più 
persone obbligantesi scambievolmente, l’alienante 
a non escludere, l’acquirente coll’accettazione a sot- 
tentrare nei dritti di dominio. Dal che apparisce 
che senza la acccttazione il dominio non si tras- 
ferisce , giacché il possidente non 1’ abbandonava 
6e non condizionatamente, e niuno sottentrando ai 
suoi dritti la condizione non si verifica. 

Ma osservate che nessuno può essere costretto * IS , 
a volere: dunque in una alienazione volontaria può "• 

l’alienante voler alienale sotto le condizioni che gli bilaterali 
piace. Se cede il suo dritto sopra un oggetto colla 
Condizione di ottenere sopra altro oggetto i dritti 
di colui con cui contrae, il contratto suol dirsi bi- 
laterale ; se cede il suo dritto senza condizione 
di contraccambio lucroso, il còntratto dicesi unt- 
laterale. 

Dissi senza contraccambio lucroso, cioè senza ri- , 4 ' * 

cambio di quelle cose che si vendono a prezzo con- po , sono rj . 
venuto; perocché in questi contratti al lucroso sot- nunziar ai 
tentra un contraccambio di obbligazione nato dalla contraccam- 
legge di giustizia; questa obbligazione è men ri- b . io d . e,la g ra ‘ 
gorosa, egli è vero, non essendovi qui una chiara tltud,ne 
proporzione di quantità (352) fra i contraenti; ma 
non per questo cessa ogni reciprocità, giacché la 
naturale uguaglianza esige in ogni umana relazione 
una certa parità fra il dare e l’avere. Se dunque 
unilaterale vien detta questa specie di contratto 
tal unità riguarda la umana volontà rinunziante al 
proprio dritto senza riceverne in valore materiale 
l’equivalente. Ma anche questo contratto in faccia 
alla ragione dee dirsi bilaterale, giacché la parte 
accettante contrae in faccia a lei obbligo di ricam- 
biar coll’alTetto ciò che materialmente riceve (LII). 

In tutti i casi finor contemplati la derivazione 4 jJ 
del dominio ebbe origine da un fatto volontario 
del possessore primitivo , il quale o abbandonò q Uan ii «»i 
senza altro il posseduto; o nell'abbandonarlo ebbe pm» 
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in mira di introdurvi altro possessore che or gli 
cedea dal canto suo altri dritti equivalenti, or gli 
restava per equità obbligato a riconoseenza. In 
tutti questi casi il possessore primitivo cangiando 
le relazioni di fatto per cui egli avea il possesso, 
era cagione della tfaslazione di dritto. Ma quante 
volte il fall» può cangiarsi contro il volere del 
possessore! Or in tali casi quali mutazioni soffrirà 
il dritto ? La mutazione del fatto può riguardare 
tre termini, cioè o il possessore, o i non posses- 
sori, o la materia posseduta. 

La mutazione del possessore per cui egli può 
suo malgrado cessare dal dritto di possesso è la 
morte, distruggitrice universale di ogni dritto, come 
di ogni relazione eoi nostro mondo. Or la natura 
dà ella dritto in tal caso a trasferir il dominio con 
testamento o lo trasferisce ella stessa ab intestato ? 
Non mi è lecito in un semplice saggio entrare a 
discorrerne a lungo (*): solo osserverò che o vi è 
chi abbia dritti di rigorosa giustizia sui possessi 
del defunto, ed è chiaro che egli sottentra secondo 
natura in vigore di un dritto già esistente; o il pos- 
sessor primitivo ha con qualcuno patteggiato men- 
tre ancor vivea, ed ha in lui trasferito il dominio 
pel momento di sua morte, ed è chiaro aver l’erede 
contraente un dritto come in qualsivoglia altro con- 
tratto. Ma se non esista nè dritto nè contratto an- 
teriore non so vedere in natura un principio che 
determini nè altra successione ab intestato, nè il 
valore di una tal donazione non accettata, tranne 
i dritti di figlio , di cui parleremo appresso. 

La 2 a mutazione di fatto può accadere nei non- 
possessori i quali possono far valere dei dritti che 
elidano il dritto del possessore. Accadrà in tal 
caso la traslazione del dominio per legge di col- 
lisione di dritti. 


(*) Veggane chi vuole l'Eineccio J. N. L. i . c. 
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La 3* mutazione di fatto può accadere nella ma- 
teria posseduta la quale va soggetta a perire; nel 
qual caso se la sua distruzione è effetto puramente 
di natura, cesserà il dominio per difetto di mate- 
ria; ma se questa perisce per altrui colpa, questa 
darà naturalmente dritto a ripetere l'equivalente da 
chi fu cagione della perdita. Questo dritto , che 
suol chiamarsi azione, dipende come ognun vede 
dalla perdita , e dall’ esserne altri cagione ; potrà 
dunque avere diversi gradi secondo la maggiore 
o minor perdila , secondo la maggiore o minore 
influenza della cagione nella perdita. La regola 
generale di giustizia che consiste nel ragguagliare 
il dare coll’avere, è la base di questi dritti, e la 
loro misura. 

Allorché le materie di naturale diritto per opera 
principalmente dei giuristi protestanti vennero se- 
parate e dalla moral teologia e dal dritto positivo, 
per formarne una scienza distinta , questi autori 
avvezzi alle forme forensi ne infarcivano le loro 
trattazioni ed entravano trattando la materia del 
dominio a ricercare tutte le ragioni delle tante 
forme di contratti ricevute nel foro. Non so quanto 
una tal trattazione appartengasi al dritto di natura; 
ma ben so ehe eccede i limiti di un puro saggio, 
epperò lascio volentieri una tale materia (veggane 
chi vuole quei che hanno seguito lo stile antico) 
pago di avere accennato in succinto i precipui do- 
veri che legano fra loro gli uomini in forza della 
legge di amore universale nata dalla naturale ugua- 
glianza della umanità ripetuta in ciascun di loro. 
Era necessario il trattarne sotto questo aspetto ge- 
nerico affine di derivar poscia ragionatamente dai 
fatti particolari le differenze individuali sicché 
queste apparissero conseguenze della natura non 
prepotenze degli individui , o gratuite asserzioni 
del filosofo. Ripigliamo adesso la considerazione 
dello estere sociale, per compierne la descrizione 
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e la dimostrazione partendo dai falli, e illustran- 
doli colla teorìa di giustizia finora spiegata. 

capo v. 

Della autorità. 

Dacché uomini sono sulla terra ninna storia ci 
disse mai che abbiano vivuto senza associarsi. 
Questo fatto studiato da noi nelle sue cause ci 
condusse a trovare nell’essenza stessa dell’uomo (ca- 
po 2) il principio di associazione; e Io ravvisam- 
mo in quella necessaria e concorde tendenza che 
ad un unico fine conduce tutto il genere umano. 
Diamo ora un’altra occhiata al fatto sociale e con- 
sideriamo un fenomeno che l’accompagna dovun- 
que : in ogni società esiste una autorità , vale a 
dire esiste o una persona o una assemblea in cui 
tutti riconoscono il potere di obbligare (Ili}. Sia 
domestica la società o politica, sia incivilita o bar- 
bara, sia legittima o scellerata, ella ha i suoi capi 
o il suo capo; e questo uomo solo o questo pugno 
di uomini muove a suo talento una moltitudine 
in cui d'ordinario pochissimi inclinano a lasciarsi 
condurre, molti sono all’autorità avversi, non po- 
chi le fanno risolutamente opposizione anco per 
via di fatto. Come spiegherem noi questo fenomeno 
sì opposto al genio natio dell’uomo per la libertà, 
e alla preponderanza dei molti sui pochi? 

I pubblicisti empirici considerando materialmente 
questo fenomeno nulla ci trovarono se non ciò che 
vedeano cogli occhi; nel che ordinariamente con- 
siste il gran vizio di tal filosofìa che conduce poi 
sempre a gravi contraddizioni. = La società , ci 
dissero, obbedisce benché più forte? dunque ella 
vuol obbedire =. Ma obbedisce di mala voglia = 
Dunque ella vi si è obbligata per contratto =Ma 
questo contratto non esiste = Dunque ella non dee 
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obbedire =. In tal guisa l’empirismo che professa 
di non ammettere se non i fatti conduce ordina- 
riamente a negarli: come nel secolo scorso si negò 
che vi sia sensazione nel sensorio , colore nel 
colorato, anima nell’animato ec. (LUI) cosi nel 
caso nostro trovando malagevole lo spiegare d’onde 
nasca la obbligazione di obbedire fu negata as- 
solutamente. 

Confuteremo altrove a lungo codeste dottrine ; 
per ora contentiamoci di ricordare che un fatto 
si universale dee necessariamente avere il suo 
principio in natura, e che qui dee il filosofo rivol- 
gere il suo studio per rinvenirlo, e sceverarlo da 
ciò che vi aggiunge di concreto il fatto umano. 

Consideriamo dunque la natura della società. La 
società abbiam noi detto (307) è il concorde aspi- 
rare di molte libere intelligenze ad un fine comu- 
ne; ma come potranno queste libere intelligenze 
acquistare tal moto concorde? Hanno, egli è vero, 
nel fine comune un principio della unità socia- 
le (304) ma questo fine non è si strettamente le- 
gato a questo o a quel mezzo che tutti gli intel- 
letti concordino sempre per sè nel ravvisar neces- 
sario l’uno a preferenza di ogni altro; anzi la ra- 
gione non meno che la sperienza ci dimostra dif- 
ficilissimo riunir in tal materia i pareri (302). Or 
la perfezione sociale esige per necessità coordina- 
zione di mezzi (305-6-7) nè solo interni ma anche 
esterni; e se non si cospiri ordinando questi mezzi 
o non si giunge o mal si giunge allo scopo. Con- 
vien dunque vi sia un principio di unità che coor- 
dini i membri della società nell’ uso dei mezzi , 
come il fine unico li coordina nella generai vo- 
lontà del bene sociale; e questo principio di unità 
dee coordinar i mezzi esterni con un principio in- 
terno giacché la società è armonia di intelligen- 
ze (302); dee dunque essere intelligente, e comu- 
nicarsi alle intelligenze, e comunicarsi in modo da 
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imprimere a tutte un moto concorde nell’uso dei 
mezzi. Or gli esseri intelligenti non possono es- 
sere legati nel giudicare, se non dai vero evidente; 
nell’operare, se non dal bene infinito. Esiste dun- 
que nella società, in forza della essenza medesi- 
ma di società, un principio intelligente che rispetto 
alle intelligenze associate attribuisce ragionevol- 
mente a certi mezzi una partecipazione del ben 
infinito, connettendoli necessariamente col conse- 
guimento di esso; il che è ciò che chiamiamo ob- 
bligare (101); esiste per conseguente una autorità, 
giacché autorità è il potere di obbligare. 

Riducasi a poche parole la dimostrazione. I 
membri di una società riuniti per l’intento di un fine 
comune da ottenersi con mezzi vari sono dotati di 
intelligenza e di libertà (302) epperò possono fra 
questi mezzi scegliere variamente (70, 100). Or 
la varietà nell’adoprar i mezzi toglierebbe la cospi- 
razione sociale (305, 306) essenza della società ; 
è dunque necessario alla essenza della società un 
principio intelligente coordinatore delle intelligenze 
associate , e capace di legarne la tendenza ossia 
la volontà. Questa capacità di legare le libere vo- 
lontà è ciò che dicesi autorità (346) ; è dunque 
la autorità un principio essenziale della società. 

Avvertite però che io nè ho dimostrato nè ho 
voluto dimostrare finora dove debba risiedere questa 
autorità; posi in chiaro soltanto dover ella trovarsi 
in un principio intelligente , poiché dee reggere 
secondo ragione. Or principio intelligente è un sol 
uomo , principio intelligente sono molti uomini , 
principio intelligente sarebbe anche qualsivoglia 
intelligenza all’uom superiore se coll’uomo si tro- 
vasse in relazione , e molto più la intelligenza 
suprema quando si degna comunicarglisi. É dun- 
que nella essenza della società umana che ella 
debba essere governata o direttamente dalla auto- v 
rità divina , o , subordinatamente « quella , dalla 
autorità di una o più intelligenze create- 
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Subordinatamente a quella io dissi; imperocché, 
rammentiamolo, ogni obbligazione positiva non ha 
forza se non dalla obbligazione naturale (IH); or 
la obbligazione naturale è un effetto della ordina* 
rione, colla quale Iddio conobbe colla sua sapienza 
la connessione di certi effetti con certe cause per 
esempio della sanità colla sobrietà, della felicità 
dei figli colla loro obbedienza, della armonia so- 
ciale colla dipendenza da una autorità ec. e ne 
impose il dovere coll'atto di sua volontà. La na- 
turale obbligazione dipende dunque dalla divina 
Intelligenza e volontà, epperò dalla divina Intelli- 
genza c volontà deriva del pari ogni obbligazione 
positiva. Or l'autorità è il dritto di obbligare le 
altrui volontà (3à6); dunque ogni autorità è subor- 
dinata alla divina volontà e alla suprema Intelli- 
genza da cui ella muove. Onde quando l'Apostolo 
intimava ai fedeli — non è potere se non da Dio=, 
quando la sapienza eterna per bpeca del Ite savio at- 
tribuiva a sè l'essere principio della autorità di ogni 
principe (*) pubblicavano con semplici forme una 
profonda teorìa filosofica, che racchiude le idee le 
più metafìsiche intorno al vero principio di ogni 
obbligazione , e che acquisterà viemaggior forza 
da ciò che direm poscia intorno all’elemento con- 
creto della società e della autorità (503). 

Intanto ci sembra aver posto in piena evidenza 
l’autorità essere nella società ciò che è l’anima 
nel vivente, ciò che la forza nel corpo , cioè un 
intrinseco essenzial principio di unità di moto di 
conservazione; principio intrinseco , io dissi , per 
distinguerlo dal fine che ne è il principio estrin- 
seco: principio essenziale perchè dà l’essere alla so- 
cietà. Or siccome le cose non possono esistere senza 
gli intrinsechi loro principi essenziali, chiaro ap- 
parisce che non può esistere società se non esista 

(*) Non est potestas a Deo — per me reges regnanf. 
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nell’atto stesso autorità da cui ella si formi, anzi 
(mi si permetta il vocabolo) si informi; che l’au- 
torità spunta colla società, e che i filosofi nel se- 
parare la autorità dalla società e farla nascere da 
questa hanno commesso rispetto al corpo morale 
quello stesso errore di chi fa nascere dalle mole- 
cole componenti la forza del corpo materiale, dal- 
l’organismo materiale la vitalità. 

Il dotto e profondo Gerdil dimostra col fatto (*) 
questa verità che a noi venne or ora manifestata 
dal raziocinio. Fate, dice egli, che sbattuti da una 
tempesta approdino alcuni naufraghi a spiaggia 
deserta; che uno di loro prepotente e torbido vada 
travagliando i compagni di sua sventura. Neghe- 
rete voi agli altri il dritto non solo di difender 
ciascuno se stesso, ma di resistere uniti al comun 
nemico, e di soccorrersi scambievolmente? e se 
l’opera di qualcuno di essi fosse alla comun sal- 
vezza strettamente necessaria , non avran dritto 
gli altri di obbligarlo a prestarla?= Avranno tal 
dritto risponderà forse taluno, dal dritto di con- 
servazione individuale ma non dall’essere in so- 
cietà = Ma se questo dritto obbliga esseri intel- 
ligenti a concorrere per un fine comune, egli è evi- 
dentemente un dritto sociale (307). E se gli av- 
versari concedono la esistenza di tal dritto ante- 
riormente a qualsivoglia patto, essi confermano ciò 
die altrove si disse (319) esistere società ovunque 
è unione d’uomini, esistere autorità ovunque è so- 
cietà. 

Non negherem per altro che dal dritto di con- 
servazione individuale come da suo elemento spunta 
la autorità; come appunto dagli individui aggregati 
risulta la società. Anzi il citato eh. porporato di 
qua principalmente deduce la sua dimostrazione. 
Se l’uomo ha dovere e dritto alla propria perfe- 

(•) Dite, philos. >ur riiomme. 
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zione; se di questa è mezzo efficacissimo anzi ne- 
cessario la società; egli ha dovere e dritto a con- 
servar la società, come ebbe a formarla. Or que- 
sto dritto contemporaneo alla esistenza della so- 
cietà medesima è ciò che chiamasi autorità; dun- 
que contemporanea alla società è la autorità. *** 

Queste dottrine dell’egregio filosofo che abbiam 
compendiato possono rivelarci l’origine dell’errore 
con cui il patto sociale ne dice l’ autorità essere 
una somma di particelle dei giudizi e delle volontà 
individuali accumulate dai soci a pubblico bene. 

Se invece di somma avessero posto moltiplica la 
espressione sarebbe forse stata più tollerabile , 
giacché avrebbe almeno spiegato come la natura 
della autorità sociale è tutt’ altra che la natura 
dei dritti parziali, benché abbia in questi la sua 
radice. Spieghiamoci con un esemplo materiale. 

Se talun vi dicesse che una macchina a vapore 
per esempio è una somma di tante ruote, di tante 
caldaie, di tanta acqua, di tanto carbone ec. am- 
mettereste voi una tal definizione 1 ? l'ammettereste 
se vi dicesse che l'effetto di quella macchina è 
una somma degli effetti di tante ruote di tanto 
carbone? ec. Certo che no. L’effetto della macchina 
risulta dalla combinazione dei suoi elementi, non 
dalla natura di questi , benché la presupponga. 

Cosi dunque l’idea di autorità nasce dalla idea di 
società di cui ella é il principio vitale, non dalla idea 
di individui benché li presupponga come elementi 
sociali. Non vi sarebbe autorità senza dritti indi- 
viduali ; ma i dritti individuali e la loro somma 


non sono autorità. Pure siccome la autorità li pre- 
suppone, i filosofi più materiali possono essere com- 
patiti se confusero, qui come altrove , la somma 
degli elementi colla sostanza che di loro vien com- 
posta per opera delle forze animatrici. Essi ana- 
lizzarono; e siccome nella analisi la composizione 
vien decomposta e la forza svanisce, null’altro rin- 
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vennero nel terminare la chimica loro operazione 
433 se non clementi individuali. 

Difficoltà che Domanderebbero essi forse leggendomi, come 

potrebbe op- gono us i j D s i m ili circostanze, che cosa è codesto 
iustione Ua *° jprineipi 0 animatore se non è la somma dei dritti 
individuali; appunto come il fisiologo organista do- 
manda all’animista che cosa è vitalità se non è nn 
composto di forze fisiche e chimiche? Ed io rispon- 
derei con risposta analoga a quella degli animi- 
sti (*) i quali invocando il fatto e mostrandolo spro- 
porzionato alle forze e fisiche e chimiche ne in- 
feriscono la esistenza di un principio iper-mecanico. 
Non ammettete voi, direi loro, che può la società 
molte cose che non può l’individuo? dove è nel- 
l’individuo, per tacer del rimanente, il dritto ter- 
ribile di morte? egli che non ha dritto sulla pro- 
pria (272 seg.) donde trasse e come donò dritto 
sulla vita e propria e altrui? So che molti degli 
oppositori tratti dalla inesorabil logica negarono il 
sentir comune , e ricusarono alla società i dritti 
che non competono all’individuo, epperò anche la 
spada di Temide , per non disdirsi del principio 
adottato. Ma questo egli è (mi si perdoni se espri- 
mo la verità senza palliarne la durezza) questo è 
perdere il senso comune per non perdere la logi- 
ca. Se un dei due dovesse distruggersi sarla meno 
male perdere la seconda che il primo; noi ci sfor- 
zeremo per altro di non perdere nè l’un nè l’altra , 
e riserbandoci a render ragione altra volta di que- 
sto comun sentire del genere umano, lo assumiamo 
frattanto come* un fatto veridico e ne deduciamo 
esistere nella società un principio morale di dritto 
superiore a tutti i dritti individuali,- e questo, ri- 
spondiamo al quesito, questo è ciò che dicesi au- 
torità. L’autorità è dunque causa dei poteri sociali, 

(*) Bérard: doctrine dea rapporta ec. § CXXVIII e 
altrove» 
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come i! dritto in genere è causa degli individuali; 
volete sapere che cosa è autorità ? ditemi che cosa 
è dritto ; e se questo dritto, questo ente-morale , 
privo di ogni immagine materiale, pure voi lo ri- 
cevete di man di natura, perchè come vedemmo 
spunta necessariamente dai primi principi morali, 
e rende ragione della società fra uguali; ammettete 
di grazia anche Y autorità come risultamento dei 
principi istessi e ragione dell'ordine sociale fra disu- 
guali* 

Dopo avere liberata la nozione di autorità dal D j Y , ri# fia 
predominio dell’elemento moltiplico e materiale è padrone « ». 
mestieri esaminar eziandio la sentenza ove si fa perìor* 
predominar l'opposto; giacché , ricordiamoci, tutta 
la scienza dell’ nomo cammina fra i due opposti 
scogli del materialismo e dello spiritualismo puro 
o come suol dirsi, idealismo. Se certi filosofi cre- 
dettero trovar la ragione di autorità in un aggre- 
gato dei dritti privati della moltitudine, altri par- 
vero separamela onninamente e trovarne tutta la 
ragione nel solo sovrano , cioè nel principio di 
unità confondendo la autorità colla padronanza, la 
dipendenza colla servitù. La genesi della autorità 
che abbiam dedotta dalla natura stessa di società, 
distingue assolutamente la relazione di suddito a 
superiore dalla relazione di servo a padrone; e as- 
segna cosi un mezzo ragionevole fra la adulazione 
e la ribellione. Vediamolo. 4J5 

Che cosa è servo? che cosa è padrone? Servire Q oe iio ce- 
signilìca nel linguaggio volgare adoprarsi in altrui manda per 
prò; epperò la servitù può nell’ individuo aver molti proprio van- 
gradi secondo che un essere trovasi più o meno a "Jj 8, ° e : Y*, 
ordinato a bene di un altro ossia più o men servo, ^ciaf" " 
ina la servitù è essenzialmente l'adoprarsi in bene 
altrui. Le creature materiali sono dunque riguar- 
do all'uomo nel grado massimo della servitù; le 
creature intelligenti possono parteciparne più o 
meno, secondo la maggiore o minore quantità che 
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dell’esser loro debbono adoperare in prò d* alimi. 
11 dritto relativo a questo dovere porta nome di 
padronanza , ed è capace esso pure di vari gradi, 
secondo che o tutto l’essere, o parte soltanto e del- 
l’essere e dell’operare del servo è ordinato a bene 
del padrone (*). Paragoniamo con questo dritto la au- 
torità. Autorità quale dalla natura dell’esser sociale 
fu per noi derivata, che cosa èf il dritto di muovere 
gli individui al bene sociale; e il dovere relativo 
a tal dritto è dipendenza } ed obbliga a tendere al 
bene sociale sotto gli indirizzi della autorità (•*). 
Comandano dunque e il superiore e il padrone ; 
ma questi pretende, e ragionevolmente, il ben pro- 
prio (LIV) quegli il ben sociale. Potranno amen- 
due queste relazioni concentrarsi in un solo indi- 
viduo, ma non potranno confondersi mai: un sud- 
dito che entra a servizio del suo principe sia per 
iscudiere o segretario o cocchiero o checché altro 
ei si voglia , ad ogni modo egli è servo , ed ha 
contratto col principe una tutt’ altra relazione di 

(*) Notate qui come è filosofica la dottrina di quel bel 
testo notissimo = Servire Deo regnare est zz. L’uomo 
è essenzialmente servo al suo Creatore, giacché questi 
a sé solo polca ordinarlo creandolo. Frattanto però 
l’uomo che serre al suo Creatore tende al suo proprio 
bene: dunque opera come padrone. Questa padronanza 
la esercita colla ragione piegando al proprio bene e 
la libera volontà e il non libero corpo : la ragione è 
dunque sulla volontà reioa, sul corpo padrona. Serve 
l’uoui dunque al suo Signore, ma servendo regna e co- 
manda. 

(**) Espresse colla solita sua vivacità e popolarità 
questo vero il eh C. de Maistre: = Si é disputato molte 
volte se sia il sovrano pel popolo o il popolo pel so- 
vrano. A me pare che potrebbe disputarsi con ugual 
dritto se in un orologio la molla Bia pel tamburo o il 
tamburo per la molla. Nè l’un né l’altro: ma e molla 
e tamburo e spirale e quadrante ec. tutto é per segnar 
le ore. (Du Pape T. i, L. 2, eh. 1). 
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quella che dianzi avea; prima dovea obbedire per 
vantaggio della società, epperù di se medesimo in 
quanto era membro della società, ora deve obbe- 
dire per vantaggio del principe da cui riceve sti- 
pendio. 

Dal che si fa chiaro con quanta avvedutezza 4,6 
usar si debbano certi aforismi verissimi di sociale Sforine 
onestà, i quali se non si riferiscano al vero loro esprimere 
soggetto divengono esagerazioni al buon senno intol- tali relaaioai 
lerabiii. Còsi per esempio quante volte sogliatn dire 
che il sovrano è pel bene dei sudditi! verità in- 
contrastabile se per sovrano intendasi il sacro ca- 
rattere di autorità; ma applicatelo alla persona in 
concreto, voi priverete il sovrano di ogni esistenza 
umana, e lo ridurrete (e ne abbiam vedute a di 
nostri molte pruove di fatto) a non potere nè viag- 
giare, nè maritarsi, nè negoziare ec. se non per 
bene altrui; il che è la vera condizione del servo, 
ed esige in un uomo di mondo una virtù sovru- 
mana a cui stentatamente arriva il religioso, imita- 
tore perfetto di lui che, Re dei Re, assunse fra 
noi la persona di servo (*). Rechiamo un esempio 
in senso opposto: quante volte diciamo tutto do- 
versi dal suddito al Sovrano! e diciam verissimo 
se per sovrano intendasi il carattere e 1' ufficio. 

Ma quanto agevolmente potrebbe l’adulazione abu- 
sare tal verità per ridurre la condizione di sud- 
dito a quella di servo! Ognun vede di quanta im- 
portanza riescano in pratica certe distinzioni un 
po’ sottili, ma in realtà manifestate dalla natura 
stessa anche ai più rozzi. 

Facciamo ora una riflessione importante. Se l’au- * ,r 
torità è il principio dell’ esistenza sociale , ella è j* v J r “ c 0 ° n , ° 
dunque nella astratta sua natura essenzialmente ,oci!u e èT» , 
benefica; e l’abusarne che uom fa talora è contra- mor e 
rio alla indole sua naturale. Ma se ella fa il bene 

(*) In medio vestrum suoi licut qui ministrai. 
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della società ella ama naturalmente la società , e 
ne è come benefica naturalmente riamata. Il vin- 
colo dunque che lega naturalmente il suddito al 
superiore legittimo, è vincolo di amore , che na- 
sce dalla essenza stessa di lor relazione. Non dee 
dunque vituperarsi col titolo di adulazione di ser- 
vaggio di avvilimento ec. quel senso di riverènza 
e di affetto che spinge uuiversalmente i sudditi a 
voler piacere, anzi a sacrificarsi ai superiori. Ba- 
sterebbe a giustificarlo la spontaneità e la univer- 
salità di tale istinto , che si la sentire anche a 
quegli stessi i cui pregiudizi dovriano abolirne ogni 
principio ; si fa sentire anche verso sovrani la 
cui condotta potrebbe ispirar sensi del tutto oppo- 
sti (LV). Una mente vana e superficiale attribuirà 
sempre ciecamente ad interesse a codardìa e adu- 
lazione tutti codesti sensi poiché nulla è più agevole 
che declamar filippiche, e muover l’odio; ma un fi- 
losofo che studia la natura nel fatto separando la 
lega dei vizi umani dal metallo sincero dei natu- 
rali istinti, ravviserà nella Maestà del trono qual- 
che cosa più che un semplice error popolare. E 
la nostra teoria in cui trovasi spiegato da neces- 
saria illazione un fatto si costante di natura acqui- 
sterà agli occhi di lui nuova certezza vedendo che 
dai principi esposti scorrono si naturali e in un si 
reali le conseguenze. 

4 . g All’opposto quanto apparisce non dico sol funesta 
Non è nata - ma falsa la dottrina dello Spedalieri quando ci 
r«i« t' odio propone (*) il popolo e il sovrano quasi due po- 
Jelia autoriù lenze nemiche accanite a rapirsi scambievolmente 
i beni e il potere. Potrà ciò accader qualche volta; 
ma in tal caso l’odio che si nutre da un popolo 
verso qualche sovrano è sempre appoggiato su vizi 
personali, non mai sull’essere egli il sovrano , se 
non quando le false dottrine hanno alterata la sin- 

(*) Dr. dell’U 1 . i, c. 20, § 16. 
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cerila dell'istinto natio. L’odio dunque o non è, 
o, se è, egli è puro accidente; la vera relazione 
fra avtorità e sudditi è naturalmente amor reci- 
proco; l’applicazione concreta ce ne darà poi nuove 
dimostrazioni. 

Determinata la nozione e l’origine della società in 439 
generale dobbiamo ormai scendere dall'astratto a cui f ***'','"* i *. 
ci condusse l’analisi del fatto che espriinesi col voca- gu .di 
bolo società, al concrelo che nel medesimo fatto ve- aiu »ìme*. 
demmo comprendersi (3-20 seg.). Ella è questa la via 
consueta della analisi naturale, come insegna la logi- 
ca: la prima apprensione presenta l'oggetto in tutta 
la sua estensione, ma in maniera confusa; la mente 


poi per la natia sua propensione al vero (il quale non 
è logicamente (*) se non nel giudizio ) analizza il 
suo oggetto e ne astrae l’ attributo e il soggetto; 
finalmente li riunisce colla sintesi affermando , o 
li separa negando, e cosi ritorna al concreto, ma 
con idea distinta e chiara dell’obbietto appreso. 

Quest’ ultima operazione dobbiamo or noi intra- 
prendere ; ma pria di incominciarla riepiloghiam 
brevemente le idee già sviluppate. 

Il fatto società considerato nella massima gene- R 4i0 o 
ralità ci presentò per soggetto esseri -intelligenti o * 

la società umana uomini vale a diro composti di 8 
intelligenza e di senso; il con-spirare ad un fine è 
l’attributo che dà a questo soggetto lmere-soeta- 
le (304). La libertà , proprietà essenziale di una 
intelligenza che vuole qualcuno dei molti mezri, 
rende gl’individui capaci di prendere varie dire- 
zioni per giugnere al loro intento; non vi sarebbe 
dunque fra loro concordia se un principio di unità 
non riunisse le intelligenze nel giudicare , le vo- 
lontà nello scegliere; questo principio che dee leg. 
ree menti e volontà, dee connettere evidentemen.e 


del 


T. 


(*) V. p, Romano: Scienza dell’ uomo interiore. 

>» § 47 
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col fine necessario i mezzi , il che si dice obbli- 
garceli 3°); il potere di obbligare si dice autorità . 
Dunque Yautorità è quella che fa cospirare ad un 
fine, vale a dire che dà ai molti individui l'unità 
«ti ossia essere-sociale. I due principi essenziali della 
p*r«one »o- società sono dunque 1° molle intelligenze , materia 
eial ‘ onde ella si compone. 2° Una autorità forza ani- 

matrice da cui quelle vengono atteggiate ad essere 
società. Questi due principi son quelli che dir si 
sogliono dai pubblicisti le persone-sociali; e poiché 
sono essenziali alla società , egli è chiaro che a 
comporla non solo son necessari entrambi , ma 
inoltre richiedesi il loro congiungimento in un solo 
essere (LVI) il quale congiungimento di esseri in- 
telligenti nasce naturalmente da reciproco amo- 
re (437). Ecco in sostanza quanto abbiami trovato 
finora nell’ analisi dello astratto elemeuto sociale; 
passiamo al concreto. 

CAPO VI. 

Della società in concreto; sua natura , sua origine. 

4*2 Che intendiam noi quando parliamo della società 
Natura della in concreto? Mostrammo altra volta (319) ogni for- 
toaietà pani, tuito incontro d’uomini trovar già formata per man 
col,re di natura la società ; or questo incontrarsi senza 
intento di convivere è bensì sottoposto alle leggi 
della universale società già formata per man di 
natura, poiché ogni uomo dee cospirar cogli altri 
nel tendere al fine universale del genere umano; 
ma non può dirsi un formar società. Quando di- 
verrà l’uomo autore, fondatore di qualche società? 
quando ad ottenere il bene si uniranno alcuni uo- 
mini, coll’intento di convivere a tal fine ed usare 
un qualche mezzo determinato. Cosi i letterati 
formano accademie per trovar il bene per mezzo 
dello studio in comune , i negozianti società di 
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commercio sperando il bene, per mezzo di un lu- 
cro comune , i coniugi l’ union maritale cercando 
il bene per mezzo dell’aiuto scambievole e della 
propagazion della prole. In questi e simili casi es- 
sendo un bene particolare il principio di unità so- 
ciale, anche la società diviene particolare , giacché 
come altrove abbiam osservato (304) dal fine vien 
determinata Vanità sociale e proporzionalo alla unità 
è l’essere (V). Principio dunque delle società partico- 
lari è la determinazione d'un qualche mezzo per con- 
seguir il bene ossia il fine universale (26) e quel 
mezzo da cui ricevono gli associati impulso aU’unirsi 
diviene il bene ossia fine immediato e particolare 
di lor società, e ne stabilisce il proprio carattere, 
ossia la specie. Imperocché dovendo ogni tendenza 
ed ogni operare determinarsi dalPobbietto ossia fine 
a cui tende (23 ség.), l’associazione formata dal- 
l’intento ossia dalla tendenza ad un qualche scopo 
non può ricevere il proprio suo carattere se non 
da questo medesimo scopo. E cosi infatti si spe- 
cificano nel linguaggio volgare e si distinguono le 
particolari società: di lettere , di negozio, filarmo- 
niche, scientifiche ec. 

Quando dunque si ricerca l’origine della società 
in concreto si viene in ultima analisi a ricercare 
quali sieno quegli intenti per cui gli uomini fra 
loro si uniscono: il qual problema sembrar potrebbe 
anzi storico che filosofico. Pure non potendo l’uomo 
oprare se non entro i termini dalla natura a lui 
prefissi, ben può l’investigatore della natura ritro- 
vare nelle leggi generali, dalle quali l’uomo dipende, 
certi caratteri a cui tutte ridurre si debbano le 
società particolari, secondo il carattere dei beni a 
cui aspirano, e secondo il modo vario con cui vi 
aspirano. 

E il primo carattere che sboccia fuori dalla na- 
tura anzi dai primi rudimenti delia natura umana 
è che ogni associazione particolare è un effetto (giac- 
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dpu»d* dachè l’uomo è un essere contingente) epperò ella 
c»u*e «me- ha la sua causa dalla quale ella debbe essere di- 
norl dendente. Si ponderi, di grazia, attentamente que- 

sta importantissima conseguenza si semplice ed evi- 
dente, eppure, cbi’l crederebbe? si trasandata da 
molti pubblicisti (LVII). SI: poiché 1’ uomo è un 
essere contingente, ogni momento di sua esistenza 
presuppone una causa da cui ha qualche dipen- 
denza or essenziale or accidentale. Vero è che 
l’uomo è libero; ma la libertà umana non è tale 
che sottragga l’indi\iduo da grandi influenze di 
4« esterne cagioni anche nell’oprar suo morale. Molto 
Necessità di più poi vi va soggetta la società; imperocché, es- 
tà! dipeoden- gen( j 0 na j ura l’ordinaria motrice del lutto nell’uni- 
verso le aberrazioni dalla natura non sono mai nel 
maggior numero degli individui; anzi la più certa 
norma a conoscere se son naturali certi effetti è 
appunto il vedere se si ravvisano nel più degli indi- 
vidui di quella specie. Ogni collezione di individui 
dovrà dunque camminar d’ ordinario sulle orme 
della natura , ancorché in ogni collezione vi sia 
qualche mostro, anzi ciascun individuo abbia una 
qualche mostruosità. Le soc età vanno dunque sog- 
gette assai più che gli individui a certe leggi co- 
stanti; epperò dipendono assai più degli individui 
da cause anche esterne. Una applicazione ordinaria 
di tale verità si fa quotidianamente cosi riguardo 
al fisico come al morale nelle statistiche dei nati, 
dei morti, degli infermi, dei carcerati, dei delitti ee.; 
e su tali statistiche quanti stabilimenti si appog- 
giano di sociale provvedimento! Oserebbe alcuno 
annunziar con tanta sicurezza il numero dei de- 
litti di un individuo, o l’epoca di sua morte, come 
si assegna il numero dei delitti che in un anno 
andranno sotto processo in un tribunale , o dei 
morti che andranno sotterra ad un campo-santo? 
Sia dunque ammessa come prima legge della for- 
mazione di società particolari che ogni società è 
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un risultamcnlo di fatti anteriori. Or questi fatti 
possono riguardare o Yorigine della particolar so- 
cietà, o il fine a cui ella tende, o i mezzi con cui 
vi tende. Considerati come origine della particolar 
società, questi fatti, anteriori, almen logicamente 
all’associamento degli individui, possono stabilir fra 
di loro delle relazioni or necessarie ora libere. 
Cosi, per esempio, necessaria è la relazione di un 
figlio col padre di un vinto col vincitore, giacché 
non fu libero al figlio il trovarsi in società col 
padre nè al vinto il trovarvisi col vincitore; all'op- 
posto è libero allo sposo 1’ associarsi colla sposa, 
al religioso l’entrare in religione. La particolar so- 
cietà può dunque essere o necessaria o libera ; e 
frutto sol dello spirito sistemalico è il principio 
adottato dal Burlamaechi dallo Spedalieri (*) ed al- 
trettali autori, che l’associazione deH’uomo per es- 
sere naturale e legittima debba essere a lui vo- 
lontaria. Qual società è più naturale, e quale è 
men volontaria della società di un figlio col padre? 
Yi sono dunque delle società ove la volontà è le- 
gata dal dovere , ve ne sono altre ove il dovere 
vien formato dalla volontà : quelle son necessarie 
queste lìbere. Vero è che esse debbono poi tutte 
essere dalla volontà abbracciate; anzi, più effica- 
cemente le necessarie poiché nascono dal dovere; 
ma questo non fa che elle debbano dirsi parto della 
volontà, mentre anzi la volontà è necessitata mo- 
ralmente dal dovere (9fi seg.). E qui forse starà 
l’equivoco da cui quegli autori furono ingannati : 
vedendo la impossibilità di associar uomini senza 
legarne le volontà credettero che dall’assenso loro 
dipenda sempre la loro obbligazione , mentre ai- 
opposto dalla obbligazione dipende moltissime 
volte l’assenso ; essi cedono colla volontà perchè 

(*) V. Spedai. Dr. dell'uomo 1. i, c. li, § 3. 

Burlalo. Dritt. polit. 1. i, c. 6, § 4- 
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Sono associati , non sono associati perchè cedono 
colla volontà. 

44 t Ma è importante di avvertine che , o libera o 
Naturali necessaria che ella sia, la società può ridursi al 
• compiate c0ncre t 0 0 coll’intento adequato della naturai socie- 
« parìiaii ' volezza da noi per l'addietro considerata (319, seg.) 

o con qualche particolare intento che secondi bensì, 
ma non compiutamente adequi l’intento della na- 
turai socievolezza , che è cospirare pienamente 
al fine universale dell’ uomo , la felicità. Diremo 
naturale o totale la prima, giacché essendo il fine 
carattere specifico di ogni tendenza e di ogni so- 
cietà quella che abbraccia totalmente il fine natu- 
rale prende per cosi dire da se stessa il titolo di 
naturale e completa: l’altra si dirà accidentale e 
parziale per ragioni contrarie (*}. Però la società 
d’un figlio col padre, siccome, formata immediata- 
mente per mano di natura, non può non abbrac- 
ciarne adequatamele l’ intento, sarà società com- 
pleta: completa parimente sarà la società del vinto ’ 
col vincitore se quegli venga a formare con questo 
una sola famiglia, un solo popolo; all’opposto se ne 
divenga soltanto o alleato o tributario ec. non as- 
sociandosi il vinto col vincitore nè nel fine parti- 
colare nè nei mezzi per conseguirlo , la società 
sarà parziale e accidentale. Accidentali parimente 
saranno le associazioni mercantili, letterarie, assi- 
curative, geniali ec. poiché abbracciano solo alcuni 
mezzi limitati come loro scopo totale. 

La società completa può, per ottener adequata- 
D#«e»tick« o niente il suo fine, congiungersi a continua convi- 
pubblich* venza domestica , o a relazione continua sì ma 
esterna. Imperocché il bisogno di sussidio affine 
di ottenere la propria felicità non si fa nè da tutti 

(•) Per evitare gli equivoci useremo piuttosto la voce 
completa che l’altra naturale , la quale potrebbe aver 
altri sensi. 
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nè verso tutti sempre sperimentare ugualmente; 
pochi sono , a dir vero , quegli uomini superiori 
cui non prema talora bisogno dell' altrui sussidio 
ma basta a vivere quotidianamente e sicuri e lieti 
il convitto di pochi affezionati con cui si dividano 
e i pesi del sostentamento, e le pene o godimenti 
dell'animo, e le sollecitudini della mutua sicurezza. 
Ma questi pochi, bastevoli al conversar famigliare 
son eglino del pari bastevoli iu ogni necessità? 
L’immenso sviluppamelo con cui l’uomo ingran- 
disce del continuo e pensieri e desideri fa si che 
necessario gli divenga a poco a poco il disporre 
di forze immensamente superiori alle individuali; 
le scienze, le arti, il commercio, la guerra ec. ri- 
chiedono ingegni e braccia innumerevoli che ne 
abbraccino coll’ unirsi, giacché ciascun da sé noi 
potrebbe , la sterminata estensione. Ma non per 
questo è mestieri aumentare il numero delle re- 
lazioni usuali: una o due volte fra l’anno si sen- 
tirà il bisogno di provvedersi le derrate di alimento 
o di vestito , una o due volte in vita il bisogno 
di istruzione o di difesa armata ec. Ecco dunque 
due specie di relazioni sociali complete l’una ri- 
stretta di numero ma quotidiana , ma continua ; 
l’altra sterminata nel numero ma rara ed inter- 
rotta. Bisogni pochi ma continui formano la prima 
che chiameremo domestica; bisogni molti ma rari 
sono il fatto onde ha origine la seconda che di- 
remo pubblica o politica. 

Dal fine parimente nasce che aleune società sieno 
ontste altre sieno ree; imperocché l’uomo che ab- 
braccia un mezzo per giungere alla somma sua fe- 
licità, può scieglierlo o sotto la guida di ragione, o 
contro i suoi dettati ; è dettato della ragione che 
ogni intento sociale (mezzo di giugnere alla somma 
felicità) debba esser alto ad ottenerla. Questa atti- 
tudine ossia convenienza, che fra enti morali porta 
nome di onestà ( 18 ) , forma dunque uu esseuzial 
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carattere di ogni associazione; giacché ogni società 
o sarà formata con intento retto (124), e sarà one- 
sta , o con intento non retto e sarà rea. L'onesta 
si adopra a conseguire un intento atto a guidarla 
all'ultima sua felicità; ella possiede dunque l’unica 
vera felicità che può ottenersi qui in terra (36 , 
seg.) coscienza della propria rettitudine ordine del 

4 50 proprio operare, speranza di eterna felicità. La so- 
L» società cietà rea si adopra a conseguir un intento atto a 

rea tende a privarla della ultima sua felicità ; ella è dunque 
d, * lru 6S er *• una guerra contro la società universale (319) e ma- 
teriale Un * scun0 degli individui associati a tal guerra, guer- 
reggia nel tempo stesso contro la propria coscienza 
e contro i propri interessi. Or non può essere le- 
cito mai il guerreggiare contro la propria coscienza 
e contro tutto il genere umano , e rovinar in tal 
guisa i propri interessi; niuna società può dunque 
mai stabilire o intento o leggi contrarie all’onesto, 
e niun individuo viene da tale intento o da tai 
leggi obbligato , ancorché vi si fosse con qual si 
voglia viucolo di parola di promessa di giuramento 
solennemente astretto. 

45 1 Errano in tal materia stranamente, non dico solo 


il bene della quegli sventurati che contraggono in illecite con- 
particoiare venticole legami iniqui , ma coloro eziandio che , 
po”»i Vn«°u scambiando per impeto di fantastico patriottismo 
nirertaie il vero bene col falso, tentano, come essi dicono, 
in favor della patria irragionevoli imprese di avan- 
zamenti di miglioramenti di conquiste ec. Tal era 
il patriottismo di Temistocle quando proponea di 
incendiare le navi degli alleati, e ne ebbe da Ari- 
stide si degno e pubblico rimprovero; tale la lu- 
singa di quei ribelli italiani che, postosi in capo la 
felicità di Italia consistere nell’essere un regno 
solo, cominciavano, veri Esonidi, a straziarla con 


guerra e civile e straniera per trarla poi dal ma- 
cello tutta un pezzo ; tale è generalmente quello 
delle barbare nazioni, tale quello di certi popoli 
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anche inciviliti che sembrano porre ogni lor vanto 
non nel crescere la propria, ma nel deprimere la 
grandezza degli altri; quasi non fossero questi parte 
ancor essi della universal società umana. 

Ma a meglio chiarir questo punto è mestieri _ *52 

sceverare da ogni equivoco la idea di bene e di 
male sociale, considerandolo relativamente alla so- tocieli e p iMj _ 
cietà particolare. Ricordiamo ciò che altrove è det- coiari: »i di- 
to: il bene, ossia la perfezione dell'individuo po- *ii»gue t'nii- 
tersi misurare sotto due aspetti, o paragonandolo le 
al prossimo o paragonandolo all'ultimo line a cui 
tende (13, seg.) ; si comprenderà tosto anche il 
bene sociale potersi riguardare sotto doppio aspetto, 
secondo le due tendenze fra loro subordinate da 
cui vico mossa la società particolare. Ella tende 
al fine suo proprio (per esempio la mercantile al 
guadagno) ma vi tende per giugnere a felicità vera 
illimitata (36) ; può dunque appellar bene il gua- 
dagno, bene la felicità. Ma il primo è bene utile 
il secondo è bene finale ossia convenevole per tè 
(18). Dal secondo riceve il primo la ragion di bene 
(21); talché se da lui si divida, ne perde ogni pre- 
gio, e divien vero male malgrado quella apparenza 
lusinghiera che ei serba di bene. 

Che se due sono le specie di bene a cui tende 4Si . 
la società particolare, due esser debbono le specie ^ 
di sua felicità, altro non essendo felicità se non il u,,* molti, 
possedimento del bene (28). Ed ecco la origihe ptic« 
degli svariati giudizi con cui vien riguardata la 
sociale felicità dalle varie teste degli uomini; per- 
ciocché ogni finale obbietto potendo sotto tre aspetti 
presentarcisi , 1° nei mezzi con cui vi si corre , 

2° nell’atto con cui si a (Terra , 3° nel diletto con 
cui vi si riposa (17); il doppio fine generale e par- 
ticolare si suddivide in sei specie di beni epperò 
di felicità. Fra i 6avl politici dunque l’uno giudi- 
cherà felice una società (*) perchè vi è onestà ; 

(*) Molate che non parlo qui piuttosto di una che 
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un altro perchè questa onestà è consolidata da i 
mezzi, come leggi polizia consuetudini ec.; un terzo 
perchè è accompagnata dagli onesti godimenti della 
socievolezza della industria delle scienze ec. Ma 
se questa medesima società si riguardi non in ra- 
gione del ben precipuo dell’uomo (20) , ma in ra- 
gione del ben particolare che le dà forma di par- 
ticolar società (sia per esempio il guadagno) potrà 
quella società mercantile , benché onesta, venir da 
un negoziante chiamata infelice perchè poco vi si 
lucra (fine) , perchè non ammette certi contratti 
usurart (mezzi), perchè vi vuol molta fatica (go- 
dimento). Di più: ciascun mezzo può divenir fine 
e i mezzi sono innumerevoli ; ecco fini innume- 
revoli, epperò innumerevoli beni (16) innumerevoli 
felicità che possono attribuirsi a lode di qualche 
particolar società o negarsi a suo biasimo secondo 
il vario affetto e il vario opinar degli uomini. 

Per accertare fra si svariate sentenze il giudizio, 
rammentiamoci qual è, considerato nel suo più no- 
bile e generale aspetto , il bene sociale. Il bene 
sociale consiste nella unità , e nella efficacia ; il 
primo principio di unità é il fine; dunque quanto 
sarà più semplice il fine, tanto sarà più una ep- 
però più perfetta e felice la società. La sempli- 
cità del fine-sociale dipende nella società partico- 
lare dalla perfetta subordinazione del particolare, 
che è mezzo (4-42) al generale che solo può dirsi 
vero fine (Ik seg.) ; poiché se manchi tal subor- 
dinazione la società avrà due , non un fine solo : 
uno prefissole dalla natura (20), l’altro eletto per 
volontà. Le mancherà dunque il primo principio 


di un'altra società: sia domestica o pubblica, sia libera 
o necessaria, sia militare o pacifica ec. sempre pud 
considerarsi o in ordine al fine ultimo al sommo bene, 
o in ordine al fine particolare al bene secondario, per 
cui ella è società particola/ e. 
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di unità, vale a dire dellVissre sociale. Or quando 
questo manca vi può più essere efficacia? Concludo 
che una società particolare non può aver felicità 
e bene verace se non subordina all'onestà tutti gli 
intenti particolari. 

Ma il fine è principio soltanto estrinsoco benché 
primitivo della unità sociale; il principio intrinseco 
è la autorità; dunque quanto l'autorità sarà in sé 
più semplice, e coll’altra persona-sociale più stret- 
tamente congiunta (HI), tanto maggiore sarà la 
autorità epperò la perfezione la felicità sociale. 

Ma in quale specie di individui dee trovarsi que- 
sta unità? in individui composti di mente di vo- 
lontà di corpo; dunque quanto sarà più uniforme 
il pensare il volere l’operare degli individui tanto 
sarà maggiore la unità perfezione felicità della so- 
cietà particolare. Questa uniformità consiste nella 
consonanza di tutti col principio di unità; dunque 
quanto più l’autorità andrà prendendo le formo che 
dal doppio fine sociale in lei derivano; e quanto 
più gli individui si investiranno, nella mente, nella 
volontà, nelle opere, delle forme che l'autorità io 
essi trasfonde; tanto sarà più perfetta l'unità so- 
ciale. Perfezione di dipendenza degli individui dalla 
autorità, di questa dall'ordine finale: ecco un terzo 
elemento di unità perfetta. 

Come l'unità è principio di perfezione dell’essere 
sociale, cosi la efficacia è principio 'di perfeziono 
deliberare. Or l’operare donde risulta? Dalle facoltà 
morali e fìsiche del corpo sociale. Dunque quanto 
queste facoltà saranno meglio sviluppate, tanto sarà 
la società più perfetta in ragione di efficacia: ve- 
diamo in poche parole l’applicazione di questo prin- 
cipio. 

Qual è la intelligenza sociale? è ciò che suol 
chiamarsi lo spirito pubblico; se questo sarà ce- 
ramentc illuminato opererà con efficacia. La per- 
fezione sociale esige dunque istruzione , ma appog- 
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giata sul tero: la ignoranza farà l’operare debole 
l’errore lo farà torbido. Qual è la volontà sociale? 
le leggi: una legislazione giusta, cioè esprimente 
dritti veri dedotti da fatti reali (34-3) renderà l’ope- 
rare efficace; se rappresenta relazioni immagina- 
rie e false lo renderà debole. Quali sono le facoltà- 
fisiche? Lo braccia e la materia su cui lavorano. 
Braccia robuste, assidue, abili al lavoro; terre am- 
pie e fertili, ecco il principio materiale di perfe- 
zione sociale, che dee poi svilupparsi in ogni suo 
ramo mediante un retto ordine di pubblica econo- 
mìa. Datemi con una perfetta unità di fine di au- 
torità di subordinazione, uno sviluppamento pro- 
porzionale di spirilo pubblico , di legislazione retta, 
di saggia economia voi avrete il maximum della 
efficacia epperò della perfezione sociale. Dissi svi- 
luppamento proporzionale , e intendo che le propor- 
zioni si serbino si fra le tre facoltà sociali dovendo 
esse scambievolmente appoggiarsi; sì fra la società 
e le sue esterne relazioni or materiali or morali, 
come epoca territorio nazioni circostanti ec. Ma 
' bastino per or questi cenni derivati dalle dottrine 
di già stabilite: spiegarle a lungo sarebbe or pre- 
maturo. 

4 j!) Dal detto potrà comprendersi come sieno d’or- 
f rima id«a dinario incomplete e irragionevoli le idee del volgo 
.idi' incivili- i n t orno a ciò che suolo appellarsi incivilimento, 
'"o "'" '' errorl progresso sociale; cui taluni ripongono or nella 
gentilezza dell'usar dimestico, or nel lusso del ve- 
* stire e delle mense, or nelle arti liberali o nelle 
scienze. Tutte codeste giunte sono comprese nella 
idea da noi proposta della social perfezione, almeno 
in quanto sono colla onestà coerenti; ma non ne 
formano la base, e molto meno il tutto. La per- 
fezione sociale non può consistere essenzialmente 
che nella perfezione della unità della efficacia con 
cui allo scopo si tende. Quindi nasce spontanea 
una cotale esterna coltura che è bensì un sintomo 
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di perfezione interna, ma che diviene perniciosa 
e viziosa quando esclusivamente si fomenta; ap- 
punto come il porporino delle guance, indizio di 
sanità, mal si supplisce con belletto e lisci men- 
zogneri (LV III). 

Dal principio stabilito che ogni società ha una 
causa anteriore abbiam veduto spuntare varie spe- 
cie di società ; cioè in ragione della origine so- 
cietà necessarie o libere; in ragione del fine so- 
cietà complete o parziali, domestiche o pubbliche, 
oneste o ree, incivilite o barbare. Resta che con- 
sideriamo la società in ragione dei mezzi che dagli 
associati vi si contribuiscono. Intraprendiam que- 
sta eonsiderazione dalle società libere. 

L’uomo composto di corpo e di spirito non può 
adoprare se non due specie di mezzi positivi af- 
fine di ottenere felicità, e sono i materiali e gli 
spirituali; ma siccome egli può perdere gli uni 
e gli altri, una terza classe di mezzi negativi vien 
costituita da tutto ciò che impedisce la distruzione 
dei primi. Dunque quando l’uomo entra liberamente 
in società potrà esservi allettato o dai mezzi ma- 
teriali di felicità, o dai mezzi spirituali, o da tema 
di perderli (*). Ecco un nuovo fatto da cui spuntano 
tre specie di società, che popolano effettivamente 
la terra, società materiali spirituali militari; le pri- 
me a sostentamento del corpo, le seconde a disci- 
plina della mente, le ultime a difesa d’entrambi. 

Ma questa triplice suddivisione è ella propria di 
tutte le associazioni libere? e delle sole associa- 
zioni libere? Le associazioni libere ma complete 
volendo adequatamele il fine naturale dell'uomo 
la felicità, debbono naturalmente adoprar tutti i 
mezzi; potrà dunque in esse ravvisarsi più o meno 
sviluppato l’uno ehe l’altro mezzo secondo la varia 
necessità delle circostanze in cui elle sorgono: ma 

(*) V. la pref. alle opp, di Romagnosi del prof. Mar- 
z ucchi: p. ix, 
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tosto o tardi esse potranno e dovranno poi tutti 
adoprarlf, benché possano suddividerli nei diversi 
ordini degli associati. Le società parziali o acci- 
dentali avranno per lo più in mira una particolar 
classe di mezzi , propria del particolare intento 
con cui si formano. 

Altrettanto può dirsi a un dipresso *delle società 
necessarie: o sono esse formate per mano di na- 
tura e saranno complete mirando ad impiegar tutti 
i mezzi pel line adequato della umana associazio- 
ne ; o sono stabilite dalla violenza dell’ uomo , e 
non avendo concordia di volontà non useranno 
mezzi comuni (se non in quanto rimangono sotto 
la influenza delle universali leggi di natura ) sin- 
tantoché non acquistino una perfetta unità sociale. 

Àbbiam veduto che la società considerata in 
ragione dei mezzi può essere triplice: ma che cosa 
abbiam noi considerato in questi mezzi? la lor qua- 
lità. Converrà darci uno sguardo ancora in ragione 
della lor quantità; imperocché chi non vedequanto 
essa debba influire nelle forme sociali? Se i mezzi 
sono un allettativo all’ associarsi, maggiori mezzi 
renderanno chi li possiede più indipendente, rende- 
ranno all’opposto più dipendente chi ne abbisogna. 
Avremo dunque delle società uguali e disuguali: 
nelle prime tutti, salva sempre la giustizia , daranno 
ugualmente la legge; nelle altre si darà la legge a 
proporzione della maggiore o minore dipendenza. E 
si darà, notatelo, non per via di violenza (benché 
anche questa possa talor accadere) ma per dritto 
di naturale indipendenza giacché non può .veruno a 
buon dritto pretendere che altri contribuisca con 
mezzi maggiori senza ritrarne maggiori vantaggi. 

Prima di passar oltre riepiloghiam brevemente 
le dottrine finora stabilite intorno alla natura della 
società particolare. Ella nasce eome abbiam ve- 
duto (321 e altrove) dalla combinazione del fatto, 
elemento concreto colla legge di società univer- 
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salo elemento astratto. La sua natura dipende dun- 
que da questa legge combinata col fatto , epperò 
potrà essere, secondo la influenza che in tal com- 
binazione il fatto eserciterà 

nulla orìgine della »ocietà,a»soeiazione neceaaaria o libera 

aul /irte u ... » » ... completa o incompleta 

aulla continuità di convivenza a ... denteatici o politica, 

•saia privata o pub- 
blica 

sul retto ordine al fine a ... onesta o rea 

sulla pienezza di tal rettitudine » ... incivilita o barbara 

aulla qualità dei messi a ... materiale o spirituale 

o militare. 

sulla loro quantità » ... uguale o disuguale. 

Veggiamo oya se col teorema fondamentale che 
abbiamo stabilito ci riuscirà il risolvere un problema 
che ha formato per molti dei pubblicisti un nodo 
gordiano. Come nacque, domandarono, come nacque 
la società? gli uui parlavano della società dome- 
stica, gli altri della società civile. Mostreremo al- 
trove il loro errore fondamentale ; frattanto scio- 
gliamo brevemente il quesito. Se nasce la società 
tosto che più uomini trovansi uniti stabilmente per 
cospirare ad un fine, a trovar l’origine della so- 
cietà basta rinvenir il fatto primitivo che dovette 
unir più uomini stabilmente con un intento. Or 
la autorità, unico criterio dei fatti, ci informa che 
la prima unione stabile fu il matrimonio dei due 
progenitori; l’origine dunque della società è certa 
per chiunque ammette, almen come storica auto- 
rità, il Genesi. Ma questa verità storica è ella con- 
fermata dal naturai raziocinio? SI ben confermata 
che, anche indipendentemente dalla storia, il fatto 
potrebbe quasi sembrar evidente (*), giacché 1 ° è 

(*) Infatti Cicerone , senza gli indizi della sacra 
storia ci dice L. i, de off. 17. Prima societas in ipso 
conjugio est, proxitna in liberis, deinde una domus ec. 
sequunlur fratrum conjuncliones, post consobrinorum ec. 
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fisicamente evidente (chicche ne dicano certe an- 
tropogonie dei miscredenti che a noi non tocca qui 
di confutare (*) ) uomo non nascere se nou da 
uomini ; nè niuno , ardisco asseverarlo con tutta 
franchezza, niuno dei sognatori di genealogie ani- 
malesche, ebbe mai il menomo dubbio d’aver per 
padre o per madre un orang-outang, niuno la me- 
noma speranza di trarre un uomo dall’uovo di una 
gallina. Dunque ogni uom che nacque ebbe l’es- 
sere in una società già formata fra coniugi. 

2° La società coniugale non presuppone per ne- 
cessità veruna altra società; 

3° Ella soddisfa ai bisogni più urgenti e più 
continui, primo incitamento a domestica società. 

4° Ella è la prima che richieggasi' a propaga- 
zione dell’uman genere epperò assicurala dalla na- 
tura colle attrattive le più gagliarde di vicende- 
vole affetto. 

465 La ragione é qui dunque d’accordo colla storia 
Dall» dome- ad assicurarci la vera origine della società dome- 
nica nacque etica* In quanto alla società politica, non possia- 
U politica mo svilupparne l’origine con piena evidenza se 
prima non assoggettiamo ad analisi più accurata 
il fatto. Frattanto però i principi da nói stabiliti 
mostrano ad evidenza che, se non la suppognamo 
creata da Dio di getto, ella dovette spuntare dalla 
domestica ; imperocché dovendo ogni società na- 
* scere da fatto anteriore (359) ; e il primo fatto 
d’onde l’uomo ha l’ essere essendo la società do- 
mestica; da questa dovè necessariamente nascere 
la politica. Dal teorema fondamentale possiam dun- 
que dedurre che società primitiva è la coniugale; 
le altre sono secondarie. Ma questa verità rice- 
vendo la totale ultima evidenza dalla storia, non 
può dirsi pura verità filosofica. 

(*) Vegga chi vuole le Elviegi del Barrite!. 
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Della autorità in concreto. 
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Se la natura stessa di società porta per essen- Soci* con- 
rial conseguenza la coesistenza di una autorità creta *».*« 
che la forma , egli è chiaro che società in con- •“ioni» con- 
creto porta per conseguenza autorità in concreto. * lu,lle 
li che è si evidentemente necessario che neppur 
la società universale degli uomini può da noi con- 
siderarsi come esistente in concreto senza che 
vegaasi alla sua testa il divino Legislator supre- 
mo il quale promulgando la sua legge le imprime 
unità di fine, di cognizione, di volontà, di movimen- 
to (LIX). Però avendo considerato come spunti in 
concreto la società, dobbiamo, e sempre sulle or- 
me dei fatti , cercare come esista in concreto la 
autorità, chiamando insieme la ragione a confer- 
mare e generalizzare i fatti. 

Il fatto è notissimo: ogni società che esiste, ha 
una unità o semplice o collettiva , ovvero come 11 ra "° r * 
suol dirsi una persona o tisica o morale, da cui qne una , uu . 
tutta la moltitudine riceve la legge , vale a dire ma 
riceve unità nel giudicare nel volere nell'opcrare. 

Questo principio di unità è talmente necessario , 
e la sua necessità talmente e\ idente, che non dico 
i saggi i prudenti , ma le teste le più leggere le 
più sbadate, pur negli affari i più insignificanti, anzi 
anche nei divertimenti socievoli riconoscono una 


autorità determinata senza pur forse avvedersene. 
Non vi è lite senza avvocato che la regoli , non 
operai senza fattore, non musica senza chi batta 
il tempo, non ballo senza chi ordini le figure, non 
giuoco ove non sia assegnata la persona a cui 
tocca o giuocare il pallino, o far le carte ec. Un 
fatto si universale è dunque essenziale alla so- 
cietà, 

Ma in questo fatte universale quanta varietà di ac- 
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ridenti! qui governa uno, là dieci, là cento, là mille; 
qui per mesi, là per giorni, là per anni, là a vita; 
qui con pieni poteri, là con poche condizioni, al- 
trove con mille soggezioni... Vi è dunque nel fatto 
dell'autorità concreta un elemento che non dipende 
immediatamente dal solo costante uniforme uni- 
versa! principio che sogliam dire natura , impulso 
essenziale di ogni essere verso il termine a cui 
dal Creatore fu destinalo. Altrimenti una medesi- 
ma forma avrebbe per ogni dove la autorità. 

469 . Questo principio variabile, fu il solo elemento 
li* * * »** * *JnV so c * ie traesse 3 se il grosso sguardo dell’empirismo; 
principio »■ 6 * n un secolo che di analisi parlava molto e sapea 
rubila poco, in un secolo che credea filosofar sognando, 

si giudicò aver dato ragione del fenomeno raccon- 
tando il romanzo del patto sociale. Ma oggidì gli 
occhi ancor più ciechi si sono aperti, e il sogno 
del Ginevrino con qualche avanzo di storica ripu- 
tazione è sbandito dalla filosofia a spaziare per 
le regioni poetiche una coi vortici cartesiani colla 
metempsicosi e con altrettali filosofici vaneggia- 
menti (*). Io sottoscrivo di buon grado a codesta 
sentenza; piacemi per altro osservare per un prin- 
cipio di equità che il riconoscere qualche fatto 
umano nella genesi concreta della autorità non fu 
erroneo se non in quanto fu esclusivo. Ma se si 
premetta la necessità della autorità sociale in a- 
stratto, il combinarla poi col fatto umano è l’unica 
via per ottenere del fenomeno sociale una spie- 
gazione completa. 

470 Ma qual legge sicgue il fatto umano nel ridurre 
Legge co- a | concreto la autorità sociale? Ineominciam la os- 

* ta0 man* l ehe servaz * one dalla società libera ove possiamo inter- 
1 ridico 0 ai* rogar l’oracolo dell’intimo senso: voi, dunque chiun- 

(*) V. ciò che fra poco ne diremo a! C. io; ivi 

si ved-à che pensino di tal romanzo il Ilomagnosi il 

Damiron co. 
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que vi siate, che vi associate spontaneamente in un concito l’»u- 
negozio, in una scuola, in un esercito, ditemi: da lomi 
chi bramate voi che sien diretti gli afTari di com- 471 
mercio, dal più abile o dal più incapace? da chi Si obbedir 
l’insegnamento, dal più dotto o dal più ignorante? P!“ ,ol * n,,en 
da chi le guerre i combattimenti, dal più valente 11 “‘ 6 10M 
capitano o dal più inetto? La risposta è chiara: 
cercherete il più valente. E non è men chiaro il 
motivo. A qual fine cercate voi una autorità? Af- 
finchè abbracci nella sua unità i liberi individui, 
e ne contenga (339) nella direzione sociale le forze. 

Ora a stringere a sè tanti individui ad infrenar 
tante forze a volgerle rettamente è necessaria una 
superiorità di valore; dunque volendo una autorità 
voi la volete valente. Vero è che la forza della 
autorità consiste precipuamente nel dritto, giacché 
ella dee obbligare le libere e intelligenti volontà. 

Ma poiché ella obbliga e voi obbedite per ottener un 
intento, egli è evidente che la autorità la bramate 
capace di condurvi al conseguimento. Or una au- 
torità senza reai superiorità è meno atta a con- 
durvici; voi dovete dunque naturalmente bramare 
che la autorità risieda in chi è superiore realmente 
di fatto. 

Ma qual superiorità ricercherete voi nella auto- 472 
rità? la fisica la intellettuale la morale la civile? ec. , eu d e a " ,0 r o!, a 
Spieghiamci più chiaro: sa volete un direttore di centraci ne u 
un ballo sceglierete voi un valoroso capitano? se ia*up«riorit» 
un capo di negozio sceglierete un bravo pittore? *• 

Egli è chiaro che la superiorità debbe essere re- tine 
lativa al fine sociale particolare: in una accade- 
mia dovrà primeggiar il più dotto, in una fami- 
glia il più saggio o ricco, in un ballo il maestro 
di danza, in una musica il maestro di cappella, 
in una società mercantile il più ricco e industre, 
e cosi via via. Onde, legge generale comprovata 
dal fatto (*) la autorità sociale, sebbene in astratto 

(*) Vengalo chi vuole spiegato diQusarcentc dal eh. 
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è un componente della società , epperò è estesa 
a tutta la società che ella unisce, pure nel con- 
creto ella va naturalmente a posare in quegli 
individui che sono organi per l’intento suo più 
adatti; in quella guisa che la forza vitale, ben- 
ché stesa a tutto il corpo vivente , pure esercita 
ciascuna delle sue funzioni in quell'organo che a 
ciascuna è rispettivamente più adatto. 

47 i Dal che, come voi ben vedete, risulta che la 
•a « che n«lle legge osservata nelle società libere dovrà essere 
scoda non propria ugualmente, anzi a più forte ragione, delle 
upemanee società necessarie , quando esse sieno fondate per 
man di natura ; giacché la natura non pretende 
ella nella istituzione della autorità .quei tini istessi 
che voi? Dunque come voi ella dee imporre al più 
debole il dovere di obbedir al più valente, come 
ne impose la necessità. Se non che il suddito dee 
sempre sentire all’obbedienza una cotale ripugnanza 
di amor privato, cui l'Ordinatore dell’universo non 
va soggetto ; egli dunque ancor più fermamente 
che voi vuole collocata la autorità nel più valente. 

4'4 Io ben m’avveggo presentarsi qui di subito una 
Si rupande obbiezione di molta apparenza. = Come mai po- 
ticohà* d '* v0 * asser * re la superiorità reale esser natu- 

ralmente la sede della autorità ? e chi non vede 
molti figli esser di merito superiore al padre da 
cui deggion dipendere, molte mogli ai mariti, molti 
soldati ai capitani? ec. = La base di questa dif- 
ficoltà consiste nel prendere per obbietto della 
legge naturale l’individuo, mentre ella contempla 
la specie; = Molti figli, dite, sono superiori ai loro 
padri =; ma, di grazia, sono eglino superiori per- 
chè son figli ? Mai no : il figlio ha naturalmente 
minor prudenza minor esperienza minor ricchez- 
za ec. ; dunque il figlio dee ricevere dal padre 

C. de Batter Restaurazione della scienza politica t. i, 
c, i? e altrove. 
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direzione c legge ec. = Ma i figli A B C ec. sono 
superiori in prudenza in esperienza ec. ai loro 
padri; dunque secondo la legge stabilita dovrebbero 
comandare =. No: la legge naturale non si deduce 
nè in morale nè in fisica da qualche accidental 
combinazione, ma dallo stato normale. Si trovano 
degli storpi cui servono al lavoro i piedi in vece 
delle mani, degli zoppi cui le mani aiutano a cam- 
minare in vece dei piedi; direm noi però che na- 
tura non abbia fatto all’uomo 

i 

. due gambe e doi 

Piedi per camminare, e un par di mani 
Per farsi da se stesso i fatti suoi? ( Caporali ) 

Niuno sosterrà, cred’io, si strano paradosso. No: 
le mani son destinate a lavorare, i piedi a cam- 
. minare. Or cosi, dico io, che il Creatore ha fatto 
il figlio inferiore per obbedire, il padre superiore 
per comandare , checché avvenir possa nei casi 
particolari di un padre inferiore, di un figlio su- 
periore. , 

Le società violente potranno sembrar una ec- 475 
cezione alla regola fondamentale , giacché il più Anche nelle 
forte non ha sempre la autorità ossia superiorità * ociel * ,,0 ‘ 
di dritto benché abbia il potere ossia la superiorità r * | n i te r 
di fatto. Ma 66 ben si mira questa anomalia è di 0 «e è la «era 
pura apparenza. In fatti, ditemi: a qual fine é superiorità 
stabilita la autorità? A guidare le menti e le vo- 
lontà al fine sociale (302). Or qual è la forza 
motrice della mente e della volontà? non é il vero 
e il giusto? La prima superiorità sociale consiste 
dunque nella giustizia nel dritto. Dunque un op- che * ** 
pressore ingiusto benché superiore in forza mate- 1 

riale, non può dirsi assolutamente superiore agli op- 
pressi; egli é superiore nell’ordine fisico, ma que- 
sti son superiori nell’ordine spirituale. Dunque as- 
solutamente parlando l’oppressore tanto è inferiore 
all’oppresso quanto il corpo allo spirito. E gene- 
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ralmenie parlando dove è il dritto ivi è la forza 
morale , epperò la maggior superiorità ; dunque 
quando si dice che la autorità tende naturalmente 
a concentrarsi ove è qualche altra specie di su- 
periorità, si intende parlare di quelle società ove 
ella non ha ancor sede accertata, ove ninno è an- 
cora entrato in possesso della autorità, che chia- 
mammo superiorità di dritto. 

.Concludiamo pur dunque die quando da uno 
stato anteriore qualunque (444, seg.) formasi o li- 
bera o necessaria una qualche società particolare la 
legge costante di natura ne colloca la superiorità 
di dritto (autorità) colà ove ella trova superiorità 
di fatto la più omogenea alla indole ossia al (ine . 
particolare di tal società. Quanto profondamente 
sia radicala codesta legge nel cuor dell’uomo si 
rileva non solo dal fatto (467) ma ancora da quel- 
l’intimo senso di giustizia che chiama agli impie- 
ghi i più degni; da quella dispettosa indignazione 
con cui detestasi la promozione degli indegni; da 
quel costume sì universale di proporre a concorso 
gli impieghi, o di eleggere a suffragi gli impiegati. 

guanto poi ella sia soave e provvida è cosa evi- 
dente , poiché ella colloca il dritto di comando 
1° >n chi non ha verun bisogno di far il male , 
ed» è perciò libero dalla maggiore delle tentazioni; 

2° in chi ha la forza di far il bene, essendo agli 
altri superiore in quello appunto che nell’associarsi 
essi intendono ; 3° in chi è naturalmente portato 
a far il bene, giacché, se la esaminiamo senza pre- 
giudizi, vedrem la superiorità sempre per sè pro- 
pensa a beneficare ; il dotto ama comunicare i 
propri pensieri insegnando, il ricco le proprie ric- 
chezze sfoggiando , il potente la propria potenza 
ai suoi impiegati , il nobile la propria nobiltà ai 
figli; e se la limitazione di questi beni fa 1’ uom 
talora contro il naturale istinto avaro dei suoi 
tesori, la voce pubblica c l’interno rimorso glie ne 
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fanno rimprovero, e mostrano cosi qual è il ver» 
impulso della natura ragionevole. Un ricco avaro, 
un potente oppressore, un nobile che ingiuria ec. 
sono mostri che si detestano. Chi sono, dice pur 
bene il eh. C. di Haller, chi sono quei mozzorec- 
chi del foro che smungono i lor clienti e li tra- 
discono? sono forse gli avvocati più capaci e più 
rinomati? Chi sono i medici che prolungano coi 
rimedi le malattie per lucrarvi? son forse i me- 
dici più valenti? Chi sono i sovrani che tiranneg- 
giano? non sono forse i più timidi e sospettosi? 

Sempre, se ben si mira la debolezza invita e sti- 
mola al delitto: ruba il povero persuaso dalla fa- 
me, morde il letterato invidioso perchè inferiore 
di merito, tradisce il giocatore coll'inganno quando 
non sa vincere col valore (*). 

La indole della superiorità è dunque essenzial- 
mente benefica come quella della autorità; e se 1 1 devote ,pi,u 
la umana malizia abusa di entrambe non però J^ >rtal ° * ma 
men giusta e saggia e soave la legge stabilita dal 
Creatore che là corra naturalmente il dritto ove 
età la superiorità di fatto. Guai a noi, se stanco 
un bel giorno dagli schiamazzi dei declamatori 
egli accordasse alle lor domande che la autorità 
cangiasse indole e si collocasse da se stessa in 
mano dei più deboli e meschini : conosceremmo 
allora la saviezza di questa legge quando i nostri 
mali sarebbero non più una violazione della na- 
tura, ma un suo istinto, che al germe inesausto 
della corruzione natia aggiugnerebbe per istrazio 
della società l'insaziabile avidità del bisogno, il li- 
vor deU'mvtdta^ la tirannia della debolezza (**). 

Concludiamo. La autorità è il principio di unità 
da cui la società ha l’essere; se la società ha un Epilogo 
esser concreto dee dunque essere concreta e vi- 

(*) T. t, c. 12. 

(**) Testimonio il terrorismo di Francia, 
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sibile la autorità ; autorità astratta a governo di 
società concreta sarebbe così assurda come se di- 
cessimo che un tal uomo determinato è animato 
dalla anima umana in astratto. La naturai sua sede 
quando essa si riduce al concreto è nelle regioni 
più sublimi, ove ella va naturalmente a collocarsi, 
e d’onde ella comparte più agevolmente i suoi be- 
nefici, come vi riceve più spontanei e volontari i 
nostri omaggi. Ecco il fatto da noi analizzato: il 
fatto , io dico, giacché non ho preteso dimostrare 
che chi è più forte ha perciò la autorità di dritto; 
soltanto ho indicato ciò che suole e dee accadere, 
ciò che veggiam accadere ogni dì sotto degli oc- 
chi nostri. D’onde nasca il dritto potrem vederlo 
allora soltanto, che andrem considerando in par- 
ticolare lo sviluppamento sociale. 

482 Intanto dal fin qui detto potrà comprendersi come 
Diffeientt di la nostra dottrina differisca dalle dottrine del con- 
nome teorìe tratto sociale, ammettendo per altro la influenza 
dipano so. de j|- uomo ne n a società. 11 vizio essenziale di quel 
romanzo filosofico consiste nel tutto limitarsi al 
concreto = gli uomini, dice, non debbono obbe- 
dire se non perchè si sono volontariamente as- 
soggettati:^ Noi diciamo gli uomini hanno spesse 
volte in loro potere di scegliere queste o quelle 
relazioni sociali; ma spesse volte ancora il fatto 
non dipende dalla loro elezione. Sia poi questa 
loro elezione necessaria o libera , la cagione del 
dover obbedire non è la lor volontà: essi debbono 
obbedire se vivono in una qualche particolar società 
perchè la natura di società consiste in ciò che uno 
ordini e gli altri eseguiscano. La lor volontà non 
ha qui altra funzioue che di scegliere in certi casi 
il vivere anzi in questa che in quella particolar 

società. , , 

48J Ma non intendiam però che la autorità non ab- 
In qual .enso bia dalla società dipendenza veruna. Spieghiamoci: 
l'auiorìià po*« questa voce dipendenza può significare la relazione 
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di mosso a motore , e quella di causalo a causa. dirai na- 
Lungi da noi il dire che l’Autorità debba esser * cere , d#11 * 
mossa dalla società ; sarebbe ciò un distruggere ** cieu 
ogni principio di unità sociale. Ma se taluno mi 
domanda: perchè esiste una autorità? rispondo: 
affinchè dia unità alla società. La società contiene 
dunque la causa finale della autorità; e chi dice 
che l’autorità è per la società dice una proposi- 
zione tanto vera , quanto è vero che 1’ anima è 
per l'uomo , non l’uomo per l'anima , e che la parte 
è pel tutto non il tutto per la parte (*). Questa m 
osservazione fa comprendere come possano con- Canciiu*io. 
ciliarsi due sentenze all’apparenza opposte inse- di dottri * 
gnate altre volte da valenti autori (**) che l’auto- 
rilà vien da Dio } e che viene dalla moltitudine : lrtdniorie m 


(*) Ma non ai vuol confondere queste due proposizio- 
ni £= la autorità dipende dalla società i per la società; 
la autorità dipende dai sudditi : é pel suddito; so- 
cietà è un tutto composto di autorità e di sudditi; onde 
il dire che la autorità è per la società vai quanto 
dire che la parte è pel tutto, é ordinata a formare il 
tutto; il dire che la autorità i pei sudditi vai quanto 
dire che l’anima è pel corpo, è ordinata al corpo. 
Similmente l’altra proposizione s la autorità dipende 
dalla società ss è simile a questa — l' anima dipende 
dall’uomo s: espressione poco sensata ma non del tutto 
falsa. All’opposto zz l'autorità dipende dalla moltitu- 
dine “ vai quanto dire zz l'anima dipende dal corpo =:: 
proposizione non ammissibile neppure dai materialisti, 
giacché essi ben potranno dir l'anima corporea, ma non 
potranno negare che questa governa il rimanente del 
loro corpo (LX). 

(**) Potestas civilis immediate collata a Deo homi- 
num perfectae communitati per naturalem consecutio- 
nem ex vi primae creationis (Suarez lib. 3 Defens. con- 
tra Reg. Angl. c. s, n. 5) Potestas politici principia 
a Deo dimanat, quia principalus est de jure naturne 
et jus naturae est a Deo. Defens. contra Regem An- 
gliae I. 3, c. i, n. 6 e 7 . 
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Dio ne è il principio, la moltitudine ne è l’obbietto, 
unirla ne è il (ine. Se non esistesse moltitudine, 
o se non dovesse riunirsi non occorrerebbe auto- 
rità. La moltitudine è dunque la causa per cui 
ci vuole una autorità. Di più , la considerazione 
della società in astratto ci dimostrò che in qual- 
sivoglia legittima unione d'uomini esiste autorità 
a conseguir il loro (ine e vi esiste essenzialmente, 
necessariamente , si che, come osserva il eh. Ger- 
dil, neppure potrebbero distruggerla gli associati 
con qualsivoglia lor patto; giacché niun patto uma- 
no può distruggere la essenza delle cose. Dunque 
. 485 t ^ non solo la autorità è per unire la moltitudine , 

L« «monta e ma originariamente ha la sua cagione nella mol- 
— titudine, e nasce in lei coll’ associarsi che fanno 
ne , ma non i suoi membri, giacché se non fossero uniti non 
creata da lei occorrerebbe autorità che li reggesse. Ma può 
egli dirsi però esser la moltitudine quella che crea 
l’autorità? che la autorità è la volontà comune? 
Mai no. Due persone stavano lontane e neppur 
sapeano l’una dell’altra; non esistea fra loro attuai 
relazione, epperò non dovere alcuno attuale. Ecco 
che si avvicinano e si incontrano: appena incon- 
tratesi sono obbligate perchè uomini ad amarsi a 
soccorrersi a vivere secondo le leggi della uma- 
nità. Direm noi che esse han create codeste leggi? 
fu lor volontà il muoversi dalla lor solitudine, ma 
incontratesi trovano la legge di umanità formata 
per man di natura. Or legge di natura è anco la 
autorità sociale ; dunque essa non dipende dalla 
volontà degli associati , sebben dalla loro unione 
ne consiegue l'attuarsi della autorità. 

Sembrerà forse che ci siamo trattenuti sover- 


486 

Conclusione 
di questo ca- 
li e sua ne 
essila 


cbiamente nel dedurre e dichiarar queste conse- 
guenze; ma ci parve importante il mostrare d'onde 
sia nato l’equivoco di chi sostenne il patto sociale 
e ciò che ha di vero la lor sentenza ; perocché 
chi è ingannato dai lor sofismi molto più agevol- 
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mente si spoglierà dei suoi errori che sono con- 
seguenze , quando si avvegga che essi non sono 
rettamente dedotti dai suoi stessi principi, la cui 
forza innegabile forma tutto l'incantesimo del so- 
fisma. Sì, la autorità è nella moltitudine giacché 
ove non è moltitudine non è autorità ; è per la 
moltitudine giacché è principio di sua unità; ma 
non è dalla moltitudine giacché essa non può né 
crearla nè abolirla; non è della moltitudine giac- 
ché essa non governa ma è governata (LXI). Ben 
potrà talor conferirla; ma questo stesso non perchè 
ella è molliludine, ma perchè ella può acquistai 
dei dritti in forza dei fatti precedenti come vedre- 
mo appresso (capo 9) più chiaramente. 

CAPO Vili. 

Gradi della autorità; Sovranità . 

t 

Le osservazioni da noi fatte intorno al fatto so- 
ciale ci hanno condotti a stabilir le idee si di so- 
cietà si di autorità e nel loro astratto e nel loro 
concreto; ma ancor non ci spiegano una idea che 
è nella mente di tutti, e di cui ben pochi forse 
rendono piena ragione a se medesimi. Molte sono 
in ogni società le autorità: in una famiglia , per 
esempio, il guattero obbedisce al cuoco, il cuoco 
al mastro-di-casa, questi all'agente, l’agente ai fi- 
gli . » figli alla moglie , la moglie al marito. In 
una società pubblica quante dipendenze subordi- 
nate! chi può annoverarle? incominciando dal moz- 
zo, dall'usciere, dal caporale e risalendo a gradi 
a gradi fino al sovrano tutti hanno qualche auto- 
rità. Or qual divario passa fra le autorità infe- 
riori e la suprema? chi è che può portare il ti- 
. tolo di sovrano ? basta egli a prenderne il titolo 
Tesser capo di una società qualunque , o di uua 


487 

Faltoda ana- 
lizzarsi e spie- 
garsi 


Digitized by Google 



104 

società pubblica? è egli necessario esservi indi- 
pendente? e qual indipendenza vi si ricerca? 

488 Queste, e altre simili interrogazioni dee fare a 
Opinione dei g0 g j egs0 chiunque vuol comprendere appieno ciò 
partiti eatre- ^ q Uan( j 0 nom i oa sovranità , e la lor 

soluzione ricerca del pari e sodezza di principi e 
delicatezza di analisi. I pubblicisti si sono divisi, 
come accade , in opinioni estreme, li eh. C. di 
Haller, nauseato delle dottrine erronee ehe distrus- 
sero nel principe Yuomo per non mirarvi se non 
la autorità, abbracciò nella sua restaurazione della 
scienza politica un sistema del tutto opposto , e 
stabili (*) che nel principe il governare è un ac- 
cessorio, una deduzione de’ drilli particolari] e che 
il principe non è altro che un signore indipen- 
dente. Venne poscia tessendo la descrizione di 
tutti » dritti sovrani , mostrandoli non altro che 
dritti privati estesi a proporzioni più ampie, e con- 
giunti colla Indipendenza. Confuta poi le tante de- 
finizioni della sovranità recate dai pubblicisti spe- 
cialmente protestanti e illuminati e mostra come 
tutte sono esse appoggiate o sul romanzo del patto 
sociale, o sui disegni rivoluzionari dei settari co- 
spiratori. E così è veramente : la maggior parte 
dei pubblicisti avendo nel secolo scorso abbrac- 
ciati codesti sistemi , cadde nel consueto errore 
di farli entrare nella definizione rendendola in tal 
guisa erronea e sistematica. Legga chi vuole presso 
quel saggio ed erudito pubblicista le costoro opi- 
nioni e la loro insussistenza (**); noi non ci fer- 
meremo e confutarle; giacché, distrutto che avre- 
mo fra poco il sogno del patto sociale, tutte co- 
deste definizioni cadono da se medesime. 

Ma che direm noi della sentenza del eh. con- 
sigliere Bernese ? Confesserem sinceramente che 

(*) T. *, c. »8. pag. aSg. 

(**) T. », dal C. 17, pag. «>{, *eg. 
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la sua naturalezza e semplicità ci sedusse per 
qualche tempo; ma una analisi più accurata della 
idea di sovranità ci parve richiedere delle nota- 
bili modificazioni. Non per questo crediamo dis- 
sentir da lui, benché dissentiamo da qualcuna delle 
sue espressioni; anzi siam persuasi che nello svi- 
luppate la nostra dottrina altro non faremo che 
chiarire la sua, da cui riconosciamo candidamente 
d’aver tratto gran vantaggio in tutta questa operetta 
di dritto sociale (LXII). 

A parer nostro, chi vuol formarsi della sovra- 
nità una giusta idea dee congiugnere i due ele- 
menti delle opinioni estreme. Il sovrano è uomo 
individuo in una società concreta ; ma é insieme 
il centro in cui và ad attuarsi quella autorità uni- 
versale che vedemmo (119) spuntare necessaria- 
mente per una legge essenziale di nostra natura 
dal consociarsi degli uomini. A questa dottrina ci 
trae quanto abbiam detto fin ora sul modo con 
eui la società astratta divien concreta ; ma per 
darne una convincente dimostrazione conviene ri- 
farsi dai fatti, ed esaminarli, e analizzare le idee 
in essi rinchiuse. 

Se viaggiando pei deserti di America voi vi 
imbatteste in un selvaggio libero e solo pare a 
voi che la sua indipendenza gli meriterebbe il ti- 
tolo di sovrano? basta considerare i vari nomi con 
cui la sovranità viene espressa in ogni lingua per 
comprendere che ella è voce relativa ad inferiori 
che sono governati (*). Sia dunque non un solo 
selvaggio, ma una famiglia: il capo di famiglia si 
dirà egli sovrano? Se questa famiglia si riducesse 
a moglie e figli niuuo certamente la dirà con ter » 

(*) V. l’Haller citato T. 2, c. 16, pag. 217, seg. 
Per saggio basta osservarne alcuni , per esempio re» 
a refendo , majeilas da major, princeps da prttnum 
caput, sovrano che sta sopra «c. 
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mine proprio sovrana, o regnante ; giacche sopra 

491 chi mai regnerebbe? eppure le famiglie dei prin- 

Una famiglia cipi sovrani sogliono appellarsi sovrane dal lingua'- 
indipendente gj 0 volgare, e il regnare riguardasi come un re- 
”ranhà n,S ° di famiglia. Impropriamente dunque, e me- 

taforicamente si adopra la voce regnare parlando 
di padre come si usa impropriamente parlando dél- 

492 l’uomo che comanda a se medesimo. E la ragione 
Unità della sta nella natura stessa delle relazioni domestiche, 

famigli» ove la congiunzione dei due sessi essendo 'natu- 
ralmente necessaria alla opera della propagazione, 
forma una certa unità naturale ben diversa dalla 
unità che passa fra due sudditi o fra due amici. 
Questa è unità tutta morale quella è voluta dalla na 
tura per un intento fisico dipendente assolutamente 
da tale unità e necessario alla sussistenza del gene- 
re umano. Or l’unità di operare presuppone unità 
di essere, giacché ciò che non è, non opera, epperò 
l'operazione non può mai sopravanzare Fessere. 
Dunque l’unità di essere fra il padre e la madre, 
ne forma una sola persona morale e fino ad un 
certo segno anche un sol esser fisico (*) poiché la 
lor congiunzione é fisicamente necessaria alfine di 
ottener la propagazione. 

Altrettanto può dirsi dei figli, benché per ra- 
gione un po’ diversa. In questa relazione l'idea 
di unità si conosce immediatamente dalla identità 
dell’essere, mentre nella relazione coniugale la 
identità dell’essere conosceasi dalla unità di ope- 
rare. 1 figli hanno una colai fisica unità col padre, 
perchè da lui, come dir sogliamo, traggono il san- 
gue, cioè l’essere lor materiale; onde la loro unità 
col padre può rassomigliarsi alla unità del frutto 
colla pianta. Quindi nasce spontanea la idea che 

(*) Jam non duo sed una caro , dice il Redcntor 
nostro; ed aggiugne che tale unità è opera dì Dio me- 
desimo: Deut conjunxil, Alatili . 16. 
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i figli sono una continuazione dell'essere del padre 
il quale dice che egli rivive nei figli, e in lor so- 
pravvive dopo la morte. 

L’unità domestica è dunque diversa assai dalla 
unità puramente sociale; ed ecco perchè il linguag- 
gio, espressione del sentir naturale, non confonde 
le' relazioni di padre di famiglia con quelle di 
sovrano , ma chiaramente le distingue : la unità 
domestica tiene il mezzo fra la unità individuale o 
fisica e la politica, o pubblica: il figlio la moglie sen- 
tono intimamente clic essi sono lutt’altro che sem- 


plici sudditi che sono una parie dell’ essere del 
padre del marito. Non per questo dirò che al 
padre non competano in certi casi i poteri sovrani: 
intendo per ora soltanto chiarire l’idea di sovra- 
nità, e dico clie il padre, ancorché indipendente, 
non è sovrano perchè padre, ma se talora iia ti- 
tolo di sovrano lo ripete da altro principio, come 


fra poco vedremo (à9(ì). 

Or diamo a quel selvaggio americano dei servi; n v < ° | ’ f 
ne avrem noi formato un sovrano? Che vuol dir n( J* 

servire? Se ben si mira, il vocabolo servire viene jì 1Ui c <a pa . 
adoprato in senso di impiegare in altrui prò là a rune e tu 


propria esistenza ; così diciamo servirsi di uno slru- « 
mento l’impiegarlo in nostra utilità; servitù legale 


di un fondo il dritto o il dovere che incombe al 


padrone di farvi o solTrirvi alcuna cosa in altrui 
prò ec. Or è ella codesta la idea che noi abbiam 
del suddito ? Certo che no; aozi noi distinguiamo 
continuamente nel linguaggio famigliare Tesser 
suddito c T esser servo; il militare T impiegato il 
magistrato quando prendon il loro impiego entrano 
a servizio del principe; dunque prima non servi- 
vano. Date pur dunque al selvaggio dei servi, non 
per questo sarà egli sovrano; finché voi non ri- 
guardate in essi che persone impiegate in vantaggio 
del padrone, fossero esse pur a centinaia, a migliaia, 
voi non avete che un solo agente, epperò un solo 
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essere. La famiglia dunque, consideratela pure coi 
servi, sempre vi presenta una unità assai più vi- 
cina alla individuale delia unità sociale pubblica; 
poiché i figli e la moglie sono un essere col padre 
per unità naturale, i servi per unità di azione, e 
di fine privato, proprio del solo padrone. 

49 *. . , Ma fermiamci un momento a considerare in 
d? E°::: questi servi la natura per cui al signor loro per- 
•ce dai do- fedamente si rassomigliano: voi leggerete tosto 
<rre di uma- nell’ universal principio di ogni dovere l’ obbliga- 
ci zione che incombe al padrone di far il bene dei servi 

non perchè servi ma perchè uomini, e vice-versa 
ai servi di far il bene del padrone perchè uomo 
non perchè padrone (319 seg.}. Se il padrone spinto 
da tal riflessione ordinerà ai servi di non ubbria- 
carsi, di non uccidere i loro conservi, egli eser- 
citerà un atto di umanità non di padronanza ; 
come da uomo la farebbe il servo e non da pa- 
drone, se impedisse il padrone incollerito di uc- 
cidere la moglie o il figlio. 

, 495 . Ma questo atto di umanità esercitato dal servo 
colu°MtorJ/e c ^ e > m P ed ‘ sce un misfatto è egli un atto di au- 
Aupei iorilà di torità ossia di superiorità di dritto? No: il padrone 
faiio che proibisce la ubbriachezza esercita l’ autorità, 

il servo che impedisce romicidio esercita la forza. 
La esercita sì con dritto, ma non la ricevea dal 
dritto ; evvi dunque ancora gran divario fra un 
giusto esercizio della forza, ossia della superiorità 
di fatto, e l’esercizio della autorità ossia della su- 
periorità di dritto (*). Ma qual ne è la differenza? 

(*) Notisi bene quest» importantissima differenza: il 
superiore ebe usa male la autorità , abusa del dritto; 
l’individuo qualunque che sopraffà il debole abusa delia 
forza. Da questa antitesi nasce per conseguenza che 
la autorità é naturalmente giusta, giacché l’essere in- 
giusta sarebbe un distruggere se stessa , riducendosi 
ad essere superiorità di dritto contro il dit'tlo. Vedi 
Hooiagnosi. Assunto primo ec. $ 19, pag. 166. 
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La differenza, se mal non mi avviso, sta in ciò: 
che il potere del servo è accidentale , e non ha 
veruna connessione colla natura della servitù; egli 
è forte non percfiè è servo , ma per una acciden- 
tal combinazione qualunque; all’ opposto la supe- 
riorità di fatto ha pel padrone la sua base nella 
essenza di sua relazione , giacché esser padrone 
vuol dire aver persone impiegate a proprio van- 
taggio, epperò aver concentrate in se solo le forze 
dei propri servi. La superiorità di fatto essendo 
essenziale nel padrone in quanto appunto è pa- 
drone, può dunque produrre una conseguenza es- 
senziale , ossia una conseguenza derivante dalla 
natura stessa delle cose, e capace di manifestare a 
noi naturalmente gli intenti del Creatore (108 seg.) 

Rettamente possiam noi dunque inferire esser in- 
tento del Creatore che il padrone impedisca i di- 
sordini dei servi, e tale essere il consueto ordine 
di natura; essendo consueto ordine di natura che 
egli debba giovar altrui , che egli sia forte, che 
per conseguenza egli ciò possa eseguire verso i 
suoi dipendenti. Dovrà egli dunque per legge co- 
stante di natura drizzare i servi a ciò che egli 
vede essere loro convenevole, a eiò che vede ne- 
cessario all’ordine. È dunque legge costante di na- 
tura che il padrone usi il suo potere a contener 
nell’ordine di umanità i servi, e ciò non per pro- 
prio ma per ben comune. Dunque il padrone , 
oltre il dritto di comandare eiò che a sè conviene, 
ha ancora il dritto di comandare ciò che conviene 
all'ordine. Or chi non vede fra questi due dritti 
un divario immenso? 11 primo è dominio di pa- 
drone, il secondo è autorità di superiore. 

Il selvaggio di cui stiamo considerando lo stato «ss 
avrà dunque autorità di superiore, oltre il domi- 
nio di padrone, oltre i dritti di padre e di marito. de ‘ ? r , adl 
Ma 1 autonta di superiore e in lui tutt altro che lante daldet- 
il dominio di padrone: come padrone avrebbe dritto io finora 

10 
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soltanto ad ordinare ai servi ciò die appartiene 
al vantaggio di se medesimo; come superiore po- 
trà e dovrà pensare all’ordine e al bene di tutti, 
c servi e moglie e figli. E questa ultima conse- 
guenza ove colla moglie e coi figli trovansi com- 
presi anche i servi in una relazione Stessa di sud- 
ditanza ci fa viemmeglio comprendere come l 'au- 
torità di padre è diversa dalla autorità di supe- 
riore (492) benché la contenga per eccellenza: ne 
è diversa nel suo fine perchè riguarda 11 bene dei 
figli in particolare, essendo dalla natura accordata 
con tale intento, comesi vedrà parlando della so- 
cietà domestica ; ne è diversa nel suo principio 
perchè nasce dalla unità di sangue, onde è quasi 
una appendice del dovere individuale di conser- 
varsi e perfezionarsi (271), mentre la autorità di su- 
periore nasce dalla natura della associazione (424); 
ne è diversa nei suoi poteri, perchè proporzionale 
ai bisogni dei figli epperò decrescente gradata- 
mente riguardo ai bambini agli impuberi ai mi- 
nori ai maggiori, mentre la autorità di superiore 
è costante riguardo a chiunque rimane nella casa 
paterna (LXI11). E ciò che diciam del selvaggio può 
applicarsi e a quei capi di tribù o di nazioni bar- 
bare che al cader dell’impero inondarono l’Europa 
meridionale , e a quei patriarchi di cui ci parla 
il Genesi mostrandoceli quasi piccioli sovrani: co- 
mandavano essi alle loro tribù o famiglie non solo 
per proprio, ma per bene comune; aveano dunque 
non dritti sol di padroni, ma di superiori. 

4?7 Ma codesta superiorità era ella sovranità? Fin- 
i » m> « unità c |)è essa procacciava il bene comune senza dipen- 
da 'Tendente ^ ere * n ? overno ( * a a ^ ra superiorità, ella era 
m ij.cn cn e sovranità ; giacché che altro è sovranità se non 

autorità che non dipende? Tutte le prove di fatto 
osservate nel linguaggio dal eh. Mailer (490) dimo- 
strano tale esser veramente la idea che noi ci for- 
miamo della sovranità ; epperò tanto essere più 


Digitized by Google 



Ili 

perfetta la sovranità quanto è da ogni straniera 
influenza men dipendente. Ma dal momento che 
il capo di tribù o di famiglia cessa di procacciar 
da sè solo il ben comune, e comincia per un qua- 
lunque evento a dipendere, egli non è più sovra- 
no, o certo perde tanto di sovranità quanto di in- 
dipendenza. Giacché come ben nota il citato A. 
la sovranità non é mai perfetta se non in Lui che 
porta il titolo di Re dei regi; come è in lui per- 
fetta la signoria, onde ha nome di Padron dei pa- 
droni [*). Può dunque andar scemando la sovranità 49« 
a misura che scema la indipendenza, senza che GraJl »»«■* dì 
si possa determinare il limite rigoroso che separa 80vra “' 1 
la sovranità dalla dipendenza , e dovrem dire di 
questa, come di ogni altra dote morale, che ella 
può avere il più e il meno senza perdere total- 
mente il proprio essere ; e che il determinare 
quando ella sia totalmente perduta non dipende da 
principi rigorosi di giustizia, ma da morale esti- 
mazione dei prudenti, di cui spiegheremo fra poco 
il fondamento naturale (502). 

Dal fin qui detto si comprenderà come voglia q,,,,,,,,,,,,, 
intendersi quella dottrina del lodato A. che ci dice „,iia teori* 
non esser il sovrano se non un padrone indipen- di italici- 
dente. Verissimo: un padrone indipendente è un 
sovrano; ma perchè? non già perche tutti i sudditi 
sieno servi, ma perchè ogni padrone è il naturai 
superiore dei suoi servi. Talché a togliere ogni 
equivoco cangierei volentieri la espressione di quel 
generai principio, e direi piuttosto non esser il so- 
vrano se non un superiore indipendente. Sicco- 
me un superiore non è la autorità in astratto ma 
è il personaggio in cui la autorità è atteggiata con- 
cretamente ; noi esprimeremo per conseguenza 

(*) Niun essere in natura tranne Dio può essere as- 
solutamente indipendente. Così il Romagnosi (Assunto 
primo § 18, pag. 160). 
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colla voce un superiore Yuomo dotato di autorità, 
ed avrem cosi riuniti i due elementi della sovra- 
ni'à che parvero separati dalle due estreme opi- 
nioni (480). Coll’aggiunto poi di indipendente , vi 
aggiugnamo 1’ ultimo carattere che distingue la so- 
vranità da ogni altra superiorità, 
soo Si comprenderà così viemmeglio ciò che suol 
”,7""° 'dirsi dai savi =: essere il sovrano una immagine 
di'uio*"*' 11 * Dio ,,n Luogotenente di Dio =; imperocché egli 
non solo viene a partecipare quella autorità con 
cui governa Iddio l'universo per vantaggio dell’u- 
niverso medesimo; la qual partecipazione è pro- 
pria di tutti i superiori; ma viene a parteciparla 
colla giunta della indipendenza, nella quale pro- 
priamente trovano i metafisici la distinzione ca- 
ratteristica dell’Esser divino, cui dicono Ente indi- 


sor 

Ct.e cosa 
lo stalo 


pendente Ens a se. 

Dalla idea che abbiam dato della sovranità viene 
a spiegarsi come per corollario ciò che intendiamo 
quando parliam dello stalo. Ognun sa, ognun vede 
potervi essere fra le società anche pubbliche delle 
pocietà dipendenti ed incomplete, e delle indipen- 
denti e complete. Cosi per esempio, la città di Pa- 
lermo forma una pubblica società sotto il pretore 
che a lei presiede; ma questa società è incompleta 
e dipendente: incompleta perchè forma parte di 
altro maggior corpo politico; dipendente perchè il 
Pretore dipende da altra autorità. Per l’opposto 
il reame intero delle due Sicilie forma una pub- 
blica società il cui capo detta leggi non revocabili 
da alcuna autorità della terra; or la società a cui 


egli presiede (forse perchè completa estabile, nè 
bisognosa di altre società politiche per soddisfare 
a tutte le umane inclinazioni nell’ ordine di pura 
natura) si dice stato, e può definirsi=una società 
pubblica indipendente =. 

502 Ma quale indipendenza è richiesta a formar uno 
Qual indù stalo , od una autorità sovrana ? Vi sono sovrani 
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più o meno legati da esterne influenze in ordine pende»»*» la 
al loro governo, sovrani tributari, sovrani la cui coslltul » ca 
elezione dipende da altro maggior potentato ec. Or 
questi legami tolgono eglino alla società la indi- 
pendenza necessaria affinchè ella possa dirsi uno 
stalo , e il di lei superiore un sovrano ? Si tratta 
qui , come ognun vede , di una pura definizione 
nominale, che non può aversi se non dall’uso; or 
questo ci dimostra che una società pubblica ritiene 
il nome di stato, finché le leggi promulgate dal suo 
superiore non abbisognano di altra conferma a riu- 
scire obbligatorie pei sudditi, perché l’essere suo 
politico non è ordinato a formar parte di altra mag- 
gior società (*). Che frattanto ella debba pagar un 
tributo , che non possa preterir certi limiti nello 
sue relazioni esterne, ciò non cangia essenzialmente 
la sua indipendenza nell’essere politico; come l'in- 
dividuo non cessa di esser libero benché indebitato, 
o comunque legato nel suo operare entro certi li- 
miti, purché dia egli legge al proprio operare , e 
non venga considerato come parte di altro indivi- 
duo più potente al cui bene egli sia debitore della 
opera sua (434); nel qual caso egli sarebbe servo. 

Dal che apparisce l’indipendenza di cui parliamo do- 
ver essere non di fatto ma di dritto, giacché questa 
è la sola che nell’ordine morale liberi dall’essere 
membro di un altro tutto. Epperò una società so- 
vrana qualunque , benché oppressa da un vicino 
potente, non perde tosto l’essere di stalo, e per 
l’opposto una masnada di avventurieri o di pirati 
non è uno stato benché nel fatto essi sieno indi- 
pendenti. 

Concludo da quanto si disse lo stato essere una Definizione 
società politica indipendente , cioè non formante de | lo tt ^ l0 e 
parte di altra maggior società ; il sovrano essere delww/io.-u 
quella persona o morale o fisica che ad uno stato *o»r»nùì è 

(*) V. Rornsgn. I. o. pa». i64- 
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<*ono del eie- ila legge; un padre di famiglia, un padrone allora 

lo potersi dire sovrano, quando la famiglia la servitù 

è giunta a tal numero da poter bastare a se stes-, 
sa, e assicurarsi la indipendenza legittimamente 
ottenuta: ma il poter di sovrano esser in lui di- 
stinto da quello e di padre e di padrone, poiché 
nasce dalle leggi e dal (ine universale della umana 
natura, non dal (ine particolare della sua condi- 
zione di padre e di padrone. Ma queste leggi que- 
sto (ine universale come stabilirono nella sua per- 
sona la autorità? ve la stabilirono in forza di quelle 
combinazioni che sogliono appellarsi di fortuna , 
con vocabolo che, nel suo senso negativo, non al- 
tro esprime a parlar propriamente se non la igno- 
ranza in cui noi ci troviamo delle cause immediate 
di tal combinazione ben augurata, e la incapacità 
di regolarle con principi certi : nel senso positivo 
indica quella Provvidenza superna che regge con 
leggi sapientissime ma impenetrabili l’universo e 
morale e fisico. 

Ed ecco perchè il linguaggio veridico dei padri 
nostri attribuì con profonda filosofia a Dio solo il 
dispensar gli scettri , protestando tal dogma nei 
titoli dei sovrani N. N . Dei gralid rex. Dono di 
Dio è la sovranità si perchè alla divina autorità 
si appoggia la autorità sociale in astratto (428) ; 
sì perchè dalla divina provvidenza deriva quella 
superiorità di fatto per cui la autorità si concentra 
in una persona determinata (470); si perchè la stessa 
provvidenza è quella che dallo stato privato sol- 
leva alla indipendenza per mezzo di combinazioni 
impenetrabili certe società e i superiori che le go- 
vernano (LXIV). 
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CAPO IX. 

Sviluppamelo della società: sue forme. 

Colla analisi accorata che abbiam dato dei due 
elementi sociali dell’ astratto cioè e del concreto , 
delle due persone sociali superiore e suddito , e 
della idea di sovranità consistente in una superio- 
rità indipendente , ci sembra ormai esserci posti 
iri istato di potere senza gran difficoltà riguardare 
i progressi della società nel fatto naturale, e com- 
prenderne le leggi più universali. A questo dun- 
que invito il mio lettore , pregandolo adesso più 
che mai a ricordarsi che il fdosofo è l 'interprete 
di natura non già l’inventore; non entro io dunque 
nel mio gabinetto per immaginarmi ciò che mai 
non fu, ma lo invito a passeggiare pel mondo me- 
ditando su ciò che è, e facendovi la applicazione 
dei principi che l’analisi ci rivelò. 

Or che vedrà egli nel mondo? vedrà ovunque 
sotto un tipo costante società svariatissime ; do- 
vunque sono uomini ivi è l’essere sociale; ma l’at- 
teggiamento concreto delle due persone sociali nelle 
lor relazioni può dirsi variar di forme come varia 
di numero; talché ogni politica società sembra avere 
una fisonomìa sua propria, come ha la sua propria 
ogni individuo umano. Scorriamo gli spazi della 
moderna Europa: che divario fra il carattere della 
monarchia Austriaca, della Prussiana, della Russa 
della Francese, della Britannica! Scorriamo i tempi 
e paragoniamo, non dico repubbliche con monar- 
chie, società nomadi con società agricole, popoli in- 
civiliti con popoli barbari... no: paragoniamo I’Im- 
peko con se medesimo nelle varie forme che prese, 
nelle varie sedi ove torreggiò, dechinò, e poi cadde 
o svanì: qual divario fra l’Impero dei Cesari a Ro- 
ma, degli Augusti in Costantiuopoli, dei Carlovingi 
e lor successori in Francia e in Germania! Que- 


504 
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sta varietà è il gran fatto di cui vo cercando le 
differenze essenziali e le cause reali: domando 
a me stesso quali sieno le essenziali varietà di 
forme nel governo, e d’onde abbian dovuto spun- 
tare per legge naturale? e come nelle stesse forme 
essenziali tante si osservino differenze singolari? 
ma lo cerco da filosofo non già da storico: questi 
raccoglie i fatti individuali e li sviluppa nell’ or- 
dine in cui successero; il filosofo li contempla , ne 
scevera tutte le circostanze puramente individuali, 
e li coordina in un sistema razionale. Ma per coor- 
dinarli, per ragionarne sempre si dee fondare sul 
fatto , epperò studia il fatto eolia giornaliera os- 
servazione, non col leggere soltanto poche ed in- 
certe narrazioni di autori ora ignari or prevenuti. 

L’osservazione un po’ superficiale del fatto diede 
origine ad una antichissima divisione dei governi 
in democratici, aristocratici, monarchici e misti, 
adottata da Aristotele e seguita poi quasi univer- 
salmente dai pubblicisti (LXV). Io non ardisco bia- 
simarla finché trattasi di dar una classificazione 
ad uso del volgo, il quale coll’occhio suo mate- 
riale discerne assai meglio un governo dall’ altro 
contando quanti sono in ciascuno i governanti, che 
esaminando la natura di loro autorità ; anzi mi 
varrò talora io stesso di codesta nomenclatura, la 
quale è una espressione di fatto materiale , ep- 
però può servire, spiegata che sìa la vera natura 
delle forme sociali, come abbreviatura, o se vo- 
gliamo anche come suddivisione delle poliarchìe. 
Infatti esse possono essere o miste di monarchia co- 
me Venezia, o Aristocratiche come Genova o demo- 
cratiche come certi cantoni svizzeri, S. Marino ec. 

Ma se trattisi di stabilire una prima divisione filoso- 
fica, cioè fondata con qualche esattezza in cause na- 
turali e intrinseche, approvo sommamente la censu- 
ra che fa di tal divisione il C. di Haller (') il quale 

(*} Rcslaur. d. So. polii, t. » , c. ao, pag. sSa seg. 
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ogni forma di governo riduce a monarchia o repub- 
blica. Infatti che cosa è democrazìa? È il governo 
di lutti? (*) ma dove è, dove fu mai, dove potè mai 
essere un vero governo di tutti? É il governo di tutti so« 
i possidenti? ma chi è il possidente? se basta possedè- , a P erfeMa 
re per esser possidente, qual è quel cencioso che non 0 on ' "I^può 
possieda almeno i suoi cenci? É il governo dei padri d*re ' U ° 
di famiglia? ma un ricco scapolo è egli padre di fa- 
miglia? eppure il primo possidente del paese fu mai 
escluso dal numero di tutti perchè non era ammo- 
gliato? E la donna può ella dirsi possidente? e il ser- 
yitore e lo schiavo è egli fra i tutti? e i giovani e i 
fanciulli fino a quale etcì saran nessuno, come Ulisse 
nell’antro di Polifemo? Se qualche autore io cono- 
scessi ove tali quesiti sciolti venissero, non coll’as- 
severar gratuitamente dal tripode a guisa di ora- 
colo (**) ma col dimostrare pel fatto ragionando da 
filosofo, torrei a pesarne le ragioni e, poiché amo 
sinceramente il vero, o mi arrenderei alle prove 
o ne sciorrei i sofismi. Ma poiché niuno conosco 
di tali autori , rimetto il mio lettore ai passi già 
citati dello Haller, e concludo che la democrazia 
è un governo di molti ma non di tutti. E notate 
che i molti che governano sempre son pochi ri- 

(*) Così pare la pensasse il Rousseau. Cootr. Soc. 

1. e, c. 4* Cps citoyens s’ engagent tous sous les 
mémes oonditions et doivent jouir tous des mèraes droils. 

E al c. 6, tout gouvernement légititne est républicain. 

Strana cosa che il solista, mentre ammette non es< 
sor legittimo il govertio che non sia di tutti, ammetta 
la impossibilità che tutti governino : Le peuple veut 
toujuurs le bien , mais il ne le vo<t pas toujours... , . 

Voilà d’ où nait la necessitò d’ un législaleur: che vai 
quanto dire: ceco d’onde nasce per lui la necessità di 
essere governato da altri. 

(**) Questo ò il vizio rinfacciato ai sofisti dal eli. Hal- 
ler: essi danno e tolgono la cittadinanza a cui vogliono 
senza altro motivo ohe il lor beneplacito. 
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spetto ai governati , e sempre sono i migliori c 
per ricchezza o per autorità o per dritti ec.: il che 
vai quanto dire che ogni democrazia è un governo 
di ottimati. 

507 Or che differenza passerà poi fra democrazia 

L* *ua diffe- e aristocrazia? quanti governanti ci vogliono per- 
rania dell a- ^ possa dirsi democratico un governo? (**) eon- 

accidentale vien che il popolo governi da se, o basta che abbia 
non etica, il voto per eleggere deputati?... Io potrei qui ri- 
xiale pigliare una filza d’interrogazioni difficili a scio- 

gliersi ; ma a qual prò dilungarmi? se anche si 
potesse dare una matematica determinazione in- 
torno al numero aristocratico e al democratico* /a 
differenza di codesti due governi ridotti a differenza 
numerica sarebbe ella mai veramente filosofica ed 
essenziale ? Vi confesso che io non veggo fra loro al- 
tro divario se non quello che passa fra due mucchi 
di grano uno maggiore l’altro minore, p. es. fra due 
moggia e quattro moggia: la differenza qui è tutta 
pel matematico che considera le quantità, non pel • 
filosofo che le nature. Si dirà forse che la nobiltà 
di chi governa nella aristocrazia è una dote reale 
che varia essenzialmente intrinsecamente la forma 
del governo aristocratico dal democratico, ove go- 
verna il volgo , la moltitudine. Ma questo è un 
assumere come vero che il volgo, la moltitudine 
governi. Or questo, noi l’abbiam pur ora mostrato 
non pur falso ma impossibile ; la nobiltà dunque 
benché dote reale (ne esamineremo altra volta i 
principi filosoficamente ) non forma una essenztal 
differenza fra i due governi, giacché in entrambi 
sempre governa una nobiltà ossia un corpo di ot- 
timati più o men numeroso. 

(*) Montesquieu d : ce chiaramente che la Aristocra- 
zia numerosa facendosi governare da un corpo di se- 
natori diviene una vera democrazìa. L’ aristocratie est 
dans le scnat, la démocratie dans le corps des nobles 

le pcuple n’ est rien. Esprit des lois L. *, eh, 3 . 
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Mescolate ora a queste due formo o piuttosto so* 
quantità di governanti un primo rappresentante e 11 g° T# *»* 
mettetegli qual nome vorrete ; chiamatelo doge ™n,o°»r C h!" 
presidente statolder re imperatore , come vi piace: o\«m pYlIar- 
ehe cosa avrete? avrete un aumento di numero; chi* 
avrete due moggia più un granello ; o se volete 
sarà più una spica , perchè egli solo conterà per 

10 per 20 per 30. Ma potrete mai assegnarmi 
una differenza ehiara limpida precisa fra governo 
misto e governo aristocratico? o il voto della rap- 
presentanza poliarchica (sia democratica o aristo- 
cratica nulla monta) sarà puramente consultivo e 

11 sovrano è uno; o sarà deliberativo e il sovrano 

non è più naturalmente fisicamente uno. Tra lu«o 500 
e il non-uno fra il semplice e il composto il di- e 

vario è essenziale: Timo e il non-uno sono dunque noiTduTfor" 
due forme di governo essenzialmente diverse; ed meesscmijl 
ecco la teoria delle forme sociali ridotta agli eie- «nenie di»er- 
menti supremi di ogni teoria metafisica sviluppati *® 
dal Cousin nella 4* lezione della sua introduzio- 
ne (*) l’uno e il moltiplice (LXVI). 

Ma questa conseguenza ci spuntò dalla penna n s, ° 
inaspettata rifiutando l’antica divisione delle for- de7fJnon!ènI 
me: inguanto a me non intendo inoltrarmi per del fatto ot- 
vie puramente metafisiche; voglio partir dal fatto, dinario 
o da quei teoremi che sul fatto abbiam finora ap- 
poggiati. Or il fatto ci suggerì finora i teoremi 
seguenti, i. Una è la forma sociale in astratto : 
le varietà vengono dal concreto , epperò non si 
trovano se non nelle società particolari (442). 

(*) La raison huoiaine de quelque manière qu’ elle 
se dévcUppe. . . ne concoit toutes choses que sous la 
raison de deux idée*, kxaminp-t-clle les nombres et 
la quantité? il luì est impossible d’ y voir autre chose 
q^ue I’ unite ou la multiplicité » . L’un et le divers , 
j un et le multiple , I’ unite et la pluralilé: voilà les 
idées élémentaires de la raison en maliére de norabre. 
introd. Lee. 4 j pag. 108. 
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2. Ogni società particolare tranne quella prima 
che fu formata per mano del Creatore nasce da 
uno stato anteriore in cui ella ha le sue cause le 
sue radici, (445). 3. La primitiva la più naturale 
la più semplice fra le società particolari è la fa- 
miglia ossia società domestica, necessaria relazione 
di ogni umano individuo nel primo albore della 
sua esistenza (463 seg.). Ciò posto se io voglio 
conoscere con verità e sodezza le forme sociali 
conviene che, decomposta la macchina immensa 
del eorpo sociale nei suoi primi elementi più sem- 
plici (nelle famiglie) io vada considerando come 
si sviluppa una famiglia , come ella può divenir 
società pubblica, e in quali forme in quali rela- 
zioni individuali dee naturalmente collocarvisi la 
pubblica autorità indipendente, ossia la sovranità, 
presupposte le teorie da noi già stabilite di uni- 
versale giustizia (capo 3 e 4). 

Questo esame dello sviluppamento della fami- 
glia nulla ha di metafisico nulla di immaginario: me 
ne veggo l’oggetto ogni giorno sott'occhio, lo tocco 
con mano. Un solo aiuto io chieggo alla immagi- 
nazione, ed è che ella mi trasporti codesta fami- 
glia in terra disabitata, affinché io possa vedervi 
la famiglia sola , la famiglia germe dello stato. 
Due coniugi avranno figli , e coltiveranno terre ; 
coll’aiuto dei figli crescenti dilateranno la agricol- 
tura le loro cacce le loro pesche la loro abita- 
zione le loro mandre; e frattanto i figli prima per 
naturale istinto, poi per gratitudine per dovere per 
necessità saranno al padre soggetti ; e il padre 
sarà per conseguenza superiore e di fatto e di 
dritto, giacché in lui andrà necessariamente a col- 
locarsi la autorità sociale se dee formare la so- 
ciale unità (424). 

Giugneranno finalmente i figli a virilità: or qui 
a qual partito si appiglieranno? tre soli io ne scor- 
go: o rimanersi in casa del padre, o fabbricarsi 
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àbitazfóftè novella su i terreni da lui già occupati, p»dV« 
o emigrandone cercar nuove terre, e le suppongo r ' r, * D « 
disabitate • libere. Ovunque vadano stringatisi essi 
in matrimonio e si moltiplichino: quali ne spun- 
teranno relazioni novelle? 

1 primi che si rimasero nella casa paterna su 
avranno mai dritto di sorgergli contro,- turbar l’or- l, p» dr * * *"/ 
dine domestico, « trasgredirne i comandi? Ricor- fe- 

riamo agli universali principi del dritto: 11 padre, 
considerato nella 3 ola sua umanità , è uguale ai , a 
figli; considerato nel concreto suo essere di padre 
lè superiore ai figli (356) ; dunque mimo di essi 
potrà avet dritto sulla casa che il padre fabbricò; 

■e se il padre accorda loro il bene di abita r\i ag- 
giugno al dritto di padrone i dritti di benefattore. 
Ragionevolmente potrebbe egli dunque escludete 
di casa chiunque gli riuscisse grave, giacché nel 
dritto di escludete consiste Tesser padrone (399, 
seg.) egli ha dunque il dritto di comandare in casa 
sua, e quanti vogliono abitarvi hanno il dovere di 
obbedirgli in tutto ciò che s’aspetta all’ordine do- 
mestico. 

11 padre poi, munito di tal potere fecondo rrr- 
gionr , è nel tempo stesso legato dal dovere uni- 
versale di far il bene altrui (V9e); egli dee dun- 
que valersi del suo dritto per fare il bene di 
tutti i eo-inqUilini. Ha egli dunque naturalmente 
la superiorità la autorità di dritto nella sua società 
domestica, e niuno dei figli rimasti in sua casa 
può violarne i comandi senza opporsi all'ordine. 

Passiamo a coniiderare quéi figli che nelle suo iu 
terre fabbricaronsi, consenziente il padre, abita- E di <iuelii 
zioni novelle, e vi ebbero prole, e vi stabilirono c, ‘* 
famiglia. Con quali dritti posseggono essi il suolò "* j le,ue "’ r ‘ 
ove stanno? con quelli appunto thè accordò ioro p'raie* * **' 
il padre, il quale come potea dal suo escluderli 
meramente, cosi potè imporre, se voleano rima- 
navi, le condizioni che ei volle; e che essi non 

11 
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poteauo ricusare se non partendone. Continua dun- 
que il padre ad aver drillo di escluderli se essi 
non le osservano, poiché suppognamo che egli ab- 
bia conservato il dominio di quelle terre. Ma frat- 
tanto egli ha consentito che vi formassero e casa. 
5i5 • e famiglia novella; or la casa e la famiglia sono 
r.eoctiè que- 0 p era ilei figli non del padre; ai figli dunque ap- 

a'i'iiui* 11 ucMe" Pagano e non al padre (406); e per conseguen- 
uio/rie za a > Cigli tocca e non al padre il dritto di man- 
tenervi l’ordine, e ciò per quei principi medesimi 
per cui il padre ha dritto nella propria casa (513). 
La condizione di lasciar a ciascun dei figli il reg- 
gimento della propria casa è dunque essenzialmente 
inclusa nel consenso dato dal padre allìnchè la 
stabilissero. 

Ma questo consenso ha egli spezzati totalmente 
i legami di dipendenza tra figli c padre? no: poi- 
ché vivono sul suolo del padre, essi tuttor ne di- 
pendono, epperò il padre ancora è sopra di loro 
in possesso di qualche dritto non puramente pa- 
terno , e di questo dritto per dovere di umanità 
egli dee valersi all’ occorrenza alfine di stradarli 
al bene e vietar loro il male. Egli è dunque verso 
di essi non solo padre, non solo padrone del ter- 
reno da loro abitato, ma provvcdilor naturale del 
ben comune , ossia superiore : talché se uno dei 
figli abusasse nella famiglia sua propria dei dritti 
paterni potrebbe il padre ragionevolmente , anzi 
dovrebbe impedirne gli eccessi, poiché come uomo 
dee voler il bene e di lui e della di lui discen- 
denza : e se al ben comune fosse necessario un 


comune concorso il padre ben può a tutti che di- 
morano sulle sua terre imporne un dovere. 


sic In tal jjuisa voi vedete spuntare una specie di 
La cupeno" SU p er iorilà che non è poter domestico , poiché que- 
jliu* st0 a PP a riiene a ciascuno dei figli nella propria 
«. casa; non è autorità paterna, giacché abbiain sup- 
*u«iu e dai posti i figli già emancipati; non è dritto di domi- 
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nio , giacché il dominio si stende suite terre non fan® d» fa- 
sulle famiglie dei figli. E d’onde nacque codesta dt0,1!iu ** 
superiorità? dal dovere proprio di ogni uomo di 
far il bene altrui accoppiato col dritto di dominio 
che è personale nel - capo e fondatore di questa 
società crescente. Questo dritto che dava al pa- 
dre il potere di escludere dalle sue terre chi non 
obbediva fu cagion che nel padre fosse la supe- 
riorità di fatto (513); questa superiorità di fatto 
posta sotto la influenza del debito di amore uni- 
versale, ossia del dovere di umanità lo obbligò a 
cooperare al bene dei figli (Wi); e nell’atto di 
imporgliene il dovere glie ne accordò il dritto , 
creando correlativamente nei figli il dovere di ob- 
bedire ; vale a dire formò la superiorità di dritto 
ossia autorità ; tutta come ognun vede in comun # 
vantaggio di quella società, ma dalla società me- 
desima non dipendente, se non in quanto quei fi- 
gli che rimasero sulle terre del padre avrebbono 
potutp partirne (*) e sottrarre cosi al padre non già i 
dritti ma la materia su cui ora gli esercita (LXVII). 

Voi vedete cosi nata da un fatto quotidiano una 3,7 
superiorità che sembra appoggiarsi sul dominio t er ^tVn"I«* 

(*) Ponete mente a questo punto, perchè egli vi fa 
toccar con mano la radice dell’errore corrente di patto 
godale. I figli obbediscono qui perché vogliono obbe- 
dire y dunque, hanno inferito i difensori del patto , dun- 
que vi è un patto coi figli ahnon tacito, da cui nasca 
la superiorità di chi governa. Falso: l'autorità del pa- 
dre nasce non dal loro consenso ma dalla necessità 
astratta di un superiore in ogni società e dal dritto di 
dominio per cui questa a lui solo può competere in 
quelle terre; ed é obbligato a governar giustamente 
non pel patto coi figli, ma pel debito di umanità. I 
figli poi obbediscono volentieri, ma non per loro libera 
volontà: vogliono perché debbono non debbono perché 
vogliono; potrebbono non obbedire partendo; ma finché 
restano obbediscono per dovere risultante da natura 

non da patto. 
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territoriale , ma che nel dritto sul territorio non 
ha se non l’elemento materiale che porge al prin- 
cipio astratto di autorità la occasione di atteggiarsi 
in un solo individuo, nel padre comune. E poiché, 
questa superiorità trovasi per ipotesi in una. isola 
deserta (51.1) elj.a è. indipendente ossia è sovranità: 
, 5 ! 8 . territoriale . 

erfdiuria"»*- ^ se ** padre mojrendo lasci ad uno dei figli, 
fjairimo- t'itti i suoi dritti di d,o minio (il 8); succederà que- 
njate sto. per ragiopi quasi uguali nel dovere e dritto di; 

provvedere al bene comune , perchè nel proprio 
territorio sarà naturai superiore. Per ragioni, dissi, 
quasi uguali ; imperocché n.o/i pptendo il padre 
trasmettere all’erede il fatto, della paternità nè 
anche glie ne pup trasmettere i drilli Inseparabili; 
e cosi a misura che le generazioni, dei sovrani si, 
andranno sqccedendp scemando a poco a poco nei 
sudditi quel legame di sangue che li sjxingea alla 
persona del sovrano insieme e padre o almen fra-* 
tello, verrà finalmente una epoca in cui la solp 
dipendenza politica li stringerà ad obbedire, come 
la sola superiorità politica darà al sovrano il dritto 
di comandare. Ma ricordiamcene : si la superio- 
rità come la dipendenza, effetti della legge uni- 
versale di umanità, sempre avranno la base con- 
creta nel dominio territoriale , che appartiene pel; 
fatto anteriore ad un, solo individuo, e che costi- 
tuisce per conseguenza una mpnarefùa , formata, 
dal; primo autore di tutta, questa pria famiglia , 
poi società. Egli potrà alienare alcune, terre dei 
suoi domini senza cedere per questo i; dritti sovrani, 
giacché nelle alienazioni volpptarie ognuno può ap- 
porre le conjdizioni e. riserve che egli vupje; ed ecco 
il; dritto di sovranità divenuto, ereditario come le. 
terre al cui possesso egli si appoggiò nel formarsi. 
Torniamo or di grazia alla epoca di sue forme 
c primitive. Vedemmo alcuni dei fieli emancipati 

Sii emigrati usc,r dalfe terre paterne, e. cercare terre dt^abi- 
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tate ore stabilirsi. Suppongasi die o l' affetto o * ,>l 
l'interesse o il timore di qualche assalto li tenga d *“ f aJ “ 
uniti, è certo che la loro unione ha una autori- 
tà («25); ma dove andrà ella a collocarsi? Come 
uomini in astrailo tutti sono uguali; le condizioni 
concrete nulla aggiungono di preponderante, giac- 
ché li suppongo forniti di mezzi uguali al momento 
di loro partenza, li osservo dotati di dritti uguali 
pel loro nascimento. A quantità ugnali aggiuntene 
altre uguali (3o6) la uguaglianza persistè: dunque 
niuno ha dritto ad aver per se la autorità, niuno 
ha interesse a conferirla a veruno in particolare. 

Abbiam qui dunque un governo comune nato dalla 
combinazione del fallo della uguaglianza e natu- 
rale » individuale colla autorità , necessaria in 
astrailo ad ogni società. 

Suppongasi ora che codesti fratelli , associati . 510 
ugualmente, acquistino figli e servi, e crescano a 
dismisura il numero dei novelli coloni: quali sa- «no oenpi. 
ranno le relazioni fra loro? I primi fondatori si. io e superiori 
sono impossessati delle terre, ne hanno il dominio; *- 

epperò possono escluderne chi non si adatta all’or- b,ul ® r * 
dine da loro voluto (513); figlie servi tutti dipen- 
dono da loro, senza aver date verun consenso ad 
una autorità, nata pria che essi nascessero, o giu- 
gnessero in quelle terre: i soli che governino sono 
dunque i fondatori della colonia, nel cui comune 
accordo risiede naturalmente la autorità (LXVII). 

Nel comune accordo io dico; avvertasi bene que- 52 1 

sta espressione perocché in questa soli dilà consi- j 1 <,oni,BI0 « 
ste il principio essenziale della unità sociale e il 
carattere specifico del governo poliarchico. Se il cm^cc! »l*er 
bisogno anteriore non li avesse determinati a re- concorde di 
stare uniti ciascuno avrebbe sulle proprie terre 
il dominio isolato, da cui spunterebbe col naturale 
aumento della famiglia in ciascun dei domini una 
monarchia com« vedemmo pocanzi. Ma la debo- 
lezza di ciascuno li spinge a collegarsi, il colle- 
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ganiénto ne forma una società ; la società' una 
suppone autorità una; dunque l’autorità non è fra 
i soci ripartita a brani, ma è una in tutti, epperò 
sas trovasi nel loro accordo. Toccherà a loro lo sta- 
Nece»»iti ^iibilire il come questo accordo, si formerà collo sta- 
ron senno* a" bilire le leggi di sotTragio (>arebbe qui intempe- 
tjficule, per* stivo il favellarne); ma essi, con quella autorità, 
rhè non scio!- che spuntò fra loro nell'ateo del|o associarsi, pos- 
Ej» s * Mpll» sono stabilire concordemente alquanti suffragi do- 
vrà cedere la minorità opposta : anzi non. solo il, 
possono ma il debbono, sptjto pena di, doversi di- 
videre, dalja associazione, se non accertano le for-, 
me della aqjorità consentendo alpieno in questo 
primo atto coq pianezza di. voci. Stabilita cosi la 
forma , della loro autorità, questa non cessa di es-, 
sere colmine, ma è vincolata frattanto a quelle 
formp finché il pieno consenso dei, soci medesimi, 
non tornasse a. a.v incoiamela. 

S 2 .v. Il pieno consenso io dico; perocché sp questo 
La co»iitu- qon è pieno ognun vede recarsi ingiuria ai dissen-. 
z t one ** ||^ f zienti. ai qual} la intera, comunità si obbligò coi 
fedeltà n«i v ' nco 4 ^el contratto primitivo- Ben potranno per 
1 ' altro, sulle basi di, questo primo consènso andarsi 

facendo quelle mutazioni in qui la autorità con-. 
Correrà polle forme prestabilite dal consenso me- 
desimo, Sul consenso, dunque appoggiasi qui ogni, 
apto di autorità; e quando anche ad un solo ve- 
nisse conferito il governo^ questi., se i, soci non 
*j spogliano del dritto che lor compete, è un am- 
ministratore della, autorità comune, non è un mo- 
524. narca , Ed ecco come la osservazione del, fatto ci va 
Diario spiegando la cssenzial differenza dellp forme di go- 
! R "dle*r fra ' vern0 > ben diversa dall’accidental differenza, nume-, 
rica a cui limitavasi la quadruplice antica distinzio- 
•’ " ne. Una è in, ogni società la autorità; ma se uno ne 
fu per fortuita combinazione il primo possessore. 
Iji autorità è (516-17-18) dritto suo proprio ben-, 
qhè in vantaggio comune; se mglti furono in, ofi^. 


primi li ve. 
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cine i primi - possessori, l’ autorità è dritto» solido 
sì, ma comune , abbiane poi chi si voglia la am- 
ministrazione, o molti o pochi od anche uno solo. 

Queste osservazioni ci Tanno comprendere la ca- *!$ 
gione intima della tendenza repubblicana che. si 0»»*r»«*ioa« 
ravvisa nei pubblicisti addetti alla ipotesi del patto ,ulla lend *"’ 
sociale. Essi partono come noi dalla uguaglianza 
naturale; ma invece di ravvisarla come pura aslra- lo goCia | e . y. 
zione la qualp. combinandosi coll’elemento concreto munitila di 
può divenire disuguaglianza individuale, la pren- n «*u« teorìa 
dono come una uguaglianza reale concreta indivi- 
duale. Qr upa società, fondata da uguali produce 
naturalmente, oome abbiam veduto , un governo 
a comune ; dupque codesti autori debbono sempre 
trovare tal forma nel cuore anche delle loro mo- 
narchie le più assolute (LXVIll). Tanto è perico- 
loso il camminar sulle ipotesi, e non sul fatto! 

In quanto, a noi, guidati dalla osservazione la più 
triviale. abbiam veduto nascere e monarchie e po- 
liarchie dalla natura stessa delle cose, e da quei 
dritti che il fatto naturalmente produce combinan- 
dosi colle leggi eterne del giusto e dell’onesto. Ed 
' qsservate che questa origine e delle monarchie e 
delle republiche, benché par noi derivata dal ger- 
me di una famiglia , pure non è appoggiata sui 
legami di sangue ma solo sulla natura della prima 
unità sociale : se questa unità, era unità fisica e 
naturale ne. dovea spuntare naturalmente una mo- 
narchia; se era morale e artificiale dovea spun- 
tarne una repubblica. La nostra teoria dunque è 
generale benché. tratta da un tipo particolare, e 
ci dà dritto a stabilire una legge generale che la 
primitiva fondazione e costituzione di ogni governo 
è o monarchica o comune secondo che il fonda- 
tore fu uno individuo o una associazione (LXIX). 

Lungi dunque da noi quella mania esclusiva (313) 
per cui i sofisti non vollero legittimità se non nella 
ijnm?ginaria loro società repubblicana: Xernù sul. 
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' fatto noi non impognamo ma riceviam dalla na- 

tura quei governi che, combinando con fatti vari 
le costanti ed eterne sue leggi, ella stessa fondò. 
Riceviam monarchie, riceviam repubbliche, e que- 
ste fondate o da molti o da pochi , e governate 
in mille varie forme, giacché niun limite possono 
avere le volontà degli associati , salva la natura 
e la giustizia, nel determinare le varietà acciden- 
tali del loro governo. 

Ma torniamo ai fratelli associati, e seguitiamo 
svilupparne/ 1 - il progresso della nascente lor società. Essi non 
ìianj* toc! all sono i‘ nmortali: vefr à dunque, verrà anche per essi 
del governo ^ morte, e voglio supporre che a niuno dei nu- 
a comma morosi loro figli essi usino preferenza , e che li 
lascino in quella uguaglianza in che natura li pose; 
quali saranno le relazioni dei superstiti? I figli, 
naturali eredi (418) del padre come vedremo al- 
trove, ne avranno il dominio ; i servi coi propri 
discendenti obbediranno ai figli come obbedirono ai 
N «turai di- Or padri con quali condizioni obbediro- 

stinnone fra n0 essi ? era ella uguale la condizione del servo 
aor.i e *ud- prezzolato e quella della sua prole? mai no: i 
diti del c*mu- servi aveano a prezzo degli stipendi venduto l’ope- 
ne ra loro, ma non quella della lor figliuolanza. Se 

dunque riuscivano cogli stipendi a sostentarla, que- 
sta non ora obbligata per verun titolo particolare 
a vivere in bene dei padroni ( servire (434)). Ma 
per questo era ella libera a violare l’ordine che essi 
voleano osservato nei luoghi di loro dominio ? è 
chiaro che no: ben potea partirne, ma rimanervi 
e non soggiacere alla loro autorità era impossibile; 
giacché essendo necessaria una autorità in quella so- 
cietà ed ogni altra fuor di quella dei padroni potendo 
da questi escludersi dai loro domini, altra non polca, 
restarvene fuorché la loro. Dunque relativamente 
ai padroni i servi erano insieme e servi e sud- 
diti; i loro discendenti erano semplici sudditi, go- 
vernati dai padroni in forza del dovere di «ma- 
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nitrì ( fa it bene altrui) combinato colla superiorità 
di fatto risultante dal dritto di dominio. 

In tal guisa si vede qui svilupparsi quella forma 558 
di governo che in, tutte le repubbliche si osserva **"*“ 

e die mette a tortura le teste sistematiche allor- . clog i„ , 
Citò n.on sul fatto, ma sulle astrazioni e sulle qn»- problemi cui 
tesi vogliono fondar le teorie dei, governi , ridu- » l,r « ltori# - 
cenilo al concreto senza altro elemento quella ugna- 
flianza naturale che non può essere in sé se non 
yna pura astrazione. Nella, loro i|>otesi ogni repub- 
blica è illegittima; giacché nella Veneta, per esem- 
pio, perchè gli abitanti di terra-ferma dovean obbe- 
dire ai Veneziani? In Berna perchè il contado alla 
città? ec. Se tutti eran uomini, tutti erano uguali, 
in dritto a comandare. Mia nella nostra teoria ci 
si propongano, pure quanti quesiti si. vuole, avran- 
no agevole e pronta risposta dal. dritto di uma- 
nità combinate col fallo , Cosi se ci venga doman- 
dato (v. sopra 506) perchè i servi benché uomini 
ugualmente che i padroni , pure non comandino 
Come i padroni? risponderemo che appunto perchè 
uguali non possono pretendere trattamento disu-, 
guaio; or sarebbe trattamento disuguale togliere ai 
padroni ciò che legittimamente possedeano per ar- 
ricchirne i servi; dunque i servi non possono preten- 
dere di. comandare come 1 padroni- Se ci, si domandi 
se tutti 1 possidenti abbian al governo gli, stessi drit-. 
ti? risponderemo che il dritto di governo è eredità di 
quei primi soci fratelli; e che l’acquistarne le terre 
non dà necessariamente ancheil dritto di governo; 
giacché si può. alienare un dritto, riserbandone 
quella parte che meglio. ci piace (415) dunque quei 
soli possidenti avran dritto, a governo che o ere- 
ditarono o altrimente acquistarono legittimamente 
tutto il dritto dei primi fondatori. E le donne per-, 
chè non governano? perchè esse sono ai loro ma- 
riti naturalmente suddite (ne vedremo altra volta 
il perchè nelle naturali relazioni parlando dei do- 
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veri domestici). E i bambini e i giovani? essi di- 
pendano dai primi fondatori, i quali poterono con 
giuste leggi determinarne la condizione, e limitarne 
la minorità... In somma il fallo precedente con- 
tiene qui sempre la causa del susseguente , ma 
sempre sotto la direzione della gran legge di in- 
dipendenza appoggiata sulla uguaglianza di natura 
astratta (3(50}. 

Sviluppare tutte le relazioni della società comu- 
ne non è di questa prima sezione ove trattiamo 
dell'essere sociale, non dell’o/ierare; e se ci siamo 
qui inoltrati a dar qualche cenno prematuro di 
tali relazioni, labbiam fatto soltanto perchè que- 
sto primo schizzo, oltre che previene molte diffi- 
coltà e rende più evidente la verità delle dottrine,, 
ci aiuta a comprendere la vera natura di un go- 
verno a comune, sì travisata dagli autori ipotetici, 
i quali strascinati dalle loro ipotesi mal conob- 
bero- del pari e la natura del monarchico e la 
natura del governo repubblicano. 

In fatti la repubblica ossia il governo comune 
diviene secondo Le lor teorie ugualmente illegit- 
timo e vacillante che il monarchico ; se non che 
essi k> vanno appuntellando col fingere consenso 
or presunto or dovuto or costretto della plebe so- 
vrana (LXX.) la quale è sempre la governata e mai 
la governante. Ed ecco perchè questa moltitudine 
quando una volta si persuade delle lor leone di 
drillo e le paragona eolia falsità delle lor finzioni- 
di fallo, diviene inquieta e torbida nelle poliarchie 
anche lo più popolari come nelle monarchie le più 
paterne. « Io ho dritto certo, dice ella, a gover- 
nar lo stato, e son certa ugualmente che mai non 
consentii al finto vostro patto; dunque i miei dritti 
sussistono inviolabili, e posso valermi della forza 
(che per fermo non mi manca) affine di ricuperare 
quella sovranità che sicuramente non posseggo, e 
thè mi fu indeguamente rapita ». Lasciamo agli au- 
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tori dì tali dottrino il negarne lu illazione soste- 
nendone i principi: iu quanto a noi, noi veggiamo 550 . 
nel fallo la evidente distinzione delle persone so- de || w 
ciali ancor nelle repubbliche, giacché la autorità toc i a li in una 
è nel comune , centro unico di quei soli individui repubblica 
•che formarono dapprima il governo e che ne sono 
pel dritto successorio la cagione nei loro eredi» 

Essi sono per conseguenza sovrani nell'atto di conr 
<ordia con cui determinano le leggi, sudditi e pri- 
vati quando , individui isolati , operano per sola 
volontà e dritto personale. Coloro poi che non ere- 
ditarono alcun dritto dai primi , ma si assogget- 
tarono per qualsivoglia motivo alla autorità già 
formata epperò inviolabile, sempre e assolutamente 
«on sudditi, non agii individui collegati ma al loro 
voler concorde alla comune autorità ; la quale ha 
verso di loro i drilli e i doveri sovrani. Tali erano 
rispetto alla repubblica di Venezia gli stati di terra- 
ferma, tali le due riviere rispetto a Genova. 

Si paragoni questa relazione complicata delle p ara 5 oi!rf. s 
persone sociali, colla semplicità delle relazioni mo- j e dJ’/rJiine 
narchiche e viemmeglio si vedrà come la diver- 
sità fra le due forme di reggimento è essenziale 
non numerica. Nella monarchia un individuo na- 
turai™ cnle-uno divien la sede della autorità una , 
e questa autorità viene quasi (*) a combinarsi, a 
immedesimarsi colla volontà del sovrano; la molti- 
tudine non ha qui altra funzione che la funzione di 

(*) Avvertasi a questo quasi: la autorità non cesM 
di essere; astrattamente considerala, un risultamento 
delia aggregazione umana (4«4 seg.) epperò non é una 
volontà individuale ; onde chi obbedisce alla autorità 
non obbedisce ad un puro uomo e ai suoi capricci , 
come taluni dicono per avvilire la dipendenza dei sud- 
diti leali. Ma intanto essendosi essa autorità atteggiata 
concretamente nel sovrano fìsioamenle uno, la giusta 
di lui volontà ne diviene l’organo, e chi la trasgredi- 
sce lede l’autorità sociale. 
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suddito, e la divisione delle persone sociali è in per- 
fetta armonia colla divisione delle persone fisiche. 
Nella forma di governo comune il principio di auto- 
rità una dee atteggiarsi in un essere moltiplice , de^ 
tato di unità artificiale dal consenso dei soci; ed 
essi che sono sovrani nell’atto che riuniti consen- 
tono, divengono sudditi appena escono dalla sala 
del consiglio , e in questo titolo di sudditi e di 
privati vengono accomunati con quelli di cui sono 
sovrani. Qui* come ognun vede , la differenza è 
nellVssensa delle relazioni sociali; or le relazioni 
sono il Costitutivo della società ; dunque le due 
forme Sociali sodo essenzialmente diverse •, e co- 
stituiscono una base di divisione veramente filoso- 
fica delle forme svariatissime Con cui può l’astratto 
principio di autorità sociale rendersi concreto nelle 
particolari società. 

Questa divisione abbraccia coinè ognhn Vede 
tutte le possibili varietà di forme, giacché fra il 
semplice e il composto non è possibile rinvenire 
iin termine medio : due dunque sono essenzial- 
mente le forme di governo; ma questo non fa che 
hon possano moltiplicarsi in infinito le linfe e dirò 
dosi le fìsonomìe delle varie società, giacché que- 
ste non risaltano soltanto dalla proporzione che 
passa fra le persone fisiche e le persone sociali: 
vedemmo altrove molti altri elementi di fatto, i 
quali potentemente influiscono nelle varietà del 
mondo sociale (cap. Vi)* sui quali dobbiamo ag- 
giugnere altre osservazioni, e dimostrarne la ap- 
plicazione per soddisfare al problema propostoci 
sul principio di questo capitolo (501) quanto si può 
nel puhto di prospettiva da cui contempliamo ge- 
neralmehte la società. 

Finora abbiam veduto spuntar dal fatto due so- 
cietà, necessaria l’una dei figli col padre, l’altra 
spontanea dei fratelli emigranti (HO): disuguale 
era la prima perchè i mezzi di beneficare erano 
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quasi tutti dal canto del padre , i bisogni quasi 
tutti dai canto dei figli ; la seconda era uguale 
per motivo della uguaglianza sì dei mezzi sì dei 
bisogni ; nacquero entrambe nei recinti delle mura 
domestiche ove conviveano dapprima in relazione 
quotidiana, entrambe a poco a poco moltiplicando 
in numero dovettero scemare in continuità di re- 
lazioni, talché i membri divennero l’uno all’altro 
poco men che stranieri ; così la società privata 
divenne pubblica (4i8). Tutto però questo suc- 
cessivo incremento andò sviluppandosi sulla base 
del dominio territoriale così nella società monar- 
chica come nella poliarchica . 

Or sappiam noi o dalla ragione o dal fatto che 
solo su questa base possa fondarsi la pubblica so- 
cietà colla autorità corrispondente? No certamente; 
anzi ragione e fatto ci dicono potere esistere asso- 
ciazione senza territorio: la ragione mostrandoci al- 
tri beni che possono divenir obbietto della unione e 
sono i beni non di fondi stabili; il fatto presentan- 
doci società non poche formate o dal bisogno di 
difesa, o dalla unità delle dottrine. Vero è che non 
potendo l’uomo nè viver d’aria, nè viver per aria, 
sempre tendono esse poi finalmente a stabilir piè 
fermo su qualche territorio ; ma vi giungono già 
forniate, epperò già rivestite di un colai loro pro- 
prio carattere, i cui tratti mai non arrivano a can- 
cellarsi interamente. Inoltre tanto le società che 
vengono formate dal bisogno di material sussisten- 
za, quanto le altre formate da bisogno di difesa 
o da armonìa di dottrine , possono in maniere e 
in circostanze svariatissime ottenere il proprio 
intento. Ecco dunque elementi di fatto svariatis- 
simi che influiscono nella qualità, e determinano 
la tinta sociale, come la continuità dei bisogni ne 
determina la estensione ossia quantità ; come la 
proporzione fra i bisogni e i mezzi degli associati 
ne determina la forma. Diamo una occhiata an- 
che a questi vari elementi. 
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556 Se una società qualunque formasi, per bisogno 
S'.e.pta CIC ’ solo di sostentamento e di convenienza fra uomini 
Morali- loro ancor rozzi in terra abbandonata, ella troverà sulle 
carnieri. Po - prime abbondevole il vitto alle sue voglie frugali 
ca unità e nel frutto spontaneo della terra e nella cacciagio- 
ni/ M/ "° d *‘ ne ’ 8aranno se n0n rare e Ubere le relazioni 

pubbliche, determinate piuttosto da qualche avanzo 
di parentela, o dal timore di qualche assalto, an- 
ziché da forme sociali già contornate e ferme. 
Poca unità ha qui il corpo di società pubblica , 
poca influenza la autorità , perchè pochi sono i 
bisogni , larghi i mezzi , mobile la proprietà e 
le abitazioni. Il caso di guerra è quasi il solo 
in cui la autorità comparisca , perchè il solo in 
cui sentesi il bisogno della unità ; al più qualche 
misfatto qualche litigio porgeranno occasione al 
poter giudiziario , se non intervengono arbitri a 
supplirne le veci. Questa società caccialrice non 
è dunque se non un primo embrione di società. 
E poco diversa è la pastorale , anzi ella è forse 
ancor più sgranellata in famiglie , giacché il bi- 
sogno di vasti pascoli tiene in maggior distanza 

557 gli associati. Qui l ’ incivilimento propriamente detto 
Poco inci»i- non può aver grande appiglio, giacché se lo con- 
limento.niol- sideriamo in ciò che gli è essenziale , cioè sel- 
meitiche * essere * e * e 8g‘ » una vera espressione delle re- 
lazioni politiche , egli è evidente che non può esi- 
stere se non in germe , non essendovi qui se non 
il germe delle relazioni politiche. Se poi si con- 
sideri l ’ incivilimento in quanto è forbitezza del 
vivere sociale, molto meno avrà luogo in queste 
società ove la semplicità dei bisogni delle abitu- 
dini delle relazioni non può eccitare nè arti nò 
commercio nè specolazioni scientifiche. Per oppo- 
sto la intimità e necessità delle relazioni dome- 


stiche aggiugne forza ai legami del sangue, e la 
semplicità del vivere alle virtù domestiche; di che 
abbiamo ammirabili esempi nelle società patriar- 
cali. 
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Le predette società sogliono esser nomadi; ma 
esse non sono, come abbiam detto, se non un em- 
brione di società , uno stato di transizione dalia 
vita domestica alla politica: transizione che può 
aver qualche stabilità presso quei popoli solamente 
in cui o la barbarie impedisce l’aumento della popo- 
lazione, o la ferocia guerresca assicura il poterla 
sostentare scorrendo e saccheggiando (LXXI1). Ma 
la naturale inclinazione porta generalmente l’uomo 
ad aver ferma la sua dimora per amor della agia- 
tezza che vi - si ottiene, e la necessità crea pro- 
prietà stabili a misura che cresce entro limiti de- 
terminati di paese la popolazione, come sopra ab- 
biam veduto. Quindi nasce la società agricola, la 


»3R 
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più naturale delle società nello stato (*). presente 
dell’ uomo epperò ancor la più stabile , e la più 


propria a svilupparne tutta la perfettibilità cosi 
fìsica come morale. Ella unisce per quanto si può 
la saldezza della unità sociale e la forza della au- 


torità , colla indipeudenza degli individui giacche 
solo dalla forza ed unità sociale possono i pro- 
prietari sperare una sicura guarentigia dei do- 
mini privati e questi domini diminuiscono i bi- 
sogni, fonti dì dipendenza. Quindi è che ella ali- 
menta del pari e le virtù domestiche e le poli- 
tiche (**) : vita frugale laboriosa onesta socievole 


(*) Dissi nello staio presente, perché un terreno piò 
cortese dei suoi doni abitato da uomini più sobri nelle 
lar voglie, quali sarebbero stati gli uomini nello stato 
di innocenza, avrebbe forse potuto rendere tal società 
meno ordinaria. Sembra per altro che anche in quello 
stato la agricoltura dovesse essere la principale fra le 
materiali occupazioni dell’uomo, giacché di quello stato 
parla il sacro testo quando narra essere stato posto 
l’uomo nell’Eden affinchè lo coltivasse: ut operarelur. 

(**) Legga chi vuole il bell’opuscolo del eh. conte 
di Bonald. de la società agricole et de la sociale' in- 
duslriellt. 
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onora le pareti domestiche; commercio leale, va- 
lor guerriero, amministrazione saggia sostengono 
il nome pubblico. Egli è questo un fatto che non 
prendo a dimostrare, ma che accenno come sto- 
rica verità. 

La società agricola può essere riguardata come 
la base della società industre e della commerciante , 
le quali non fanno se non operare sui prodotti della 
prima e trafficarli; ossia trasmutarli e commutarli. 
Quando queste due società sorgono in seno alla 
prima ne formano il compimento la perfezione , 
poiché la industria vi fomenta ogni specie di arti 
ed anche di scienze materiali , il commercio ne 
estende i lumi le ricchezze le relazioni; e il bi- 
sogno di giustizia e di pace inclina gli animi al- 
l’ordine in cui solo si trovano l’una e l’altra. Ma 
quando non hanno nel proprio terreno assodata la 
base, danno alle società che in loro si appoggiano 
una esistenza meno solida, perchè più deboli ue 
sono le affezioni; e meno indipendente, perché ap- 
poggiata sulle ricchezze altrui. 

Dalle società che si formano per assicurar la sus- 
sistenza sui beni materiali, passiamo a considerare 
le altre. Se in vece di un padre che abbiam preso 
a considerare pocanzi (511) voi supponete che un 
maestro di dottrine pellegrine riesca a persuaderne 
una moltitudine, egli acquisterà sopra di lei una 
specie di dritti diversissimi da quei del padre ma 
nulla inferiori nella efficacia. Imperocché egli non 
per dritto personale, ma per quello impero natu- 
rale e necessario con cui la verità strascina il 
cuore dietro l’ intelletto otterrà dai suoi proseliti 
tutto ciò che o sarà conseguente alla dottrina fer- 
mamente abbracciata, o conveniente alle funzioni 
che egli esercita verso la moltitudine. Non è egli 
dunque in questo caso un vero superiore poiché 
non crea il dovere (101 e 346); ma frattanto ha 
un impero tanto più gagliardo, quanto maggiore 

I 
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è la evidenza o reale o apparente di sue dottrine, 
e quanto superiori i dritti della verità ad ogni al- 
tro dritto umano, che da essa derivasi. 

La Chiesa di G. C. considerata per un momento sii 
con occhio puramente naturale (chè la fede ce la ^ c, ' l i e ** e 
presenta non solo come Maestra ma come vera *,“* ,p '"* 

Autorità) e il tipo il pm perietto che immaginar p | ar e pcncu 
mai si possa di tali associazioni spirituali; e tutte di ui 
le particolari sue diramazioni partecipano della 
efficacia e soavità ammirabile di quell’arbore di- 
vina. Chi può non restare attonito allorché legge 
le imprese con cui un povero Missionario presen- 
tandosi fra barbari dispersi inumani sfrenati an- 
tropofago ne formò società che tutte da lui dipen- 
deano più assai che niun suddito dal sovrano, in- 
frenate solo dal potere del vero che in lui par- 
lava? (*). Ma qui la ragione stessa ci dice essere 545 
intervenuto un poter sovrumano ; non così nelle a *» ocia/ ioni 
riunioni di sette dottrinarie di ogni specie, inco- r (.' 

minciando da quei tempi favolosi (seppure racchiu- lèiodosM 
dono in sé alcun vero) in cui Apollo e Orfeo as- 
sociavano i Greci selvaggi e poscia i loro Legis- 
latori li regolavano a forme di governo men rozzo, 
fino al terribile proselitismo dei Musulmani e de- 
gli Eretici , che stabilirono società più o meno 
durevoli; anzi aggiugnam pure fino al trionfo dei 
settari che sulle ruine di potentissime monarchie 
assicurarono la base delle lor cattedre; in queste 
riunioni, io dico, non abbiam noi veduto formar 
società che 0 giunsero 0 agognarono, non senza 
fondata speranza, a divenire vere società pubbli- 
che indipendenti? In questi casi ognun vede pri- 
ma base di tali associazioni e della autorità che 
ne risultava (0 reale se erano legittime, 0 appa- 
rente se illegittime ) essere stata la brama del 
vero non il bisogno di sussistenza. 

(*) V. Muratori. Il Cr'flìanrsimo felice. 
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La base diversa dà a queste società caratteri 
del tutto diversi dalle società territoriali , e in 
1° luogo il dominio ossia superiorità di fatto na- 
scendo qui dalla verità o reale o apparente, egti è 
chiaro che dee attribuire la preponderanza sociale 
alle menti più atte a conoscere e a porgere il Vero; 
onde queste specie di governi sono insieme-insieme 
e popolari poiché l’ingegno è dote di ogni classe; e 
monarchiche o almeno aristocratiche poiché è dote 
di pochi in ogni classe: tutti possono giugnervi al 
potere, pochi ne giungono alla pienezza. 2° Es- 
sendo la volontà naturalmente inchinevole al vero 
come a bene dello intelletto, il dominio del vero 
è naturale epperò soave giacché ciò che è natu- 
rale non è violento: la soavità sarà dunque carat- 
tere di tali governi. 3° Le persone, in cui questo 
dominio va ad individuarsi e concentrarsi, non pos- 
sono perdere la loro influenza, se non col compa- 
rire fallaci , e vice-versa non posson comparir fal- 
laci senza perdere o tutta o quasi tutta la loro 
intluenza. 4° Quindi è che il loro regno è il re- 
gno del vero e del dritto (LXXII1) almeno appa- 
rente (legalità); andar contro il vero è la rovina 
necessaria di tali società, ed autorità. 

Or come si forma in tali società, e dove si as- 
side naturalmente la autorità? non occorre pur 
dirlo: ognuno sa qual sia e quanto naturale la di- 
pendenza del discepolo dal maestro. Siccome que- 
sti è padrone del suo parlare, ninno può. preten- 
dere di udirne l’insegnamento senza accettarne le 
condizioni (fcOG); egli può dunque (se ad insegnare 
non sia obbligato d’altronde) per naturai diritto 
esigere obbedienza dai suoi proseliti sotto pena di 
privarli del suo insegnamento, escludendoli ancora 
dalla propria scuola se abbia questa un luogo di 
cui sia padrone il maestro- Esso è dunque per 
naturai dritto superiore dei suoi discepoli, se sia 
legittimo il suo insegnamento; che se il numero 
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ne cresca a dismisura, ed acquisti per vie legit- 
time la indipendenza egli si troverà sovrano e la 
sua autorità sarà fondata sulla sua dottrina. 

Ma una tal società può ella sussistere senza 546 
case ove ella si aduni , senza campi onde ella * d> 

tragga la sussistenza ? certo che no, poiché ella , e 7ùi^ 
è società d’uomini. Acquisterà ella dunque a poco rial* 
a poco possedimenti materiali; e se questi terri- 
tori per una qualsivoglia combinazione vengano ad 
essere abbandonati da ogni superiore influenza, il 
capo di quella scuola si troverà divenuto sovrano 
territoriale, poiché era prima signore di quei ter- 
ritori ed alla superiorità ha ora aggiunta la indi- 
pendenza (W7). S17 

Intanto pero finché sussiste per base della auto - Per mgn 
rilà il sapere , la sovranità spirituale conserva i ereditali* 
suoi caratteri (LXXIV), i quali influiscono forte- 
mente nella fisonomia delle forme sociali e vi 
spargono una tinta di soavità di solidità di matu- 
rità di popolarità che a niun altra specie di so- 
cietà potrà mai communiearsi. Ognuno poi vede 
che il governo non può qui tramandarsi per suc- 
cessione ereditaria se non trovisi il modo di tras- 
mettere ereditariamente il sapere su cui è appog- 
giato il comando, o superiorità; come appunto ac- 
cadea nelle caste sacerdotali fra gli Esizi per una 
specie di monopolio geroglifico , nella tribù di Levi 
fra gli Israeliti per quella speciale assistenza con 
cui sulle labbra del sacerdote custodiva Dio la 
scienza della legge. 

Diversissimo e quasi direi contrario al prece- Socie(i 
dente è il carattere degli stati militari, nati dal tuoi 
bisogno di difesa armata che riunisce i deboli in- r»ue»i dum- 
torno ad uno o più uomini v alorosi. La fierezza *«, rapidi à , 
natia del valore guerriero, la necessità in guerra am t ne:ta 
di disciplina severa, il disprezzo di ogni pericolo, 
la naturai preponderanza della forza materiale ten- 
dono a rendere sanguinario rigido ingiusto il go- 
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verno militare, specialmente verso coloro cho no rv 
portano le armi. La naturai sua forma è neces- 
sariamente monarchica; ma l’elemento aristocra- 
tico vi ha una gagliarda influenza a proporzione 
che il valore degli officiali maggiori divien neces- 
sario al supremo (LXXV): il sistema feudale in- 
fatti altro non fu che il risultamenlo di un go- 
verno militare. 

Come egli si formi e giunga a divenire stato , 
CoTerao na- ^ cosa a comprendersi agevolissima, giacché niuna 
tur» niente ^ specie di governo .vien dalle circostanze pili 
arittocrauco imperiosamente determinata. Ln assalto repentino 
da respingere , una ingiuria da vendicare aduna 
subitamente un esercito, e il governo già è for- 
mato, e talor anche legittimo e indipendente. Con 
ugual rapidità egli acquista anzi conquista i ter- 
ritori e vi si rassoda ; con ugual rapidità ei può 
perderli ed annientarsi: sulla forza appoggia il suo 
esistere, dalla forza può temere la sua caduta. Se 
non chè divenuto esso pure territoriale può pren- 
dere insensibilmente forme più dolci e per con- 
seguenza basi più sode; e tali appunto sono a di 
nostri generalmente gli stati europei, nati sotto il 
vandalismo dei barbari settentrionali , e mansue- 
fatti poi dal Cristianesimo; i feudi che furono dap- 
prima terre di conquista, divenuti a poco a poco 
retaggio di famiglia e per varie maniere ampliati, 
diedero il nome e formarono il ceppo di qua;»! 
tutte le dinastìe regnanti (*), che debbono per con- 
seguenza riguardarsi anzi come patrimoniali che 
come militari. 

i . *^° • Ognun comprende che ciò che abbiam detto di 
'/uaiió* polli - queste basi di associazione può adattarsi ad amen- 
no applicarsi due le forme principali monarchia e poliarchia, giae- 
ad ogniyórma chè una società di negozianti, di militari di lette- 
rati ec- può giugnere ad avere dei dipendenti e dei 

(*) V. Haller reslaur. della So. polit. T. 4 c. 43. 
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territori, ed acquistarne finalmente la indipendenza» 
come può giugnervi un individuo (sebbene forse 
con maggior difficoltà, non avendo mai l’unità ar- 
tificiale quella perfezione, epperò quella efficacia 
e celerità, che l'unità naturale). Cosi per esempio 
dice (*) il eh- C. di Haller, se la compagnia delle In- 
die, non fosse formata di membri abitanti nelle terre 
dei sovrani europei, e da essi privilegiata e protetta, 
ella sarebbe una vera repubblica (LXXVI), come il 
negoziante Medici divenuto indipendente fu a suoi 
tempi sovrano. Ma o repubblica o monarchia, ogni 
società, derivando da cause anteriori, sempre acqui- 
sterà un suo proprio carattere , uno spirito suo 
proprio che tramandato di-secolo in secolo le darà 
quella che abbiam chiamato fìsonomìa sociale , di 
cui abbiam procurato di dare in questo capo e 
la idea e la spiegazione. Farne la applicazione 
sarebbe opera più di storico viaggiatore , che di 
pensatore filosofo ; molto più poi è alieno dalla 
brevità di questo saggio. 

Abbiam considerata la qualità ossia il carattere 
delle società come risultamento della primitiva 
loro istituzione , o per meglio spiegarci , del pri- 
mitivo lor nascimento , per limitar le considera- 
zioni ad elementi più chiaramente analizzati: ma 
ognun vede le dottrine medesime doversi appli- 
care alle società derivate da quelle , giacché a 
tutte è applicabile il teorema da noi altrove sta- 
bilito (444) ogni società dipendere nella forma e 
nei caratteri dai fatti anteriori che nel dar loro 
l’essere lo diedero in forme determinate , nè po- 
teano darlo altrimente. 

Ed ecco d’onde ordinariamente dipendono certo 
forme un po’ or singolari or complicate che si 
ravvisano in certi governi , e che alcuni politici 
riguardano come condizioni del patto sociale (senza 


(•) V. Ballar. Realaar. voi. 7 , c. 3. 
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(furarsi di mostrarci l’epoca in cui questo patto 
si stabili con queste condizioni) e le chiamano co- 
stiluziooi fondamentali dello stato: lungi dall’ es- 
serne costituzioni fondamentali esse sono ordinaria- 
mente mutazioni fatte nelle forme di governo per 1 
effetto di politici rivolgimenti; epperò lo stato do- 
vette esistere prima che nascessero codeste com- 
plicazioni dell’organismo sociale. 

Prova di questa asserzione può essere la natura 
stessa delle cose, perocché in tutto ciò che dipende 
da umano artificio il più semplice precede il più 
complicato: paragonate le arti i meccanismi le isti- 
tuzioni moderne colle antiche vedrete che a poco 
a poco tutto va complicandosi. Ma se si abbia ri- 
corso al fatto si potrà anche più chiaramente ve- 
der la conferma del nostro teorema : paragonate 
la complicata organizzazione delia romana repub- 
blica sotto Cicerone o Pompeo colla semplicità del 
governo consolare nella sua prima istituzione; pa- 
ragonate la Francia di Luigi XIV , colla sempli- 
cità dei governi di Clodoveo e dei suoi primi eredi 
anzi considerate ciò ehe aceade ogni di sotto gli 
occhi vostri, quante nuove istituzioni politiche si , 
aggiungono in ogni età alle antiche; e vedrete che > 
le complicazioni dei governi che sogliam dir mi- 
sti, lungi dall’ esser patti fondamentali di società 
novelle, debbono naseere dopo lunghe sperienze 
e gravi sconvolgimenti politici di società invec- 
chiate (LXXVII). 

55l Ecco intorno alle forme e ai caratteri che pos- 
Cenno sul sono ravvisarsi in ogni stato indipendente quanto 
problema del ci parve importante a dirsi, alfine di presentare 
la miglior for- a u a filosofia degli storici certe vedute generali atte 
Inm ' a guidarli nelle loro ricerche e nei loro giudizi 
su tal materia. Niuno si aspetterà da noi che 
prendiamo ora a risolvere il problema celebratis- 
simo fin dai tempi di Erodoto e di Aristotele in- 
torno al miglior governo. Chi stabilisce con Hous- 
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seau con Barlamacchi collo Spedalieri (*) e con tanti 
altri, niun governo esser legittimo se non per con- 
sentimento dei sudditi , vede in questa quistione 
un punto di sommo rilievo , giacché si tratta di 
regolare ogni cittadino (**) nel consenso che egli 
dovrà dare o sospendere o negare a chi lo gover- 
nava prima che egli pur sapesse di esistere. In 
quanto a noi che abbiam dimostrato ogni governo 
nascere da fatti anteriori e bene spesso da fatti 
non liberi rispetto ai sudditi * questa quistione è 
quasi inutile e talor anche ridicola, come ridicolo 
sarebbe il muover dubbio pratico se il bambino 
faccia meglio a nascere sovrano o suddito, ricco 
© povero ec. 

Che se dir ne dovessimo parola, dedurremmo 
pel puro astratto problema la nostra soluzione 
dalle seguenti osservazioni , conseguenze o delle 
teorìe già stabilite, o di fatti evvl e notori. 

I. 11 bene di ogni essere morale si misura dalla 
attitudine al suo fine; fine del governo è unir le 
intelligenze le quali non possono unirsi se non col 
vero. Or il vero con cui la autorità le unisce qual 
èf Badate a non prendere equivoco: ogni dritto è 
fondato su di un qualche vero che ne forma il 
titolo e che lega la altrui volontà mostrandole che 
ella è obbligata. Ma il dritto di comando che di- 
ciamo autorità è dritto non di mostrare ma di 
creare la obbligazione (346). Dunque il vero con cui 
essa muove la volontà è l’essere vera ella stessa. 
Or la verità deMa autorità dicesi legittimità; dun- 
que colla legittimità ella unisce le intelligenze. 
Dunque il miglior dei governi è in ciascun paese 
il legittimo; e senza tal condizione la forma an- 
cor la più perfetta sarebbe inetta all’uopo. 

(*) Dr. dell’U. 1. i. c. i», Bari. Dr. polii, p. i. 
c. 5. § a, e altr. Rousi. Cootr. sos. ). 4* 

(**) Pensi poi cui tocca a determinar se egli sia 
> del bel numero uno J. (V. n. 5o6). 
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! 11. Presupposta questa base, la miglior forma 
' di governo è quella che meglio coagiunge unità 
ed efficacia (310, 41»4): unità di fine di autorità di 
armonìa, efficacia di spirilo pubblico, di legislazio- 
ne, di forza materiale (4-55, seg.). Or queste con- 
dizioni dove si trovano più agevolmente? 1* La 
unità del fine particolare col generale può e dee 
trovarsi in tutti i governi, perchè altro essa non 
è che l’intento di governar con giustizia: nella mo- 
narchia è più facile ad aversi essendo più facile 
trovare uno che molli saggi e buoni, ed essendo 
il più forte per natura e per circostanze meno 
propenso a far male (479). Nella poliarchia e più 
difficile ad aversi, ma il contrasto degli iuteressi 
sembra a taluni compensare in parte una tal dif- 
ficoltà. A mio parere non potrà mai l’urto degli 
interessi supplire alla giustizia per le ragioni che 
dirò fra poco (al § seg. 2°); solo renderà la ingiu- 
stizia meno patente e clamorosa. 

2° La unità di autorità senza dubbio é mag- 
giore nella monarchia (531). 

3° La armonia fra governanti e governati sem- 
bra maggiore nella poliarchia essendo le persone 
stesse suddite e sovrane. Ma siccome in ogni re- 
pubblica il numero maggiore è di coloro che non 
governano, vi si incontra molte volte scissura fra 
i nobili e i plebei , come si vide le tante volte 
a Roma a Genova nelle aristocrazie di Svizzera ec. 

111. L'efficacia 1° di spirilo pubblico dee neces- 
sariamente essere maggiore nelle repubbliche, 
giacché senza esso non potrebbero sussistere. E 
questo parve intendesse il Montesquieu quando 
disse anima delle repubbliche essere la virtù, ma 
una virtù non morale nè religiosa (LXV) il che 
molti hanno ripetuto credendo di fare un grande 
elogio alle repubbliche. Or sarla certo un grande 
elogio se potesse dirsi che esse producono la virtù 
o anche solo lo spirito pubblico; ma il dire che anzi 
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lo spirito pubblico è il solo puntello capace a soste- 
nere una repubblica è lo stesso che dire la re- 
pubblica il più debole dei governi. E di qui ri- 
petesi la pronta caduta delle repubbliche essendo 
diflìcile conservarne lungamente lo spirito vigo- 
roso (*). 

2° L’etlìcacia delle leggi può considerarsi e nella 
loro giustizia e nella loro esecuzione « Intorno alla 
prima corre presso molti opinione che le leggi deb- 
bano essere più giuste in una repubblica ove l’inte- 
resse del corpo legislativo abbraccia il maggior nu- 
mero degli in teressi privati (**). Ma questa ragione 
confonde due cose fra loro assai diverse interesse 
dei molli, e interesse comune (***): nel caso suddetto 


(*) Può vedersi in tal propesilo Haller t. 7, p. 1, 
pag. 247 il quale fa dd la durata delle Repubbliche la 
seguente statistica: 

Atene durò anni 27 2 
Roma 1 463 

Genova » a6i) 

Svizzera 1 44 * 

Olanda 1 207 

Venezia è la sola che giunse a i ?43 

Potremmo aggiugnerne molte altre, ma se tolgasi 

Sparta, le cui leggi sono un fenomeno portentoso nellq 
storia dell’ordine sociale, e poco invidiabili ad un po- 
polo non barbaro; e S. Marino che trovò salute nella 
sua picciolezza; le altre non presenteranno periodi più 
lunghi dei surriferiti. 

(**) Burlam. Dritt. polii, p. *, c. 2. 

(***) L’oppressione in cui geme da più secoli l’Irlan- 
da, i tumulti della plebe e in Roma anticamente, e a 
tempi nostri in contrade ove la legge dee supplire alla 
carità cristiana, venuta meno colà al mancar della fe- 
de,' possono dimostrare che l’interesse del maggior nu- 
mero non è sempre qu>l della giustizia. Leggansi in 
tal proposito le lettere di Cobbett e il Rubichon: influence 
du clergé. 

Un fatto opposto parla in favore della monarchia: la 

13 
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l’interesse del corpo legislativo assicurerà gli inte- 
ressi dei più potenti e numerosi; ma, se la giustizia 
non ne regga gli intenti, saranno sacrificati i più de- 
boli e meschini. Or questi appunto debbono formare 
il più caro obbittto delia protezione sociale. 

La esecuzione dipendendo dalla forza dalla at- 
tività e dalla costanza, sarà più forte nella mo- 
narchia ove è più una la autorità; sarebbe forse 
più attiva nelle poliarchie, ma vi incontrerà più 
numerosi contrasti. La costanza nella monarchia 
incontra lo scoglio della morte che tronca i dise- 
gni anche dell’uom più fermo: nella repubblica la 
perseveranza che non avrebbe termine dalla morte 
trova un ostacolo nella natura stessa della mo- 
bile moltitudine: mobile vulgus. 

3* La forza materiale suole nelle repubbliche 
avvantaggiarsi col commercio: ma una vasta esten- 
sione di territorio non può durarla sotto governo 
a comune: ci vuole la forza monarchica a soste- 
nerne la mole. Cadea per la sua mole (*) la Ro- 
mana repubblica quando Augusto la sostentò: le 

plebe, sì pronta a sommosse nelle repubbliche, suol es- 
sere la più affezionata al proprio sovrano nel governo 
monarchico: e se più d’una volta riuscirono i demago- 
ghi a persuaderle che ella era infelice o come essi di- 
cono ad illuminarla sui propri interessi, ciò non fu opera 
se non di intrighi, di tradimenti, di lusinghe e soprat- 
tutto della prepotenza delle armi, con cui fu costretto 
il popolo sovrano a volere suo malgrado la propria 
felicità. Parlo qui come testimonio oculare 

quaeque ipse miserrima vidi 

Et quorum pars ipse lui: 

Ma i testimoni non mancano ancor fra gli scrittori che 
vollero distruggere l'antico ordine di cose: valga per 
tutti il Botta st. di Italia, Thiers; Hist. de la révplu- 
tion i'rai.q . 

(*) Mole ruil sua (Ilor.it.), 


Digitized by Google 



1 V 7 

grandi potenze d'Oriente furono create da Monar- 
chi; da Gengis-Can furono riuniti a grandi imprese 
i Tartari, da Carlo Magno i barbari, du Maometto 
gl' Arabi ec. 

Le lettere le scienze sembrano retaggio della 
monarchia: Roma vanta i secoli di Augusto e di 
Leone X, la Francia quello di Luigi XIV, la Prus- 
sia quel di Federico , Firenze quello dei Medici. 

Sotto monarchi la sapienza antica primeggiò a 
tempo di Salomone in Palestina, a tempo dei Fa- 
raoni e dei Tolomei in Egitto, fondò uu governo 
di letterati alla Cina , scintillò qual passeggierà 
meteora fra gli Arabi. Carlo Magno fe’ spuntarne 
l’aurora alla moderna Europa, Vladimiro e Pietro 
il Grande alla Russia, Alfonso alla Spagna, Alfredo 
alla Inghilterra: insomma i monarchi più potenti 
crearono ordinariamente il secolo delle lettere in 
ogni nazione. Nelle repubbliche quale trovate voi 
che fiorisca? Sola Atene; e questa, dice Miiller (*), 
quando cessò di grandeggiar come repubblica , 
quando o spontanea sotto Pericle o per forza sotto 
Alessandro ricevette leggi da un solo La ragione 
è chiara: un corpo di letterati mal può occuparsi 
dei pubblici affari, e una repubblica ove i più saggi 
non si occupano degli affari, non può durare. Per 
questo Roma repubblica lasciava arti e lettere e 
scienze ai suoi liberti , e pensava a reggere il 
mondo: 

Excudant alii spirantia mollius aera ec. 

Tu regere imperio populos, Romane, memento 

(Aen. I. 6). 

< 

E quando ella si innamorò delle arti di pace o 
cessò o avea cessato in lei lo spirito repubblicano. 

IV. Se riguardiamo le opere della natura, esse 355 
ci raccomandano ordinariamente le forma menar- 0»e p»6 n*- 

(*) St. unireri. T. 1, 1. 4 , pag. n*. 
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turili I* for- chiche anzi che le comuni, come si dirà in ap- 
ma presso (561). Ma ciò non fa che non possa l’arte tal- 

volta perfezionar la natura, correggendone in casi 
particolari le aberrazioni cagionate da individuali 
difetti. Naturali son dunque tutti i governi quando 
nascono legittimamente dai fatti. 
sr,s V. 11 Burlamacchi nel decidere tal quistione a 
l usuine lenza favore del governo misto tutta appoggia la solu- 

nede*°Burìa 21000 00 so *° principio dicendo ottimo quel 

macelli. Ur * governo che bandisce la licenza senza dar luogo 
alla tirannia (*). Questo principio parmi peccare 
per molti capi. 1° perchè dimentica il più essen- 
ziale degli elementi sociali, l’unità: dividete uno 
stato in tre o quattro partiti uguali; avrete equi- 
librio, epperò impossibilità e di licenza e di ti- 
rannia. Ma avrete voi una vera una buona una 
felice società ? Se l’essere sociale consiste nella 
unione , è chiaro che quanto più dividete tanto 
meno avrete di esser sociale. Dovea dunque dire 
ottimo quel governo che congiugne col sommo di 
unità la maggior sicurezza e dalla licenza e dalla 
tirannia. < 

2 ° Riduce l’ottimo governo ad una pura nega- 
zione: or il puro negativo non è mai l’ottimo: chi 
mai dirà l’ottimo dei medici essere quello che non 
ammazza l’ammalato? 

3° Suppone un governo misto esser più di ogni 
altro sicuro dalla tirannia. Or se per tirannia in- 
tendasi (come suole nel senso più specifico) l’ingiu- 
sto dominar di un solo individuo sopra la società, 
la sua asserzione è evidente: ma nel caso nostro 
tirannìa vuol prendersi nel senso generico per 
abuso di autorità sovrana. Or in questo senso 
1° egli è certo per confessione del Burlamacchi 
medesimo (**) ogni forma di governo poter dege- 

(*) Dritt. polit. p 2 , c. *, § 8 

(**) Dritt, polii, p. 2 , c. j, § 3g. 
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nerar in tirannide. 2’ I.a tirannide di un solo 
sembra incontrare minori ostacoli a prodursi, ma 
prodotta è men durevole; quella dei molti meno 
agevole a concertarsi, ma se concertisi è più du- 
revole . 3° Ordinariamente parlando la tirannìa 
dei molti è meno biasimata perchè il numero de- 
gli oppressori dà un aspetto di legittimità che il- 
lude, e le voci degli oppressi vengono dal numero 
medesimo soffocate: ma è più biasimevole appunto 
perchè opprime i deboli che hanno maggior dritto 
alla protezione sociale. 

4° Sotto ogDi forma di governo gli ostacoli alla 
tirannia opposti dalla natura sono sempre assai 
più gagliardi degli umani artifici: i sensi di uma- 
nità di giustizia di interesse di timore tutto parla 
per impedire il sovrano, sia uno o moltiplico, di 
divenir tiranno; e chi voglia leggere di buona fede 
le storie, dopo lo stabilimento del Cristianesimo po- 
trà rinvenire dei principi incapaci, ma troverà ben 
pochi principi veramente' e costantemente tiranni. 
Veggasi in tal proposito Haller (*). 

5° Sotto ogni forma se suppongasi la forza su- 
prema libera dal freno della coscienza e della jmb- 
blica onestà o della opinione pubblica, saremo nel- 
l'alternativa o di averla debole a reprimere la li- 
cenza o tiranna ad opprimere la giustizia. 11 gran 
mezzo di social sicurezza è dunque come ben nota 
llaller, la coscienza, o almeno la sociale onestà. 

Vegga chi vuole quel savio e dotto pubblicista: 
a noi basta, in materia praticamente si inutile, 
aver dato un cenno di soluzione scientifica, con 
quella imparzialità che è propria di chi per pro- 
fessione è destinato a vivere sotto ogni governo, 
è interdetto dall'avervi alcuna parte o speranza, 
é alieno da ogni animosità di fazione e da ogni 
ambizione di applausi. 

(*) Resi, de la Se. polii. T. i, c. ii>. 
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CAPO X. 


Del paltò sociale. 


I* 


5st Chiarite ormai come ci fu possibile le nozioni 
Motivi di di società e di autorità in astratto e in concreto 
oli fuiar •! sarebbe tempo che ne derivassimo le conseguenze, 
*"* “ ri * e ossia le leggi di doveri e dritti che naturalmente 
ne risultano. Ma prima ci si permetta l’arrestarci 
qualche momento a confutar quella ipotesi che 
formò, come più volte si disse, l’errore fondamen- 
tale dei pubblicisti nel secolo scorso, l’ipotesi del 
fatto sociale. Ci dipartiremo in questo punto 
dal sistema che abbracciammo, e che seguimmo 
fmor costantemente, di e\itare ogni polemica di- 
scussione relegandola nelle note finali; perchè la ma- 
teria, oltre che eccederebbe i giusti contini di una 
nota , è troppo importante a ben conoscersi a dì 
nostri , essendovi ancora non pochi eredi dal se- 
colo XVIII., che non si avveggono del discredito 
ovo sono cadute presso i veri filosofi ancorché mi- 
scredenti (*) quelle opinioni , e le sostengono se 
non per convincimento almen per moda. Per co- 
storo ancor non è svanito il sogno del contratto 


(•) V. Romngnosi lett. 5 , al prof. Valeri, e introduz. 
al Dr. pubb. §§ 61, 3 yoealtr. Batter ristoraz. della 
scienza polii. T. i. Bonald. legislaz. primitiva. T. i , 
c. iS pag. 70. Damiron ed altri moderni. Onde a 
ragione il cb. »ig. Yerez nelfarlicolo inserito ultima’ 
mente nel giornale di Statistica an. iS 4 o, p. 199. 
Oggi, dice, abnegate le favole di una naturale indi- 
pendenza, di un immaginario stato di natura, base ai 
più brillanti paradossi del secolo XVIII, vuoisi cons"« 
derar l'uomo come naturalmente socievole. — Cosi il 
prof. Marzocchi 1 Lo stato di società, non lo stato di 
selvaggia indipendenza i lo stato di naturai, (pre^ 
fazione alle opere di Romagn. Na | oli i 83 g pag. 9, e 
nel corso dell'opera, primo assunto § 8, pag. 127). 
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sociale, e ci parlano pur tuttavia degli inalienabili 
dritti dell’uomo a quel trono onde venne balzato 
dalla prepotenza , e ancor cominciano i lor trat- 
tali di pubblico dritto con quella novelletta che 
in forma sentenziosa e funesta sfogò l’atra-bile 
del sofista Ginevrino nello esordio del suo famoso 
trattato: l’uom nacque libero , eppure è dappertutto 
in catene (*). Entriamo dunque in un esame tran- 
quillo di questa ipotesi; e procuriamo di separare 
gli inganni che vi congiunse la fantasia dal vero 
che vi dettò la ragione. 

A tal fine è mestieri dapprima separare i di- ss» 
fensori del patto sociale in due classi fra loro di- Due 
versissime: gli uni riguardano il patto come crea- f*à so * r “ 01 d ‘* 
tore della autorità , gli altri come pura applica- i^Quèi che 
zione concreta della pre-esistente autorità natu- ammettono 
rale. Ognun vede l’immenso divario che corre fra “ na •“‘oriti 
queste due opinioni; divario analogo a quello dei ’" < i | P en ‘| eol f 
fisiologi organici dagli animisti. Quelli dicono che U manJ° ° Bt * 
ogni forza e di vegetazione e di senso e di intel- 
ligenza è effetto della combinazione delle molecole 
e dei loro urti reciprochi; questi sostengono che la 
combinazione delle molecole e il loro agir recipro- 
co è effetto delle forze rispettive (LXXVI1I). Vuol 
dunque l’equità che separiamo nel combatterle due 
cause fra lor sì diverse, e che non confondiamo 
col materialismo politico uno spiritualismo un po’ 
troppo esclusivo nelle teorìe e inesatto nelle os- 
servazioni : questa , direbbe il C. de Maistre , è 
una quistione amichevole di famiglia, quella è un 
combattimento ove si tratta delle are e dei fuochi 
paterni (**). Incominciamo dall’analizzare e conci- 
liare le dottrine degli spiritualisti, coi quali con- 
sentiam nei principi , e sembriam divergere sol- 
tanto nelle conseguenze. 

(*) L’homme est né libre et il est parlout dan* le» 
fers. Conlract Social. C. i. 

(**) Soir, de S. Pétersbourg. 
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Tutta la lor dottrina , se ben si esamina , potrebbe 
in sostanza ridursi a questo argomento. = 11 poter 
sovrano deve appartenere per natura a quell’es- 
sere dalla cui natura egli risulta ; or egli risulta 
dalla natura della società; dunque appartiene alla 
società. Ma un potere che per natura appartiene 
alla società è potere naturalmente democratico , 
giacché la natura non ci presenta in verun indi- 
viduo un motivo per cui gli si spetti il poter so- 
vrano ad esclusione di altri; dunque ogni società 
è naturalmente governo democratico , finché non 
cangia per positivo suo fatto la forma (LXXIX) =. 
Questo argomento è a parer mio il più forte che 
siasi proposto in tal materia , epperò mi si per- 
donerà se lo discuto con qualche prolissità e sot- 
tigliezza, non essendo altrimente possibile abbat- 
terne il valore. 

Notate dunque che tutta la sua forza consiste 
nell’equivoco che confonde società con moltitudine , 
e l’astratto col concreto. Ricordiamoci che il po- 
ter sovrano, e in generale la autorità è uno dei 
principi metafisici dell’essere sociale, come la ra- 
gione dell’essere umano ; ma che questa autorità 
risieda in questa più che in quell’altra persona di- 
pende, come abbiam dimostrato, dai fatti partico- 
lari che danno occasione e origine a particolari 
società. Premesse queste idee esaminiamo l’argo- 
mento proposto. 

1° La autorità sovrana deve appartenere a quel- 
l'essere dalla cui natura risulta: dunque appartiene 
alla società. Verissimo; ma avvertite che appar- 
tiene può significare è parte dell'essere, ovvero è 
un dritto alienabile : cosi all’ uomo appartiene la 
ragione, all’uomo appartengono le sue proprietà i 
suoi beni. In quale di questi due sensi è vera la 
proposizione? Nel primo senso: si, la autorità for- 
ma parte dell'essere sociale , perchè è impossibile 
che una moltipliciià di enti liberi cospiri- ad un 
fine senza un principio di unità che li stringa. 
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Segue l’argomento = ma un potere che appar- 
tiene alla società è potere naturalmente democra- 
tico =. Ecco mutato il senso della parola società : 
finora abbia m parlato di società in senso astratto 
di esser sociale, ora prendiamo società nel senso 
materiale cioè nel senso di moltitudine , giacché 
poter democratico è il potere della moltitudine. Se 
ciò fosse vero ne seguirebbe che non si darebbe 
altra società che la democrazìa , e questa è in so- 
stanza la dottrina del Rousseau da noi altrove ci- 
tata, alla quale vengono naturalmente condotti gli 
autori che combattiamo. Cosa singolare, che non si 
sieno avveduti del falso di tal conseguenza al solo 
udirla: giacché essendo la democrazia riconosciuta 
fin dai tempi di Aristotile come il più imperfetto 
dei governi, sarla cosa strana che fosse l'unico go- 
verno naturale. Ma come lo dimostrano? 

= La natura, dicono, mentre ci prova dovervi 
essere nella società un poter sovrano non ci pre- 
senta verun motivo per cui in questo più che in 
queirindividuo esso debba rinvenirsi, giacché per 
natura gli uomini sono uguali; dunque il poter so- 
vrano appartiene per natura a tutti gli individui 
associati, finché essi non se ne spoglino in favore 
di qualcuno in particolare =. 

Due equivoci rinchiude questo raziocinio uno 
nel passaggio dallo astratto al concreto, l’altro nel 
doppio senso della voce natura: ma a renderli più 
palpabili vi prego di osservare che questo argo- 
mento somiglia a quest’ altro = La natura della 
falange ci mostra bensì dovervi essere in essa 
dei soldati primi e degli ultimi , ma essendo i 
soldati tutti uguali non ci presenta un motivo 
per cui 1’ esser primi debba appartenere anzi a 
questi che a quelli. Dunque tutti i soldati sono 
in prima fila, finché non si contentino di ritirarsi 
indietro =. Qui la falsità è palpabile : ognuno sa 
rispondere ehe è verissimo in astratto tutti i sol- 


2. Equivoco 
nella voce su - 
eie t ìi 


S. Equivoco 
nel senso or 
astratto or 
concreto 
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dati essere ugualmente soldati; ma in concreto non 
potrà mai schierarsi la falange senza che il fallo 
determini gli uni ad esser in prima fila, gli altri 
nelle seguenti. E se anche volessimo supporli schie- 
rati tutti in una sola fila , l’essere così schierati 
non sarebbe mai conseguenza della natura di fa- 
lange, ma anzi dovrebbe nascere da qualche fatto 
piuttosto contrario alla natura di quella terribil 
massa. Or cosi io rispondo all'argomento proposto: 
verissimo ; la natura astratta di società dimostra 
necessaria una autorità; la natura astratta di uomo 
è uguale in ciascun individuo associato ; ma in 
concreto mai non potrà effettuarsi società che non 
si componga di individui più o meno disuguali ; 
e se anche talora essi fossero politicamente uguali 
ciò avverrà non già in forza della uguaglianza di 
natura astratta , ma per un fatto particolare alla 
natura medesima indifferente. 

4 F.qui»oco Ognun vede confondersi qui la uguaglianza e 
nell» »»ce la società astratta colla uguaglianza e la società 
nalart concreta ; fattane la distinzione l'argomento svani- 

sce. Ma per chiarire viemmeglio le idee non vo- 
glio ommettere di notar l'altro equivoco. Natura 
può significare e la specifica differenza degli es- 
seri, e l’ordine universale delle cose. Chi dice nella 
società dovervi essere per natura una autorità, ado- 
pra la voce natura nel secondo significato, e vai 
come se dicesse che l'ordine esige una autorità 
in ogni società. All’opposto chi dice gli uomini sono 
uguali per natura , adopra la voce natura nel 
primo senso, e intende che tutti gli individui uma- 
ni sono della medesima specie: nell’altro senso 
egli direbbe una falsità manifesta, giacché direb- 
be che in forza dell’OAD/JVs universale delle cose 
tutti gli individui umani sono uguali , il che è 
apertamente falso; perocché tanto é richiesta dal- 
l'ordine naturale la diversità individuale quanto la 
identità specifica. 
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Un altro equivoco dipendente dai precedenti è 5 r.^u;»oc« 
racchiuso nella ultima parte della proposi/ione che"' 11 * T,t * 
esaminiamo FiycnÈ non se ne spoglino. Questo^*** **' 
finché può significare successione di idee e succes- 
sione di tempo. Nel primo senso la proposizione 
sarebbe vera : finché io considero la sola natura 
non apparisce ragione di superiorità in favore di 
verun individuo; nel secondo senso è falsa giac- 
ché suppone che ogni società prima fu democra- 
zia, finché non cangiò le sue forme; il che coma 
è indimostrabile alla ragione, cosi è contrario alla 
storia. 

Falsa dunque è appoggiata su questi equivoci, Conf | usiont . 
la conclusione, che il solo governo naturale sia | a democr»- 
il democratico, chela autorità appartenga per non h il 
natura alla moltitudine perché appartiene alla so- s °>° go»ern* 
cietà; nel qual caso la autorità sarebbe inaliena- n * tura,e 
bile come la natura. La autorità appartiene per 
natura alla società come l’anima all’uomo; e come 
l’uomo esercita le diverse facoltà nei diversi or- 
gani atti per effetto di organizzazione a ciasche- 
duna di esse, così la autorità vien esercitata dalla 


società in quegli individui che il fatto ha reso più 
atto a servirle di organo (472). 

Chè se dovessimo assolutamente assegnare una set 
forma più naturale , vi direi esser più naturale di * >i “ Dalur * le 
ogni altra la monarchica e ciò 1° perchè l ’ uno ^| a . nl | ^**|'J 
che la regge è uno naturalmente , mentre il co- c h e teni0 
mune è uno artificialmente. 2° Perchè uno è ve- 
ramente il naturai governante della universal so- 
cietà , Iddio. 3° Perchè uno è il superiore della 
naturai società elementare , il Padre. 4° Perchè 
Punita., scopo della autorità, non può più natural- 
mente ottenersi che con un agente uno : in fatti 
ad ottener realmente la unità dei molti ci vuole il 




patio umano , e con quante ragole è forza orga- 
nizzarla! c quanto é facile a dissestarsi poiché si 
organizzò! 
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Ma si lascino pur da Landa queste ragioni di 
tonvenien:a , colle quali non si mostra già che ogni 
società sia naturalmente monarchia , ma solo si 
spiega quella inchinevolezza che a questa forma 
di reggimento si manifestò sempre fra le nazioni 
grandi e colte; la quale è un fallo che domandava 
la sua spiegazione, e bene sta che ella ci sia ca- 
duta qui dalla penna senza clic pur la cercassimo. 
L’intento nostro era sol di mostrare che la idea 
di società non includo per conseguenza naturali 
la democrazia. Tolti di mezzo codesti equivoci 
la maggior parte degli argomenti che potrebbero 
opporsi si sciolgono con somma facilità : accen- 
niamone un solo meno ovvio. 

Potrebbe taluno obbiettarmi che, supponendo io 
il fatto particolare , sono uscito dai limili della 
scienza di dritto naturale; giacche il fallo è ac- 
cidentale, non è naturale. E facile il rispondere 
che l’oggetto può essere considerato scienti bramen- 
te cosi nella specie come nell’individuo: quando con- 
sidero gli oggetti nella loro specie essi non mi 
presentano differenze accidentali e individuali, ma 
quando li considero neU’individiio debbo necessa- 
riamente supporre in essi queste differenze. Cosi 
per esempio la fisiologia dopo avervi parlato del- 
I’ uomo y vi parlerà di un uomo il quale sia per 
esempio bianco o nero, collerico o mansueto, ma- 
schio o femmina ec. e di ciascuno cercherà il 
fatto le cagioni gli effetti ec. Non dobbiam dun- 
que confondere due cose fra lor diversissime: la 
scienza non considera individualmente; la scienza 
non considera l’ individuo , la prima proposizione 
è vera, ma la seconda è falsa. Questo è 1’ equi- 
voco della obbiezione: quando io parlo di disuguar 
glianza fra gli individui umani posso conoscere 
per esempio fra Graziano e Massimo la tal disu- 
guaglianza individuale, e questo è oggetto di sto- 
ria non di dritto naturale; ma posso anche cono- 
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scere colla sola ragione appoggiata al fatto uni- 
versale che la natura umana come fa gli uomini 
tutti uguali di specie cosi li fa disuguali nell'indi- 
viduo, e questo è oggetto della scienza di dritto 
naturale. Il dritto naturale mi dice dunque prima 
che nella società indipendente presa in astratto 
esiste la autorità sovrana; ma poi soggiugne che 
nella tale società indipendente esiste la tale auto- 
rità sovrana, caratterizzata da quei medesimi fatti 
e dritti che caratterizzano individualmente quella 
tal società. Se dicesse altrimente confonderebbe 
la autorità in astratto colla democrazia, che sono 
cose diversissime, quanto è diversa 1’antina «mentì 
dall’anime di tutti gli nomini (*) insieme raccolte. 

Queste osservazioni intorno alla dottrina di au- 
tori, degni di riverenza e di stima-, potranno gio- 
vare a sciogliere i sofismi e gH equivoci di molti 
altri ; ma perchè ne apparisca vieppiù aperta la 
falsità e il pericolo prendiamo ora a considerare 
le dottrine di quegli autori che considerando Tuo- tuu» umana 
mo gittato sulla terra non si sa d’onde (**), prete- 
sero fabbricare colle sole sue forze la società e 
la autorità. 

L’error loro fondamentale consiste nel riguardar 5C1 
l’uomo come originariamente selvaggio e dissociato: Lo '° ei " 
abbiam veduto essere ciò un errore e di dritto e se i vngs ì 0 , 
di fatto; di fatto perchè niuna storia dà tale ori- »i a io di uà- 
gine alla società, di dritto perchè l’uomo in tale tura. k**o è 

impossibile 


563 „ 

2. Classe di 
difensori del 
palio sociale 
che formano 
uua autorità 


(*) Ottimamente in tal proposito il lodato sig. Pero* 
1 . c. pag. « 06 . 

« Se a vantaggio della scienza il Glosofo è costretto 

> Con una astrazione formarsi un’idea della persona- 
» liti sociale, da un eri ore fecondo di strane consc- 
» guenze si dee guardare , ed è di riguardarla come 

> il complesso di tulle le vile e individuali e succes- 
s sive. Cosi lungi dall’ astrarre la idea della persona 

> sociale altro non si fa che generalizzare l’uomo ». 
(**) In terram undecumque projectus. IH ifjend. J. N. 

et G. 1. «. c. a. § a. >4 
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slato non potrebbe -sussistere. Ci vuole perdio 
meno una società domestica affinché nasca affin- 
chè viva ; vivendoci egli contrae degli abiti , si 
lega con doveri, si attacca con affezioni, e tanto 
più sentirà il dovere (pianto più crescerà la ra- 
gione, e se questa noi domini sarà tanto più do- 
minato dai bisogni e dalle passioni. Cessata colla 
gioventù. la foga delle passioni vedesi avvicinare 
col tristo aspetto di sua debolezza la vecchiaia 
che rende cara la società almen pel bisogno che 
se ne sente, se non per gli alletti ai discendenti, 
si gagliardo nei vecchi. È dunque la società ne- 
cessaria all’uomo fisicamente per nascere, e poi- 
ché vi crebbe diviene moralmente necessaria per 
passione o per bisogno o per dovere. Infatti il 
maggior castigo che dar possiate all’uomo, tranne 
Ja morte, è bandirlo dalla società; e l’isolarsene 
spontaneamente è stato uno dei maggiori sforzi di 
una religione sovrumana. Ciò posto a che ci fanno 
certi autori la descrizione di questo stato impos- 
sibile clic, essi chiamano stato di natura? e cosi 
lo chiamano riconoscendolo talora impossibile! (*)• 
Prendete in mano i principi del dritto politico di 
. Ilurlamacchi, voi -ci trovate (**) la descrizione di 
quello stato di uguaglianza e di indipendenza , si 
■che credereste esser lui stato uno di quei felici 
abitatori. 

Ma questo stato beatissimo non duro lungo tempo 
(peccato che l’autore non siasi degnato almeno di 
indicarci l’epoca di tal durata!) e.le cagioni furono 
perché non vi era nè chi insegnasse la legge di 


(*) Cct ctat primi ti f ve peut plus subsiater , et te 
genre lamiain perirai! s’ il ne clungeail sa manière 
d'élre. ttousseau. Contrat social I. i, c. 6. Gran pa- 
radosso! perirebbe il genere umano se vivesse secondo 
natura . 

-À**) P. », c. 3, § 3, e se®. 
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natura, nò chi giudicasse i litigi, nè chi sostenesse* 
colla forza il dovere. Or tutte queste ragioni non 
sono elleno una chiara dimostrazione della impossi- 
bilità della società di uguaglianza e di indipendenza . 
primitiva? E il dirci al § 2, che la legge di natura 
c perfettissima per provvedere alla conservazione 
e felicità del genere umano, e al § 4, che l'ugua- 
glianza e indipendenza sono uno stato che non 
potea durare, uno slitto in cui nè si conoscea nò 
si praticava la legge di natura, non è egli un dirci 
che la- uguaglianza e indipendenza sono uno stato 
non-naturale ? 

Ma, di grazia, è egli poi vero ciò che afferma 2 5 | s f . . 
il Burlamacchi, e tanti altri con lui? 1° non si co- c |, e per c hw- 
noscea la legge di natura , e per ciò vi volle il scere il do- 
patto' sociale : ma che impediva i padri di inse- Tere » 8 ‘ «ti- 
gnarla ai figli? forse è oggidì il so*. rano profes- ba crear un 
sore di dritto naturale? il dovere non si insegna * ov ‘ a "° . 
dai padri ai figli? 2° Non vi era chi giudicasse : s«r. 

come! alla epoca nostra in cui al magistrato è 5-IS *P e, * iu 
sottentrato il giurì, si può accusare come scarso 'fì”'. e ei “ c "‘ 
di 'giudici lo stato di natura? 3° Mancava lafforza.:* ,l "» c,u 
E perché?, non potea ciascuna famiglia cautelarsi, 
unirsi con altre famiglie ed acquistar tal forza da 
farsi rispettare? forse la natura non permette anzi 
non ispira c di chiedere e di prestar soccorso? 

— Ma questa, si dirà, sarìa stata una vera società 
civile — . Ottimamente: dunque la società civile al- 
tro non è che lo stato naturale deUuomo/ 

Ma via, mettasi pur in disparte e la falsità e la s,;7 
assurdità della uguaglianza primitiva, e suppon- *: TTmuT 
gasi che l’uomo dovette per un patto privarsene: n !a,idi!r." Tu 
questo patto è wn fatto,- e fatto solenne , e fatto vìnù di mi 
da cui dipendono tutti i dritti sodali : i fatti gì paltò n ti futi, 
provano coi monumenti storici, e sarebbe il mag- dal ° su dc " 
gior dabben-uomo del mondo chi consentisse a cu ‘ ,,enu 
perdere roba e libertà al primo sentirsi gratuita- 
mente affermare che egli la vendè. Con qual 
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fronte dunque potrà dirsi a tutto il’ genere umano 
che egli obbedisce per palio senza recargliene pure 
un documento? Eppure tale è per ordinario la fi- 
ducia dei sofisti, che senza assegnare neppure un 
documento alla lor asserzione ci assicurano con- 
tro l’intima nostra persuasione aver noi venduta 
la libertà e perfin la vjta. 

Ma via, eccono uno meno ardilo. 11 Burlamac- 
chi si arrischiò a frugar negli archivi del ge- 
nere umano (1) e trovò finalmente che almeno ii 
Romani fecero il patto, epperò e$si almeno saran- 
no obbligati ad obbedire. Ma vedete disgrazia ! 
Ancorché l’avesse dimostrato, nulla avrebbe po- 
tuto concludere riguardo a tutto il genere uma- 
no (LXXI) ; ma per colmo di sventura egli è 
riuscito a provare per l’appunto il rovescio di ciò 
che propose; dovea provare che una moltitudine 
dissociata si aduna sulle rive del, Tevere, e il suo 
autore, dimostra che quella era una colonia for- 
mata dal re di Alba (2); dovea provare che non 
avea sovrano , e Dionigi dice elio la colonia (3) 
fu posta da lui medesimo sotto la guida dei due 
gemelli; dovea provare che stabilivano per la pri- 
ma volta un governo, e i cittadini si protestano 
che non lo vogliono cambiare perchè sono contenti 
dell’antico (i). Si può dare disdetta peggiore?... 

Più saggi furono Rousseau e Spedalieri, uomini 


(1) Dr. polii, p. c. 4 , § 'o. 

(2) Numitor dal eis agros ubi fueraot educati et po- 
puli suspectam partem (Dion. lib. i, circa fin ). 

( 3 ) Acceperunt juvenes pecuniam arma frumenta ec. 
. ...educto ex Alba populo raiscucrunt ec. ( Dionis. 

Alicarn. L. 1, circa finenti ) Non jain concordes 

(fralres) sibi quisque principatum afFectabant (pag. 72). 

(4) Nobis nova reip. forma non est opus, nec a tua- 
joribus probatam et per manus traditam raulabimus fili- 
lib. *, in principio pag 80, Edit. Francofu ri. YVe- 
oboli 1S8G). 
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fra loro diversissimi, uno grande empio c gran sofi- «lenza dei' 1 
sta, l’altro cattolico leale e ragionator robusto , p»'i« 

ina concorde per sua mala- sorte col primo nel f a«o w*»° 
difendere il non difendevole patto sociale. Essi con -paltò 
Tessano amendue che il patto non fu (*) ma di- 
cono che dovette essere. A dir vero ci vuole una 
logica un po’ strana per sostenere tutti i dritti e 
doveri sociali fur un patto che non fu: imperoc- 
ché che- cosa è •patto'? è il consenso di due libere- 
volontà in mwnedesimo intento legittimo; e dove si 
appoggia la sua forza? sul dovere di veracità (370). 

Un patto che- non fu è dunque un consenso non 
accordalo, a cui manca per conseguenza e la baso 
e la forza. Sostenere senza base e senza forza 
un cdifìzio ove tutto debbe accogliersi il genere 
umano è impresa di quel solo elio- piantò per aria 
le- fondamenta della terra. 

Lo Spedalieri sente la difficoltà dell’impresa e si !70 
accinge a dimostrare l’assunto. « Eccovi un oro- , p,ov * del[o 
» logio belle fatto. .... Questo fatto è forse ca- s P eda,l<?n - K 
» gione che I orologio, non contenga una ragione c \, e )• uomo 
» intrinseca della sua organizzazione. ... La so- *ia in uno sta- 
li cietà è una macchina ... io dimostrerò che la lo su» 

» sua ragione intrinseca consiste in un verissimo C0QsenS0 
» contratto ». Sentiremo le sue prove, ma io con- 

(*) Commenl ce- changement s’ est-il fall? je Pigno- 
re. Kouss. Conlrat Social. 1. i, c. i. Gli uomini non 
sarebbero siati capaci di idearlo. Spedai. L. i, c. ta, 
dei drilli all’U. Bastano queste parole a far compren- 
dere die questo ultimo è lontanissimo dall’ ammettere 
l’uomo selvaggio reale; solo ne fa la ipotesi per asse- 
gnare la causa dell'essere sociale. Frattanto per altro • 
dopo aver impiegato tutto il capo u a dimostrar im- 
possibile il polio sociale, passa poi nel cap. ia a sta- 
bilire che un contratto è il fondamento della società 
civile, e pretende di mostrarlo partendo dalla libertà 
naturale. Ne vedrern fra breve le prove e la lcr fal- 
sità. 
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fesso clic non so vedere uscita dal laborifito di 
questa contraddizione. Egli vuol dimostrarmi che 
la iasione intrinseca della società è un pai-io non 
fritto, cioè un patto-non-patto; dovrà dunque mo- 
strarmela fondata sul nulla. Pare non pregiudi- 
chiamo, e odiatone le prove. 

« In qualunque stato l’uomo si trovi, se.questo 
» dove essere consentaneo alla sua natura, dee 
» trovarvisi per sua volontà, per suo consenso ». 

?7i Ma di grazia il fanciullo che nasce è egU..uomo? 

raUna dijat- aV rà dunque dato il suo consenso per nascere nelle 
a'.iuuio* 110 ' r * r co$tanze determinate, ovvero dovrem dire 
non essere consentaneo alla, natura lo stato del 
tiglio che sta, sotto T autorità paterna. Chu dirà 
l’Avversario? 

572 Egli non si disbriga dei falli , giacché Uvora 
Fattila del 2 . nel suo gabinetto: mi ci dimostrerà coi suoi prin- 
e della * ue cipi la proposizione contraria al fatto. « Dritti na- 
» turali , immutabili anche alla potenza divina , 

» sono la libertà di giudicare e di fare ciò 'che 
», concerne la perfezioni) ec. ». Adagio: se voi.mi 
parlate qui della natura astratta, noi siam d’ac- 
cordo: l 'umanità è dotata di ragione affinchè colla 
ragione si regoli. Ma se mi .parlate in concreto 
a me pare che codesta libertà sarebbe la rovina 
di molti non solo fanciulli ma anche adulti. Or 
bene, lo Spedalieri prende a dimostrarla: cercate 
la prova della pretesa libertà al c. 3. §. 22 e segg. 
e vedrete che l’uomo può giudicare colla propria ra- 
gione senza dipendere da veruno 1" perchè egli èc 
indipendente nel fare, dunque ancor più nel giudi- 
care ; 2° perche conosce meglio di’ ogni altro i 
propri bisogni;. 3° perchè ognuno ha dritto di re- 
golarsi col suo gusto colla sua vista ec. Or la 
natura ha dato a ciascuno la propria ragione come 
ha dato la bocca e gli occhi propri; dunque tanto 

57 5 libera sarà quella come questi. 
f»Uo clic lo che per mia sventura son miope e mezzo 
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cieco, lio perduta gran parte di questa libertà ina- ognuno sìa 
lienabile , e più d’una volta mi accade di esser 
preso repentinamente per un braccio da chi con- ragià- 
tro natura mi vuol proibire di urtare in un sasso „e; e che co- 
o. di farmi stramazzare da un , cavallo sfrenato ; nosca sempre 
ma forse nello stato di natura non vi erano nè ‘ P r< ?P r ‘ inle ‘ 
ciechi nò miopi e potea ciascuno regolarsi coi prò- re “ l 
pri occhi; ne segue egli però che non vi fossero 
ignoranti? che il fanciullo avesse tanto giudizio 
quanto il vecchio, il figlio quanto il padre, e che 
conoscesse meglio di questo i propri bisogni? o che 
secondo ragione non dovesse lasciarsi guidare? Or 
se dovea lasciarsi guidare non era dunque indipen- 
denl&t False dunque e la seconda e la terza prova. 

Ma l’Uomo ha libertà di fare , dunque di giu- S74 
(licore.- É questa la prima ragione di Spedalieri; 
nè la credeste una asserzione gratuita: ella vien libertà di /are 
dimostrata poco prima al § 21. « Ponete che epperòdìgm- 
» nel fare io dipenda da un altro, sarà falso che dicare 
» la ragione ne dia a me un vero potere, men- 
» tre poter fare e dipendere nel fare sono duo 
r> idee ripugnanti. Ma si è dvnostrato , convenir- 
» mi per ragione un vero potere in fare tutto ciò 
» che concerne perfezione ec. Dunque... » ada- 
gio: vediamo come si è dimostrato (*): « un im- 
» peto ci trasporta necessariamente alla felicità... 

» ne siegue che la natura ci dà dritto sopra tutto 
« ciò che la ragione discuopre esser mezzo op- 
» portuno di conseguir quel fine ». 

Ma di grazia di qual ragione parlate voi? di 575 
ogni ragione dritta o storta che sia? non crederei. In »®hi ca *‘ 
Dunque quando la ragione è storta o dubbia o va- ^rafìone^df" 
cillante, la natura non le dà altro dritto se non pe “j ere 
quello di seguire altra ragione più retta più certa 
più ferma; cioè le dà il dritto di dipendere da altrui 
per conseguire il proprio fine; or molte volte l’uomo 

(}) lb.. c. 3, § 3. 
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ragiona storto molte volte lo sialo suo abituale è 
per combinazione naturale di circostanze più sog- 
getto all’inganno or dei sensi or della immagina- 
zione or della inesperienza or della ignoranza oc. 
come accade al giovane per riguardo al bene in- 
dividuale, al volgo per riguardo al sociale ec. dun- 
que non sempre natura accorda la libertà nel giu- 
dicare, dunque neppure la libertà nel fare , dunque 
ben può essere consentaneo alla natura uno stato 
ove l’uomo si trovi senza l’approvazione del pro- 
prio giudizio; dunque anche senza la propria vo- 
lontà. 

57S Forse mi risponderebbe qui l’Av-che chi assog- 
Si- dui ri*co. ggtta il proprio giudizio all’altrui miglior senno, 
»o. cene idee 0 p 6ra realmente colla propria ragione, e colla pro- 
■naobluecio- P r,a volontà; epperò sara sempre vero non potersi 
ut lui trovare in istato consentaneo alla natura se 

non per propria volontà; epperò il suo argomento 
conservare tutta la sua forza. Ma in verità , se 
egli fosse capace di dar tal risposta , confonde- 
rebbe parecchie idee assai distinte, 1° operar colla 
propria ragione è tutt’ altro .che dipendere dalla 
propria ragione: chi si conforma nel giudicare al 
giudizio altrui, vi si conforma colla propria ra- 
gione, giacché con che altro potrebbe egli giudi- 
care? ma il suo giudizio si appoggia .sulla auto- 
rità altrui non sulla propria evidenza, e se que- 
sto conformarsi è per lui un dovere, è obbligalo 
a giudicare secondo quella autorità; ora obbligato 
è contradittorio di indipendente; dunque non è in- 
dipendente. Se persuaso da tale autorità egli cede 
colla volontà non per questo dobbiam dire clic 
sia in quello stato per sua volontà ; la sua vo- 
lontà nasce dalla.necessità di quello stato, non 
lo stato dalla sua volontà. 3'» Se alla retta ragio- 
ne ei resista regolandosi col proprio giudicare e 
volere, egli sarà per sua volontà in uno stato non 
consentaneo alla ragione, epperò contro natura: 
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dunque motte volte l’essere in uno stato per pro- 
pria volontà non solo non è consentaneo alla na- 
tura v ma è contrario. E in questi casi l’uomo è 
obbligato* a voler ciò che altra miglior ragione gli> 
detta* cioè a dipendere. 

Falsa è dunque la pretesa indipendenza dell’uo- Conu-addi- 
mo individuo nel senso di.Spedalieri, die fonda su none, deli* 
questi- equivoci tutto quel, drillo quella necessità <e«i di Spe- 
do! patto sociale con cui. vorrebbe dimostrare ohe dall * M 
se- esso non fu, ben dovette essere* epperò obbliga 
come se fosse stato. Ma io voglio per un momento 
supporre che egli avesse provato il suo assunto 
dell’uomo libero; non sarebbe egli giunto a provare 
che egli non fu obbligalo, a tal palio? E- se pro- 
vasse poi con ragioni di natura che fu obbligalo, 
non ne seguirebbe che esso non fu libero a non 
farlo? che la società civile è dunque parto della 
natura? La tesi dello. Spedalieri involgo dunque 
una segreta contraddizione di cui non può dimo- 
strar vera una parte senza negar la opposta. = 

L’uomo è in società, per un vero palio (*) giacché 
era libero, nè potè altrimenti divenir suddito = 
ecco la prima. =L’uomo per la necessaria tendenza 
della natura alla felicità dee mettersi in società 
civile (**) = ecco la seconda. Se è vero che egli 
è obbligato a mettersi in società. civile per legge- 
di natura , dunque la società civile non è opera 
del patto libero; se-nonpotè trovarvisi se non per 
un patto libero , dunque non è opera di natura. 

Risulta dal fin qui. detto che il patto sociale nè 578 
esistette nè dorelle esistere; ma io domanderei più Fal, ° cl,# 
oltre potè egli esistere? Il quesito si riduce a ve- 11 8t * e 'def r s ì° 
dere se troviamo nell’uotn sensitivo lìeW’intclligente 
nel volente i principi che lo determinassero a sa- 
erificare ciò che egli, associandosi sacrificò. 

(*) G. § *. 

{**) tà 5 
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1° Le passioni quanto son piò sfrenate, tante' 
più abborrono il freno; or nel selvaggia sono sfre- 
natissime; dunque egli dee naturalmente abborrire 
la società civile e i suoi legami. 2" La intelligenza 
è poco sviluppata, dunque incapace di formarsi una 
idea dello stata civile non vedrebbe in esso che 
un ostacolo all’appagamento delle proprie brame. 
Ben potreste mettergli in prospettiva la difesa dei 
beni della libertà della vita : beni stabili non li 
conosce e se li conoscesse gli avrebbe in abbo- 
minio come un legame della sua libertà , e un 
lavoro intollerabile alla sua pigrizia ; libertà non 

E pò sperarla maggiore di quella che gode; la vita 
en sa difenderla senza allacciarsi, come sa avven- 
turarla senza atterrirsi. 3° La volontà priva e del- 
l’attrattiva delle passioni e della persuasione della 
intelligenza come potrebbe volere lo stato civile? 
Infatti, se voi cancellate dalla storia i prodigi della 
Croce piantata fra barbari dallo zelo dei missio- 
nari, qual frutto hanno ricavato i barbari di Ame- 
rica dal commercio cogli europei? Due soli, dice 
il C. de Maislre : le armi a fuoco per uccidere 
altrui, i liquori per uccidere sè medesimi (*): del 
resto essi vedean talora lo stesso missionario stan- 
carsi per esso-loro all’aratro alla marra senza de- 
gnarsi porgere una mano a sollevarlo dalla fatica. 
Si sono potuti distruggere, si: ma incivilire?... 

Non basta : il contratto sociale presuppone il 
linguaggio, e il selvaggio da lui immaginato ne 
è privo : potrà egli crearlo? già da gran tempo 
se ne è disputato, ed io ne lascio volentieri ai lo- 
gici la trattazione, pago di appoggiarmi sul puro 
dubbio, benché l’opinione negativa mi sembri evi- 
dente (**). SI, sia pure un semplice dubbio aggiun- 
to ai precedenti: non ho io vieppiù ragione di cr«- 

(*)■ Soirée® de S. P. bourg. 

(**y V. Spedalieri I)r. de ì* U. L. i. c. 1 1 .. 
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dorè che la socielà civile nasce dalla natura c non 
dal palio? Dunque il sistema che combattiamo 
manca di soggetto perchè l'immaginario uomo sel- 
vaggio non esiste nè può esistere-, manca di vin- 
colo perchè il contratto nè fu, nè dovette essere, 
nè potè essere (*). 

Aggiungo per ultimo che manca di oggetto giac- 
ché non ottiene ciò che pretende , anzi conduce 
tfH’ estremo opposto, attraverso ad una serie di ipo- 
tesi gratuite e di aperte contraddi/ioni. Infatti io 
domando aU’avvcrsario: che pretendete voi? che 
io conservi i miei beni, la libertà, la vita: non 
è vero? or questi beni non son eglino assicurati 
dàlia legge di nàtura? (**) = Si, ma essa non vien 
osservata =. Or se essa non vien osservata qual 
forza può avere il vostro contratto? da che altro 
principio ha egli la sua forza, se non dalla legge di 
natura? (lli) = Ma col contratto voi acquistate tin 
protere sociale che guarentisce il dritto =. Lo acqui- 
sto se si osserva il patto; or questo è ciò che si con- 
troverte fra noi; dunque la vostra prova è una peti- 
zion di principio. Io non nego che se molti si accor- 
dano a difendersi scambievolmente non acquisti- 
no forza; ma un simile accordo non può egli farsi 
nello stato naturale , da cui solo egli ha forza , 
senza quella macchina che voi chiamate il patto 
sociale? Finalmente poi a che mi conduce egli co- 
desto vostro patto? ad assoggettarmi ad uomini 
miei pari , fallibili irritabili capaci di ogni male : 
avrò dei magistrati ma spesse volte per opprimer- 
mi, dei soldati ma per angariarmi, dei legislatori 


(*) :Lo stesso Voltaire ci ha detto : Le fondemeol 
de la socicté f.vistant tonjours il j a donc toujours eu 
quelque société. V . Maistre Soirées Note XXXII. au a, 
entretien. 

(**) 'Il Rousseau risponderebbe che nò, giacché fuor 
della socielà a parer suo non c mora'ità V. Contr. Soc. 

1. ij c -6. 
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ma per tràcia «ini, dei rappresento nti ma per tra- 
dirmi?.-. In fatti, non sono bene spesso cagione dei 
maggióri danni, quegli stessi appunto che voi suppo- 
nete^elelt» dal popolo a suoi protettori? Libeio dai 
patto ogn imo secondo voi potrebbe giudicar de* 
Koprl dritti e difenderli; il patte mi toghe le armi 
Li '.»rava di 'imposizioni mi lega le mani anzi di 
ciam meglio -colle mie proprie mani mi strozza ; 
mi co furia -a mettere in mano altrui la mia per- 
dona a condizione che mi piglieranno ancora » 

beni (*). In 'verità io non veggo che piu mi resti 

ria conservare col vostro patto! 
d Direte voi forse che o per patto o senza patto que- 
sti ìacnvenieni accadono; dunque ne a mia dottrina 
l’uomo è ugualmente infelice che nella vostra, dun 
queTa mtìa^dottrìna non è più vera della vostra. M. 
questa ottima conseguenza è falsa; imperocché io 
SouTrctendoche, felice o infelice che ella sc hio- 
mo abbia fabbricata .la se medesimo questa società, 
mo auind id „ r ima e°li si trovasse in ìst-ato 

to «itìb O' qto sta l'as- 

surdo ièlla dottrina che combattiamo ; che 1 uomo 
sia infelice nello stato naturale di sua corruzione, 
qui non ci è nulla di assurdo; ma che .«»«« 

abbia rinunciato alla supposta libertà ^na- 
tìa e ratifichi continuamente una tal rinunzia , 
ciuesto si che è non solo assurdo, ma (mi « per- 
la schiettezza) ridiede .Se U bm m ita. che 
i carcerati sono in prigione perche la ^stiz a ve 
«li ha rinchiusi, nulla di strano; ma M a un m 
raccontasse che essi vi corsero spontanei perji^ 
mnrp di essere agguantati dai 1 irri , 1 

Les suiets donoent lenr personne à condilion 
\ ) L.CS sujeis « V.'ipnn- ie ne vois pas ce qui 

qu’on prendra aussi leurs b ens. je ne l ^ 

leur regie à conserver. Contr. Soc. 1. »» -4 -jP* 
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nodale mi sembrano fratelli germani di quel Gri- 
bouille, che per non esser rubato nascondeva la 
sua borsa nella tasca dei ladri. 

Non basta : nello stato naturale chi mi spoglia 
sa di mancare apertamente al suo dovere ; nel 
vostro patto egli mi spoglia a buon drillo ogni 
qual volta giudica che lo spogliarmi è opportuno 
al ben pubblico (*); talché non solo avrò perduta 
la forza di resistere ma perfino il drillo di dis- 
sentire. Onde ragionevolmente osserva il eh. C. 
di Haller, che se in ogni tempo il ribellarsi fu reo, 
propagate le dottrine del patto sociale è ormai 
divenuto assurdo. Se avete rimesso al sovrano (**) 
il giudicare del vostro bene, come potete voi do- 
lervi se egli ve lo fa anche a dispetto vostro? 

= Falso, falso: io non ho mai inteso di rimet- 
tere a hii il mio giudizio cosi alla cieca, e quando 
conosco apertamente violato il patto ritorno 
miei dritti (***). = Voi dunque avete rimesso il trine dei tuoi 
vostro giudizio ritenendovi la facoltà di giudicare! * nlon 
in Verità, comprendo che un tal sacrifizio poteste 
farlo senza esitare, giacché, permettetemi il dirlo, 
avete venduto il sole di agosto. E poiché avete 
facoltà di giudicare la violazione del patio , è chiaro 
che avrete facoltà ancor di rescinderlo? — Qual 
dubbio? = Or ecco senza fallo il patto il più co- 
modo che mai siasi fatto al mondo: cedere il giu- 
dizio e la volontà e le forze riserbandosi il dritto 
e il potere di giudicare di volere e di fare, egli 
è questo un patteggiare con somma accortezza ; 
e ben mi sembra che il patto sociale , come è 


5S4 
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(*) Le souverain Seul est juge de celle imporlance ... 
Tous les Services qu’ un citoyen peut rendre à l’ état 
il les lui doti si tòt que le souverain Ics domande, Ib. 
1. a, eh. 4 

(**) Risloraz. della So, polit. c. n. 

(***) Burlaraac. Dr. polit. P. i, c. 7 , § 82, 
«tgg. c prima § 14. 

15 
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un patto che non fu cosi è un patto che non ob- 
bliga. 

E sopra di che si appoggia tutta codesta bella 
invenzione? Si suppone che gli uomini furon sel- 
vaggi, che inventarono il linguaggio e la società , 
che si unirono e fecero il patto, che legarono sò 
stessi in perpetuo , che legarono i loro discen- 
denti, che i discendenti vollero nella volontà dei 
parenti , che confermarono il patto vivendo in 
società senza reclamare , che i forestieri lo con- 
fermano quando entrano nei confini , che i vinti 
lo fanno tacitamente col vincitore (*) che l’uomo 
obbedisce insieme e comanda , che dà e riceve , 
che è suddito e sovrano (LXX). Dio buono! quante 
supposizioni per sostenere il vacillante edifizio ! e 
un tal sostegno è l’appoggio dei dritti e dei doveri i 
più sacrosanti che tutto debbono stringere in im- 
mobile unità il genere umano ! 

Or basti per adesso questo sguardo con cui alla 
■sfuggita abbiam contemplati gli assurdi di quel * 
funesto delirio : legga chi più vuol meditarvi le 
belle riflessioni del già lodato C. de Mailer (**). In 
quanto a noi non altro aggiugneremo se non il 
■contrapposto delle dottrine da noi appoggiate sul 
fatto; e riunite qui sotto in breve epilogo che ser- 
virà di conclusione a questa sezione. 

CAPO XI. 

• i 

Epilogo della teorìa dell'ESSERE sociale 
da noi proposta. 

Egli è un fatto evidente che viviamo fra uomini , 
a noi somiglianti per natura, epperò destinati tutti 

(*) B-i rii mRcrlii Dr. polii. P. i, c. 5, § S o srf?". 
e P. *. c. 3, § 8. 

(**) Specialmente il C. il, del primo tomo. 
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dal Creatore ad un fine medesimo. Se dunque 
debbo a me stesso il vero il bene la vita i mezzi 
di conservarla e di ben conservarla; andrò debi- 
tore di tutto questo verso quant’allri a me si as- 
somigliano per natura e meco vivono per qual che 
siasi fortuita o voluta combinazione. Or il con- 
correre con altri uomini all’ acquisto di un bene 
istesso è società; eli uomini tutti formano dunciue 
una società di uguali fondata sulla identità di 
natura. 

Ma la lor natura è libera; come potranno dun- 
que correre concordi ad un medesimo termine ? 
non altrimenti che guidati da un principio di unità, 
che ne riunisca gli sforzi verso codesto termine 
per via concorde. Non può dunque esistere so- 
cietà senza autorità che la armonizzi; epperò to- 
stochè in qualche forma uomini si riuniscono a 
convivere sulla terra, esiste nella lor riunione una 
autorità naturale, destinata dal Creatore a far si 
che nella tendenza al bene essi camminino con- 
cordi senza riuscir l’uno all’altro di ostacolo nel- 
l’uso dei mezzi ossia dei beni limitati con cui ten- 
dono al bene sommo. 

A questi beni abbiano noi dritto; giacché dritto 
è il potere secondo ragione di conseguire un intento: 
o la ragione che a me accorda il potere di ado- 
prar a tal line quante forze ho in mano,, impone 
altrui il dovere di rispettar l’uso che io ne farò. 

Questo dritto e dovere è in tutti uguale, giac- 
ché nasce da natura uguale; ma le forze non sono 
uguali in tutti, nè uguale in tutti la assiduità nel- 
l'adoprarle: è questo pure un dato di osservazione, 
da cui deriva una disuguaglianza indefinita, man- 
tenuta dalla uguale indipendenza; la quale sicco- 
me mi dà dritto a valermi del mio, senza esserne 
da verun altro disturbato , cosi mi serba infatti 
tutti quegli acquisti che, usando lecitamente le 
mie forze, andrò facendo. 
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Con tali acquisti può l’uomo crescere e le terre 
i!iuz»*d! e * a f am '8l* a e 'I credito, e divenir potente saggio 
gTu.'izi» al valoroso si che altri abbisogni del suo sussidio , 
aicurando la e con lui si associ per ottenerlo. Egli dalia cui 
diauguagiian. superiorità di fallo nasce codesta società , ben 
za pedonale, p U ^ escludere dai suoi benefici chi non si re- 
wpcnoritk secon{ l 0 ?1* ordini da lui stabiliti. Dunque in 

lui la superiorità di fatto produce una superiorità 
di drillo, ed egli diviene depositario di quella au- 
torità che in ogni società dee guidare gli indivi- 
dui al retto uso dei mezzi. 

590 Questa autorità è tutt’altro che il dritto di pa- 
rrò» vedin-i- dronanza tutt’altro che il patrio potere, benché e 
ce dei Lento- ne j p a d ron e. e nel padre naturalmente si trovi. 

Il- suo principio è nella essenza della società, la 
sua direzione nasce dal dovere di bramare il bene 
altrui e di cooperarvi, il suo scopo è il bene co- 
mune , la occasione di atteggiarsi in concreto e 
la superiorità di fatto. 

sm Quando ella tanto si avvalora da non avere più 
F»»a può di- superiore in terra , allora ella acquista nome di 
»emre sovr*. Sovranità o di Maestà; e la società che ella go- 
'imc* , ^°" 1 ar verna specialmente se posa in territorio stabile 
poLLlicau» (LXXX) diviene uno stalo. 

Lo stato può esser formato o dalla potenza di 
un solo o dalla unione di molti uguali. La ugua- 
glianza individuale di essi fondatori combinata colla 
loro uguaglianza naturale dà a ciascuno di essi 
uguale dritto alla autorità sociale. Ma poiché que- 
sto dritto non ispunta immediatamente dalla na- 
tura ma dalle proprietà personali , egli è chiaro 
che appartiene a quei soli la cui superiorità per- 
sonale fondò lo stato. Tutti gli altri sono colla co- 
munanza di questi nella relazione di sudditi a su- * 

5 ,, 2 periori, nè hanno verun dritto al governo, 
l’àrìgone Ecco in pochi tratti la teoria dell'essere sociale 
delia doitri appoggiata sul fatto e dal fatto parimente compro^. 

«a di fino vata. Esistenza di associazioni d’uomini, riuniti 
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dalla natura, uguali fra di loro nell’ essenza, di- 
suguali nelle persone , liberi nel volere , epperò 
bisognosi di un principio di unità o naturale o al- 
meno artificiale : ecco i precipui fatti a cui ab- 
biamo applicato l’universal principio del dovere. 
I risultarne uti di tale applicazione sono stati che 
l’uomo debbe essere governato, e cosi è di fatto; 
che chi governa è più forte, e insieme ha l’auto- 
rità , ed è cosi ; che i sudditi non sono sovrani , 
ed é cosi; che la monarchia non è repubblica, nè 

la repubblica monarchia, ed è cosi 

Paragonate di grazia, saggio lettore, questa teo- 
rìa di fatto colle ipotesi del contratto sociale ove 
l’uomo per natura è libero eppur di fatto è in ca- 
tene; per dritto è sovrano eppur di latto è sud- 
dito; crea la società, eppur di latto vi è creato; 
conferisce la autorità , eppur di fatto non ci ha 
alcuna parte; ha fatto un patto, eppur non pat- 
teggiò; lo ha fatto per assicurar tutti i dritti , e 
intanto gli ha rinunciati illimitatamente ; crede 
ogni stato repubblica eppure vede delle monarchie; 
crede tutti gli uomini uguali, eppure ne vede ovun- 
que graduate le classi; crede di dar il consenso, 
e vede che opera a suo dispetto; crede di dar la 
legge e vede che la riceve.... Paragonate, dissi, 
le due dottrine, e giudicate qual delle due sia la 
più vera: vedremo fra poco qual sia la più utile 
alla umanità sviluppando nella sezione seguente 
la teoria dell'operar-sociale. 
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(XXX Vili) Potrà sembrar falso che la società mai- 
ìion conseguisca appieno il suo intento qui in terra;: 
giacché tante associazioni or di guerra or di lettere 
or di commercio ec- giungono realmente a possedere 
il loro intento o colla conquista di un tal paese , o 
colla scoperta di una tal verità o col conseguimento 
di un certo lucro ec. Ma se si rifletta alla natura delle 
società particolari come appresso verremo sviluppan- 
dola, si comprenderà che tutti i fini particolari impro- 
priamente si possono dire fini, non essendo se non mezzi 
ad ottenere il fine vero la felicità. Ed ecco perchè 
queste società particolari quando giungono a possedere 
appieno il loro, intento si disciolgono da se stesse, c 
i loro associati applicano ad ottener felicità quei mezzi 
che conseguirono colle precedenti riunioni. Che vuol 
dir questo fatto? vuol (Lire che l’intento delle unioni 
precedenti non era un vero fine , altrimenti il conse- 
guimento avrebbe cagionato riposo durevole nella società 
( 1 8, 19), ma era solo un mezzo; or il mezzo non può es- 
sere che un termine di passaggio (17) dunque al mo- 
mento che la società vi è giunta cessa di aspirarvi , 
e cessa per passar oltre in traccia del vero fine Dun- 
que ella non avea conseguito appieno il suo intento. 
Ed ecco perchè, ottenuto il fine particolare, ella non 
riposa, ma perde il legame par/ico/are,- e cessa di es- 
sere quella tal società particolare, trasfondendosi o in 
altre particolari 0 almeno nella universal società del 
genere umano. 

(XXXIX) Cousin introd. lez. 4 , pag- ’o8 seg. t La ra- 
1 gionc umana checché ella consideri... tutto conce* 
r pisce sotto la ragione di due idee. . . Pensa ella alle 

> forme? ella comprende una forma limitata... deler- 

> minata mensurabile, e un'altra cosa che é principio 

> di questa forma e che non é né mensurabile nè limi- 

> tata, cioè all’infinito (pag. i> 4 )> Ogni vera 

> esistenza, ogni realtà é nella congiunzione di questi 
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i due elementi, benché essenzialmente Puno-sia supo- 
* riore ed anteriore all’altro. Deggiono coesistere per- 
) ché dalla lor coesistenza risulti la realtà (*) i. 

Le dottrine precedenti (che riduconsi in sostanza al . 'a 
antica teoria delle idee platoniche (**) toltane la strava- 
ganza di considerarle realmente esistenti) faranno com- 
prendere, come speriamo, sotto quale aspetto prendia- 
mo a considerare la società, e combinare le due oppo- 
ste dottrine, mostrando come la società reale risulta' 
veramente da questi due elementi Y astratto e il con- 
creto, i quali isolatamente considerati o condurrebbero 
a rendere la società si necessaria che non se ne po- 
trebbe spiegare né ammettere la varietà , o si contin- 
gente che tutta dipenderebbe dal fatto umano. 

(XL) Co«i il Wolbo assegna per primo principio 
del drillo naturale rrcommiUendae actiones quae ad- 
perfectionem liominis tendunt s (lnst. j. n.et g. § 4^) 
PAIbertino stalum primaevae integritatis ( Comp. j. n. 
orthod. p. i, c. i. § i4); il Budino Verdine, Etnee- - 
ciò Painere, Genovesi il dritta ec. Tulli questi e tanti 
altri possono benignamente interpretarsi intendendo del 
vero bene quanto essi dicono del bene in generale. 

Ma come altrove abbiamo osservato essi peccano ordi- 
nariamente riguardando V uom sociale relativamente 
soltanto a questa vita mortale; onde il bene di cui par- 
tano non é mai vero , o almeno non è adequatamele 
vero. 

(XLI) Il eh. C. di Hallcr, pubblicista insigne di' 
cui dovrò far molle volte onorata menzione, non vor- 
rebbe applicare alla monarchia (***) il nome di società, 
perché la società, dice, è solo fra uguali: e pel mo- 
tivo istcsso egli disapprova il titolo di civile che vi - 
si suole aggiugnere, notando che esso deriva dalla ir- 

(*) (V. Effemeridi gennaio 180). Prosiegue qui l’A. in 
troducendosi ad esporre dottrine che direni soltanto oscure, . 
giacche le spiegazioni che egli ha dato al eh signor prò. j 

fessole Mancino tendono a discolparsi dalia empia assur- 
dità della creazione necessaria che parea stabilirsi nella 
continuazione di questa lezione; ma questo non fa al caso • 
nostro. 

(**) V. Rogacci: Uno necessario t. I. p. I. c. IS. € SS.; 

(***) Ristoraz. d. Se. polit. lnlrod. c. ti, § I. 




Digitized by Google 


177 

ragionevole applicazione delle forme repubblicane ad' 
ogni umana aggregazione. Riconosciamo verissima la. 
sua osservazione intorno al funesto scambio della ag- 
gregazione umana colla repubblica ; e dà quanto diremo 
appresso sarà dimostrato, speriamo, l'essenzial divario 
delle due forme sociali: ma non ci sembra da riprovarsi 
il vocabolo società umana , giacche realmente gli uomini 
sono associali dalla loro natura la quale è uguale in tut- 
ti; e questa naturale associazione é il principio di ogni 
altra particolare riunione. Si vedrò fra non molto come 

a uesta uguaglianza di natura, lungi dall' escludere le 
isuguaglianze sociali, ne sia anzi il più fermo appog- 
gio, e la radice. Frattanto trovandosi gli uomini uguali 
per natura e dalla natura stessa riuniti, il vocabolo so- 
cietà è opportunissimo ad esprimerne la congiunzione: 
giacché secondo il Valla ( 1 ), socics est par, comes 
minor , guippe qui sequitur , et ducem Label. Onde Tul- 
lio ( 2 ): ut società s homtnum conjunctioque servelur; 
ed altrove (3) : ratio qua societàs hominum inter 
ipsos et vitae quasi communitas continetur . Col Valla 
sente il Fanciolati (4): Comes minor , socivs par est: 
Comes evntem sequitur , socirs agentem adjuval ; e 
cosi pure l’Ambrosio ed altri. Se dunque non può aversi 
idea di società senza mutui doveri, nè di dovere senza 
tendenza ad un fine necessario ( 9 5 ) ; e se questo fine 
è per tutti il medesimo; gli uomni considerati relativa- 
mente a questo sònq veramente sodi qui agentes adju - 
vant; epperó il nome di società è all'uopo convenien- 
tissimo. Tanto più ciie la società detta volgarmente ci- 
vile risulta come appresso vedremo precisamente dal 
dovere di società umana, che polrem chiamare dovere 
di umanità (4q4) applicato al latto particolare. 

Se non che il citato C. di Hallcr non avendo ben 
compresa la natura di sovranità e di sudditanza, con- 
fusa da lui con padronanza e servitù (5) dovea neces- 

(I) De ling. latitine eleg. 1: 4, c. 58. 

(!) De otite. I. I , c. 17- 
(5) tb. c. 20. 

(4) Alla parola Comes. 

(5) Resi . inttod. c. S, pag. 25, nota (2). «I principi 
nan governano che i loro propri affari... e di quelli dei 
sudditi «i brigano salo in quanto hanno rapporto coi Loxa.>> 
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sanamente riprovar questo vocabolo in cui si stabilisce 
un titolo di uguaglianza naturale fra supcriore e sui* 
dito. 

(XLII) Dal fin qui detto può agevolmente compren- 
dersi ove stia la radico dell’errore di Hobbes quando 
snaturando l’uomo ne stabilisce come stato naturale la 
guerra o almeno la diffidenza; e in prova del suo as- 
sunto rappresenta che la reciproca tendenza degli uo- 
mini l’un verso l'altro dipende solo dall’amorfproprio, 
non dull’amor d’altrui, c Imperocché , dice(*),.se lo 
amare altrui fosse per naltu a , non vi sarebbe rag ione 
per Cui ogni uomo non dovesse esser amato ugualmente 
essendo ugualmente uomo; nè accederebbe che si amasse 
maggiormente chi ci onora che ehi ci disprezza ». Ep- 
poi conclude : r non cerchiamo dunque la società ma 
l’esscr onorali in società ». La base di tal dottrina con- 
siste come ognun vede nel non conoscere altra tendenza 
clie quella della passione; giacohò passioni sono la bra- 
mosia d’onore guadagno ec.; or lapassione non é speci- 
ficamente umana ; dunque tutta la teorìa di codesto mi- 
santropo parte dal non aver idea dell’uom ragionevole . 

Se ne avesse compreso la natura avrebbe veduto che 
le ragioni che Tanno preferire una società all'altra sono 
una circostanza individuante , un principio da cui si 
riduce al concreto quella generai tendenza sociale ra- 
gionevole che porta ad amar 1’ uomo perchè il non 
amarlo sarla disordine contrario all’intento del Crea- 
tore, il quale volle questo amore poiché diede a cia- 
scuno la natura medesima ( 3 1 4-) ■ 

Questa tendenza nata dall’ amor dell’ ordine epperò 
propria specificamente dell’uomo, è ben altro amore 
che l’amore commerci causa, o offici, o animi et hita- 
ritatis ec., di cui solo ei ci parla; mostrando con questo 
suo silenzio di neppur comprendere che sia nomo e or- 
dine. Ma deh che idea poteva aver di ordine chi ne 
ignorava il principio? (**).. 

(XLI11) Avvertasi a non prendere la opposizione 

Questi sensi vengono spesso replicati nel decorso della 
opera, piena del resto di verità e di erudizione. 

(*1 De Cive I. I, § 2. 

(**) Secondo che pare Obbes era ateo (Spedai. Dr. dell’U.. 
L. I, c. 17, §.22). 
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relativa por una specie di contraddizione come sembra 
avere fallo il Poinagnosi, che si lambicca il cervello 
per estrarre dall’amor proprio il sentimento ilei disi- 
io {*) e contrapporlo al sentimento del dovere. Vero 
é che dritto e dovere essendo idue termini di una re- 
lazione sono fra loro in opposizione logica, come sono 
in opposizione senza odiarsi i due termini padre e fi- 
glio; nascono per altro amendue dalla cognizione e dal- 
l’amore naturale Ae\V ordine : la cognizione ne dà la 
idea, l’amore vi aggiunge quell’afletto che nasce spon- 
taneo dalla cognizione di ogni bene vero, come si os- 
servò parlando del senso morale (88). Ma il Iloma- 
gnosi era in necessità di ricorrere a codesti lambiccati, 
perché come vedemmo altrove, egli avea confuso il de- 
siderio di sentire oggradevolmenle (piacere) coll'amor 
del bene (ordine) amor costitutivo della umana volontà, 
la quale è tendenza ragionevole (3o). Ecco d’onde è 
in lui la necessità di trovare 1’ amor del dritto nello 
amor proprio mortai nemico dell’ordine; ecco d’onde 
la necessità di oscurare con immaginarie deduzioni uno 
dei più naturali sentimenti dell’uomo il sentimento pri- 
mitivo del giusto ( VI*),. Dice pur bene in tal proposito il 
Droz. < Un raziocinante sottile può spiegare coll’amor 
i di sé lutti i moti del nostro animo ; ma siccome a 
i stento vi giunge è d'uopo credere che egli sostiene 
j una opinione poco naturale. Id onta alle sue inge- 
i gnose investigazioni, la maggior parte degli uomini 
j crederanno sempre che i sentimenti benevoli (io dirò: 
i l'idea e l’amor del giusto ) nascono in noi senza che 
i sia d’uopo che l’amor di sé li produca ì. (Manuale 
e. 8. pag. 5o). L’intelletto é fatto essenzialmente per 
l’ordine ppl numero per la proporzione: non ha dunque 
bisogno di altro interesse per amarlo in sé e negli al- 
tri , a dispetto ancora delle proprie passioni (**). 

(XL1V) Ed ecco confermato ciò che altrove si dis- 
se ( i o i ) intorno alla vera origine della autorità, ebe 
il Burlamacchi ripone nel potere sapienza e bontà di 

(*) lntroduz. §§ 106. Esiste nel cuor dell'uomo un 

sentimento o amore giuridico che sostanzialmente non è di- 
verso dall'amor proprio...,, e sembra agire in ragione in- 
versa del dovere. 

(**) V. Maistre Soirée» t. 2, pag Ili. 
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■chi comanda. Benché ogni dritto non sia autorità (346) 
l’autorità è però un dritto (potere di ordinare secondo ra- 
gione ( i 1 4 -)) ; nasce ella dunque dall’ordine naturale, 
come spiegheremo fra poco, e non già da qualità ac~ - 
cidentali di questo o di quello individuo. E la stessa 
eterna autorità di Dio non la vedemmo noi spuntare 
da quell’ordine eterno che forma nella mente divina la 
necessità delle cose? ( » 1 6 ) . 

(XLV) Non so perché il dotto ed assennato Roseli» 
se la prenda in tal proposito contro l’Eineccio perché 
«hiamó imperfetti i doveri che a questi dritti corrispon- 
dono. Egli che professa di scrivere la sua Glosolia sulle 
traccio ìlei sommo tra i moralisti dovea pur sapere che 
anche s. Tommaso ammette debiti men rigorosi di giusti- 
zia (a. a. q. 8o). 

(XLVI) Ed ecco la soluzione dell’equivoco che fu sul 
terminare del secolo scorso , come era stato in molle 
altre epoche di delirio, l’incantesimo di tanti cervelli 
tumultuanti. =: Gli uomini sono tutti naturalmente ugua- 
li ~ dicevano essi, e ne deducevano esser contro na- 
tura tutte le diversità di condizione che fra loro si tro- 
vano. Confondeano in quella voce natura due idee di- 
versissime che con essa talora indichiamo cioè l'astratto 
specifico ossia la umanità , c l’ordine concreto stabilito 
dal Creatore nel formar l’universo da cui si conoscono le 
leggi naturali ( 112 ); c dall’essere una in tutti la uma- 
nità concludeano esser legge di natura la uguaglianza 
individuale. Falso, falsissimo: altro è il dire rr tutti gli 
uomini seno per natura ugualmente uomini iraltro il dire 
= tatti sono per natura uguali (cioè ugualmente grandi 
belli dotti sani ricchi virtuosi ec.) La seconda pro- 
posizione concreta è tanto evidentemente falsa quanto è 
vera la prima astratta. Eppure alla seconda e non alla 
prima poteva appoggiarsi la loro uguaglianza; giacché 
essi voleano dimostrare una uguaglianza individuale e 
concreta di dritto, che non polca dimostrarsi colla sola 
uguaglianza astratta di fatto. Tutte dunque le loro de- 
clamazioni erano appoggiate su un puro equivoco, con- 
fondendo la natura ordine dell’universo colla natura 
essenza dell’uomo; e la uguaglianza di questa natura 
in tutti colla uguaglianza di lutti gli individui fra di 
loro. 

Quindi si rileva lo verità di una osservazione fatta 
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dal Cousin (*) la quale , opponendosi direttamente a 
pregiudizio del secolo XVIII e al preteso sacrifizio fatto 
nel patto sociale, può sembrare a certuni un paradosso , 
eppure è una verità evidente. ( Dans la soclélc primi- 
J live tous les hommes soni nécessaireroent incgaux 
» par leurs besoins leurs sentimens leurs facultés pby- 
) siques inlellectuclles et morales: mais devant l’étal qui 
J ne considére les bommes que commc des personnes 
a libres tous les bommes soni égaux , la liberto étant 
> égale à elle-méme, et le type unique et la seule me- 
1 sure de 1’ égalité, qui hors de là n’ est qu’ une res- 
3 semblance. c’ est-àdire. une diversité ». 

(XLVII) Notisi qui l’equivoco stesso che sopra ab- 
biamo osservato in materia di uguaglianza da cui de- 
riva il dritto di indipendenza. 

Si è tanto parlato della indipendenza naturale! ma 
che vuol dir naturale? (**) vuol dir natia ? nò perché 
l'uomo anzi nasce dipendentissimo ; vuol dire termine 
di sua perfezione? neppure perchè l’uomo non giunge 
mai a perfetta indipendenza, e assai di rado alla im- 
perfetta. Indipendenza naturale vuol dire soltanto quel 
dritto di regolarsi da sé coi lumi della propria ragio- 
ne, il quale compete alla natura umana considerata 
in astratto. Coloro dunque che colla naturale indi- 
pendenza della ragione hanno preteso di sostener in 
pratica la libertà di pensare (574) hanno ragionato come 
ragionerebbe il meccanico se pretendesse applicare al 
pratico le teorie astraile della dinamica senza brigarsi 
degli attriti, della rigidezza di certi corpi, della imper- 
fezione di elasticità cc. 

Ma potrebbe obbietlarsi “ a che serve dunque la teo- 
rìa astratta dei dritti e doveri, se non vale in pratica? ~ 

( ) Introd. a 1 liist. de la philos. Lee. f, pag. II, seg. 

(* / Il Rousseau che in questa materia accumulò i para- 
logismi i più grossolani confonde la indipendenza colla li- 
bertà ossia libero arbitrio. Renoncer à sa liberté, c’ est 

incompatibile aree la nature de i’homme: c’est èter tonte 
nioralité à ses actions que d’ òter toute liberté à aes ro- 
lentés (contr. Soc. 1. I, c. 4, pag. 12). Ma una dottrina 
si apertamente erronea non merita confutazione , easendo 
confutsta dalla nozione di libertà data nella prima parte 
c, S. 

16 
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La risposta è evidente prr l’esempio fisico da noi recato: 
a che serve la teoria dinamica astratta ? serve a de- 
terminar il concrelo applicandola alle rordzioni della 
materia. Cosi noi, stabilite le condizioni di fatto vedre- 
mo spuntarne naturalmente le varie società con tutta la 
serie dei loro dritti e doveri. E per fermurci nel sog- 
getto presente, dato clic l’uomo è indiperdi nte in astrat- 
to, ne siegue che ha dritto e dovere di cercar il bene dove 
ei conosce colla sua ragione di poterlo trovar con si- 
curezza. Fate ora clic l 'umanità astratta venga indi- 
viduata in una tal persona, il tui intelletto e altri 
mezzi di cognizione sieno inferiori, udrete toslo la sua 
stessa ragione intimarle il dovere di assoggettarsi a lumi 
superiori , appunto perchè ha il dritto e il dovere di 
cercar il vero con sicurezza, e frattanto c nosce che 
nei lumi superiori potrà più sicuramente trovarlo. Ecco 
la indipendenza di natura divenuta radice della dipen - 
denza personale, come poeanzi vedemmo la uguaglianza 
di nalura esser base della disuguaglianza individuale. 

(XLVIllj Potrebbe qui forse obb'cllarmisi il caso di 
guerra ove ogDuno dei due combattenti ha dritto ad 
uccider l'altro. Ma questa apparente con!raddiz ; one 
nascerebbe da poca esutlczza di idee. II soldato non ha 
il dritto di uccidere il nemico se non in quanto la guerra 
è giusta; e la guerra giusta a parlar propriamente non 
è dritto di offendere ma di difendere, come altrove si 
vedrà giacché anche la guerra offensiva non sarebbe 
giusta se non tendesse a riparar un torto ricevuto; e 
dritto, non dell’individuo ma della società che maneg- 
gia l’individuo come «uo membro e stromenlo. Il dritto 
di uccidere il nemico é dunque della sola società che 
giustamente guerreggia; e questa nell’ ordine di giu- 
stizia teoretico è necessariamente una in ciascuna qui - 
stione, in ciascun litigio. Potranno talor amendue i li- 
tiganti vantar dritti, e forse anche persuadersi di averli, 
c persuadersene per innocente errore; e allora, per un 
colai dritto apparente, che nasce dall’ordine logico nella 
coscienza erronea, sarà loro lecito praticamente l’urto 
scambievole. Ma il dritto reale , che nasce daU’ordino 
delle cose e non delle idee , non potrà mai assistere 
ad ambe le parti senza una contraddizione manifesta: 
imperocché se io ho d'-ilto a ripetere una soddisfazione 
perché questa è voluta dati’ aitine (nel clic consiste 
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tl dritto) è impossibile che lordine voglia clic voi aie 
la ricusiate; altrimenti l’ ordine vorrebbe e dis-vor- 
rebbe. 

(XLIX) Non ci lia però disdetto l’accennare soltanto 
qualche abbaglio del Kumignosi il quale mena in que- 
sto proposito a!u schiamazzi contro i teologi che pre- 
tendono ergersi maestri di naturai diritto (quasi che i 
teologi dovessero insegnar contro natura (*) , ovvero 
insegnar potessero secondo natura ignorando il dritto 
naturale) e sostiene essere apertamente assurda perni- 
ciosa empia la dottrina di molti che ad un contratto 
ove il consenso sia stato estorto col timore accordano 
qualche validità , rescindibile però dalla autorità (**). 
Nelle prove che porta di si terribile accusa tralascialo , 
dice egli, l'assai più che potrebbe trarre dalla più re- 
condita psicologia, si limita a questo. 

( Quello che é contro giustizia non può partorir drillo 
s a t'avor dello ingiusto. Dunque è impossibile che prò- 
i duca obbligazione correlativa ». Bastano i primi ele- 
menti da noi stabiliti per comprendere che il dritto a 
sapere il vero , e ad ottener il promesso , e il dovere 
di mantenerlo non nascono dalia sola reciprocità di chi 
lo domanda; ma precipuamente dalla essenzial confor- 
mità della parola colla volontà , e del fatte colla pa- 
rola di chi ha volontariamente consentito (3yo). Dun- 
que, presso i teologi da lui citati, il dritto a favor del- 
l'ingiusto non è parto della ingiustizia, ma dell’ordine 
naturale che passa fra la volontà la parola il fatto. 

L’A. che non badò a questo primo principio di ogni 
veracità , riduce il principio di valore nelle conven- 
zioni alla sola uguaglianza di dritto fra uomo e uomo 
e dice che la liberta e iacoguizone sono soltanto con- 
dizioni. Dottrina invero un po’ curiosa, che il valor 
degli alti umani nasca da altro principio esterno al- 
l’uomo, e che l’uomo in essi sia una pura condizione! 
Ma gli si trasmetta l’abbaglio; se il valor delle con- 

(') FI il cotnieo di questa diatriba è che mentre l’A. da 
un canto rinfaccia toro I arroganza di insegnar dritto Da. 
turale, dall'altro ne dimostra loro la necessita coinbatten. 
doli col dritto di natura. 

(“) Veggi, i in fonte la Introduz. al dr. pubbl. p, 2, 
§ 336. 
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venzioni nasce da uguaglianza o indipendenza di dritte 
(la quale a me sembra una pura condizione) il consenso 
sarà invalido ogni qual volta la uguaglianza o indi- 
pendenza non sono pari da ambe le parti , qualunque 
sia il motivo da cui nasce la disparità. Dunque un po- 
vero che vende per necessità ad un ricco non dà va- 
lido il suo consenso; dunque un timore anche non in- 
giusto impedirà la validità delle convenzioni, giacché 
sempre è vero che res est imperiosa timor. 

Sembra strano all’A. che i teologi accordino alTia. 
giuriato il dritto di farsi sciogliere dalla obbligazione 
• di sua parola per pubblica autorità; ma perchè? forse 
perché la pubblica autorità non può? Sarebbe questo 
un limitarle eccessivamente i poteri: forse perché egli 
intimorito si allacciò? ma perdette egli però il dritto 
che ha ciascuno a rivendicare qualsivoglia ingiuria 
presso la competente autorità? 

Cessi pur dunque il signor Ilomagnosi di muover lai 
sulle sventure che questa dottrina prepara all’uomo one- 
sto , e sui trionfi del brigante. In quanto a me temo 
peggio assai dalla sua; di cui se il brigante fosse una 
volta persuaso, sarebbe molte volte incitato a metter 
il colmo alla scelleratezza uccidendo I' uomo onesto, 
giacché qualsivoglia promessa e giuramento di questo 
non saprebbe fargli sperare né compenso né impunità. 
E finalmente non dee dimenticarsi che la dottrina da 
lui confutata e svillaneggiata, formò in un pagano, in 
un Regolo, un motivo si possente che lo condusse alla 
morte, e lo rese oggetto di ammirazione a venti secoli 
chs non sapeano dritto di natura ( del Romagnoli ). 
Masti ciò a mostrare che la sentenza di quei tali teologi 
che egli impugna non é poi quel prodigio di stolidezza 
che a lui parve. 

(L) Il Grozio, seguito per Io più dai protestanti in 
tal materia, credette incombinabile cogli altri doveri 
sociali questa perfetta armonìa della parola col pen- 
siero, epperò secondo lo stile dei filosofi di quel tempo 
cangiò la definizione della menzogna, dicendola (*) un 
parlare ripugnante al dritto di colui con cui si parla , 

(*) De jwre belli et pacis 1. 5, c. I, § II. Sermo repu- 
giian» cum jure evidente et manente ejus ad queni sernio 
dirigiiur. 
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<* si trovò in tal guisa agevolata la morale. Imperocché 
da tal definizione inferiva poi non esser menzogna dir 
delie falsità ad un fanciullo; dirle ad uno che non nc 
sarà ingannalo, benché possano ingannarsi gli astanti; 
dirle a colui cui giovano epperò non d sp'acciono; dirle 
ad un inferiore su cui si ha qualche autorità; dirle per 
salvar un innocente cc. Non può negarsi che, dopo 
tali dottrine, ci potea a bell’ agio dichiarar la guerra 
alle restrizioni mentali (*) ; che in verità esse dive- 
nivano del tutto inutili, e polca esser sicuro di averne 
sterminalo non pur la frequenza ma perfino la tenta- 
zione. 

Ma il cangiar defin'zione c egli un cangiar la na- 
tura ? parliamo dal fatto naturale : la natura ha fatto 
P uomo parlante affinchè egli esprima il suo pensiero; 

10 ha formato uno imprimendogli un naturale impulso 
a conformare l’esterno coll’interno; gli ha impresso un 
naturale ribrezzo e rossore al farsi doppio col mentire; 
sulla buona fede ha piantale le basi della società. Dun- 
que dire contro c : ò che si pensa è contro natura , ed 
è male in sé, indipendentemente dal dritto altrui: il 
violare per soprapp ù qualche altro suo dritto aggiugne 
alla immoralità la ingiustizia, ma non costituisce tutto 

11 male della menzogna. 

Il bene della società che serve di pretesto a tal dot- 
trina è da lei interamente rovinato; giacché ammesso 
una volta potersi mentire , il commercio delle intel- 
ligenze è divenuto impossibile. E se a di nostri c si 
universale la mala fede lo dobbiamo in gran parte alla 
favorevole accoglienza fatta alle dottrine del Grozio. 

(LI) Stupirà forse taluno che fra gli scrittori di na- 
turai dritto venga da noi annoverato il Suarez, giac- 
ché è invalsa in molti la opinione che questa scienza 
sia creazione dei protestanti Grozio PulTendorf ec. (**). 
L’abbagbo è nato dal ^confondere il crear la scienza 
collo isolar la scienza. E verissimo che prima delle 
opere di codesti autori le leggi di morale naturale ve- 
nivano per lo p ù (•■**) insegnate una colla morale cri- 

(*) Ih. § «7, n. S. 

(**; Cosi presso Ilom.ignosi nel primo «ssunto ec. § 2, 
pag. 100, il Warnkocnig. 

Por lo piu io dico, perchè non mancano opere di 
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jiiana «lai teologi che ne mostravano accuratamente la 
consonanza, e per conseguenza la distinzione. In questo 
essi procedeano secondo un sistema a quei tempi gene- 
ralmente adottato di non isolare giammai interamente 
le scienze una dall’altra: sistema a dir vero molto ana- 
logo alla natura del vero >1 quale è essenzialmente uno- 
li bisogno di internarvisi colla analisi obbligò forse 
4 poco a poco a dividere in vari rami il sapere umano; 
forse la superficialità dello studio e il disamore alla 
fatica crebbe un tal bisogno anche fra i cattolici. Ma 
presso i protestanti codesta divisione fu di assoluta ne- 
cessità ; giacché avendo attribuito a ciascun uomo il 
dritto d’interpretar colla &va ragione il vangelo, fu- 
rono astretti a farsi una morale indipendente dal van- 
gelo, giacché chi giudica non dee dipendere da chi è 
giudicato: e la fecero sì bene che il vangelo divenne 
per loro un libro superfluo. Ecco perché essi sogliono 
riguardarsi come i fondatori del dritto naturale: perché 
lo isolarono, e lo resero ateo dice, autor non sospetto 
di cattolicismo soverchio, il s. Simon (*). 

Ma questo isolarlo é egli stato un bene o un male? 
Nei protestanti fu un tratto di apostasia ; epperó cer- 
tamente fu male; ma parlando in astratto questo que- 
sito é una applicazione particolare di altro più gene- 
rai quesito che può proporsi in questa forma : é egli 
bene studiar le scienze isolatamente? Ogni più lieve 

dritto naturala, a di dritto politico, quali sono per esem- 
pio le due ~ de regimine principum—, una di a. Tommaso, 
l’altra di Egidio Romano. (V. Villemain cours de littèr. 
Lee. 14, t. I, p. 2, pag. 28, 29). 

(*] a On peut dire que à toute epoque orgaaique le 
Science a é té théologique, puisque c'était dans le tempie 
et par Ics prètres qu’ elle était cultivée... F.lle s’ est divi- 
sée en Science tacrée et acience profane chaque fois qu’ on 
a commencé a protester; alors... la. Science disparaissant il 
ne restait plus que des Sciences. G'est dans un pareit état 
que se trouvent aujourd’huì les connaissances humaines... 
Depuis la dissolution du ponvoir spiriluel européen résul- 
tat de i insurrection de Luther 1’ esprit Lumaio s'est déta- 
ché des vues les plus géoérales... La Science est aojourd’ 

hui athe'c ec la Science reprendra le caractère reli- 

gieux.... ec. ». Exposition de la doctr. s. Simon, t anodo 
L828, 1829. Se'ance II, pag. J61 e seg. 
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idea di scienza basta a comprendere che l’analisi giova» 
a penetrare, ma rende falsi i giudizi se poi non venga 
la sintesi a ricomporre il decomposto. Così per esem- 
pio se il matematico dopo aver isolate dalla materia 
Je quantità dello spazio del tempo del moto ec. non 
tornasse ad applicarle ai corpi, nulla saprebbe di reale. 
II soverchio della analisi é dunque per sé un difetto. 

Ma la scienza almeno della religione non debbo ella 
isolarsi dalle altre? Chi tiene la religione per una fa- 
vola insignificante , per un formolario di complimento, 
per una moda, per un uso di paese che obbliga chi vi 
nacque come servo alla gleba, certamente deve isolarla; 
ma chi la tiene per verità, e verità connessa colla na- 
tura umana come potrebbe egli isolarla? Se la religione 
ci manifesta gli intenti del Creatore riguardo all’uomo; 
se l’impulso che spinge l’uomo a compierli è ciò che 
diciam natura (7) ognun vede che la religione dà al- 
1’ uomo una cognizione perfetta della propria natura. 
Ed ecco perchè certi problemi sono insolubili in filo- 
sofìa senza le nozioni religiose , certe istituzioni sono 
deboli senza gli stimoli della pietà. Accade qui cièche 
nota il Romagnosi in altro proposito (*): vi meravigliate, 
dice, che l’uomo selvaggio isolato non ci si nfoslri in 
uno stato né di perfezione né quasi intelligibile? qual 
meraviglia? egli non è destinalo per questo stato. Dite 
altrettanto dell’uomo filosofico ; vi meravigliate che la 
filosofia non renda pienamente ragione dell’essere uma- 
no, dell’esscr sociale: qual meraviglia ? I’ uomo è de- 
stinalo a compiere il proprio svilupparaento per mezzo 
della religione. L’isolarne dunque dalla religione e la 
metafisica e la morale è tanto assurdo per un cattolico 
quanto è conseguente e necessario per un protestante. 

Dunque l’essere il Suarez un esimio teologo non é 
ragione per cui non debba mirarsi come un profondo 
filosofo politico. 

(LI I ) Una mente un po’ metafisica potrebbe forse bra- 
mare di penetrare ancor più addentro il principio pri- 
mo di questa gran legge morale che forma la base di 
tutto l’essere sociale. Che nel cuor dell’uomo ella sia 
, scritta a caratteri indelebili egli é un fatto evidente; 
testimonio ne è la indegnazionc che si desta in ogni 

{.*) Genesi del dr. penale. §§ T 05 *egg. 
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cuore al veder disuguagliali d iU’uomo coloro che erano 
e per natura imam e per individuai condizione fra 
loro uguali o all'opposto ragguagliati i disuguali. i\la 
questa indognazione del cuore suppone una apprensione 
di sproporzione nella mente (eij) ; questa sproporzione 
apparisce evidente in una aperta ingiustizia, ove a torlo 
si toglie altrui ciò che egli non vuol rinunziare : ma 

come ne sorge la idea quando un donatore, per esem- 
pio, con gratuita generosità dona senza nulla richie- 
dere? Egli rinunzia qui ad ogni compenso, e frattanto 
il senso morale lo vuol compensato , e sembra prote- 
stare in favor suo contro la stessa sua generosità. 

L’arcano di tal sentimento consiste, se mal non mi 
avviso, nella prima radice di ogni nostra nozione clic 
è l’idea dell’essere. L’essere può riguardarsi e nella 
sua origine e nelle sue comunicazioni. La prima ori- 
gine è l’Essere creatore; verso il quale gli esseri creati 
stanno perpetuamente in relazione di necessaria dipen- 
denza (so<j); ma esso partecipò alla sua creatura in certo 
grado limitalo il divenir essa pure origine secondaria 
di altri esseri , questi hanno dunque una cotale d penden- 
za da lei, come ella dal suo Creatore; c tanto è maggiore 
q lesta dipendenza quanto più vera origine ella c del 
nuovo essere che ella produsse. Quindi è chela crea- 
tura ragionevole e libera essendo origine più efficace, 
viene da noi riguardata come più giustamente proprietà- 
ria di ciò clic ella produce; c q testo suo dritto nasce non 
dalla volontà che ella badi possederlo, ma dall’ordine 
di d pendenza necessaria clip passa fra la causa e l’ef- 
fetto ; ordine che alla rag one pres ntasi sotto forma 
di proporzione necessaria e dalla umana volontà del 
tutto indipendente. Quindi , benché questa rinunzi ad 
ogni suo dritto, la ragione protesta che il bene-fatto 
(benefizio) c cosa del benefattore e ne dipende neces- 
sar aniente, e dee tornare a lui o in sé o in equiva- 
lente. Li riconoscenza é dunque un dovere di ordine 
puramente morale; epperò inalienabile per chi usa ra- 
gione ; mentre il ricambio lucroso è fondalo sulla ne- 
cessità di mezzi materiali la quale può non esistere 
nel donatore, epperò un lai ricambio può essere da lui 
rinunziato . 

(LUI) Che la sensazione non si operi nell’organo sen- 
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sorio, ma nel cervello (i), che i colori non sieno nei 
corpi colorati (a) questi erano dogmi nel secolo scorso 
adottati, c sostenuti talora con acerbità accanita; e 
guai a chi avesse voluto porre in dubbio questi arti- 
coli di fede cartesiana. In prova che l'anima negavasi 
nell'animato , basterebbe rammentare la ipotesi carte- 
siana intorno ai bruti (3) ma chi comprende che voglia 
dire animato e vivente, comprenderà insieme che nella 
dottrina cartesiana anche il corpo umano non potea 
dirsi animato : esser vivo non è lo stesso che esser 
mosso ; la vitalità è un principio intrinseco dell’essere, 
il moto un principio estrinseco deliberare. Or l’ani- 
ina del Cartesio, rinchiusa nella glandola pineale nul- 
l’altro facea sul corpo se non che muoverlo (\): il corpo 

(1) Haud sali» scio an revara manui In beami id tantum 
uovi quia ilio tempori» momento quo manui movere nubi 
videor excitanlur quidam motu» in quadam cerebri ntei 
parte quae ut fertur est sede» sensùs communi». Malebran- 
che. Illustrimene» cap. IO, de inquiait. verit. T. 2. pagi, 
na 225. F.dil. Genevae De touraes 1755. Id tantum novi ! 
Chi crederebbe che giunga tant'dlre rimmagiuaziane ipo- 
tetica? Questa anzi è la sola cosa che io non couosea: id 
tantum non novi. 

(2) Oculi nostri repraesentant colore* in superficie cor. 

porum eertunt lanieri est omnes i Ila s qualitales non 

esse extra aniinam quae ìllas sentii. Ib. pag. 224. 

(5) Evellendum praejudicium quo praeoccupati sumus 
circa besliarum sensum... ostendendum eas non nisi mi- 
china» esse manu supremi Artifìci» fabrefactas. Clerscllier 
in praefat. ad Cartesii tractatum de homine: edit. Elze> 
vir 167 7. 

(4) Naturale» et vitale» funetiones, sed insuper animale», 
hoc est spiriluuru animalium musculorum nervorum ec. mo- 
to», quateuus a cogilatione aut a voluntate nostra non pen- 
dei,... ja aliquo automato concipi haud aegre possunt. Id. 
iu noti* ad c. 2, parti» primae pag. 5. 

Consideramus mortem nunquam accidere viti o animae 
•ed solummodo quod quaedaui ex principalibui parlibus 
. corpori» corrumpitur, et judicamus corpus hominis viventi* 
differre tantum a corpore mortui, quantuir. differì bordo» 
gium cum recte dispositum est et habet in se principium 
tuotuum, ab eodem hordogio cum rumpitur ec. Cartes. 
de pai», anim. P. 1, art. 6. Amsiel.ed. Elzevir. 1077, pa- 
gina J. 
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dunque nan era animato. V. dii vuole intorno a quest? 
materie il Bérard: Due Ir ine des rapporta du pliysique et | 
da mordi, da cui é estratto un p isso della Dola XXXII 0 
nel primo tomo, analogo alla materia p esento, confer- 
malo ivi da altri fisiologi. 

(LIV) Nasce dalla distinzione e dal paragone dì quo- j 
ste unzioni una conseguenza che vien posta dal Tatto 
perpetuamente sotto gli occhi nostri, senza che sia Torse 
da molti avvertita, anzi se si esprima nella forma di 
paradosso apparentemente contraria al comun pensare. 

La conseguenza é questa =r il servo è naturalmente uguale 
al padrone, ma il suddito è naturalmente inferiore ai- 
supcriore — . Questa proposizione, sa di paradosso, pe- 
rocché d'ordinario la dipendenza del servo riguardan- 
dosi come vile sembra degradarlo assai più di quella di 
suddito. Frattanto però chi può negare che il servo 
patteggiò col padrone da uguale, da uguale ne pretende 
gli stipendi, da uguale può sotto le condizioni conve- 
nute o rimanere o congedarsi? (*) mentre il suddito ob- 
bedisce per dovere inevitabile, e da lui per Io più non 
voluto non scelto. Ma appunto per questo é più vile 
la condizione di servo, e questa stessa viltà conferma 
i nostri principi. Imperocché ciò che nasce da natura 
non avvilisce ma perfeziona; la dipendenza dunque del 
suddito non può essergli per se di alcun disonore. Ma 
la dipendenza del servo non essendo necessità di na- 
tura sembra degradarlo, e può talvolta imprimergli qual- 
che nota di infamia tanto più che coll’ esser di servo 
egli tende non al proprio ma al bene del padrone. 

£ questa medesima considerazione ci può spiegare in 
che consista la ynnj dignità dell' uomo , di cui tanto 
si parla dagli autori del contratto sociale, che non 
cessano di millantarla e poi di avvilirla. L'uomo che 
obbcd'sce all’uomo si avvilisce, perché si fa dipendente 
dal suo uguale; or l’essenza della ipotesi di patto so- 
ciale consiste presso i sofisti (!>63) precisamente nel 
produrre una autorità tutta amino; ella dunque degrada 
l’uomo malgrado tutte le finzioni con cui pretendono * 
colorirla {**) dimostrandogli noi che egli obbedtsce solo 
a se stesso (vedi là nota LKX v>.r»o il line). 

(*) V. Romagnoli assunto piimo ec. § 18, pag 162. 

SPg;)- 

( ') Lo Spedalieri impiega in tal dimostrazione tulio il 
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All’opposto nella nostra troiìa poiché necessità ili na- 
tura è l’ordine epperó la dipendenza sociale. Tuono ob- 
bedisce non alTuomo. ma al'a natura eoi suo Autore. 
Verità filosofica espressa dal Divino Legislatore del Cri- 
stianesimo con quella si concisa c si profonda sentenza: 
c/ti vi ascolta mi ascolta . chi vi sprezza mi sprezza. 
Sentenza che sublima lo stato del suddito a conversar 
coll’Altissimo, mentre assiema l’ordine sociale sulle 
basi dell’eterna sapienza e dell’Essere necessario (117). 

(LV) Il Gallo che smarrisce innanzi a Mario suo ge- 
nerale, Alfieri appiè di Carlo Emmanuele IV, suo so- 
prano, l’entusiasmo dei Francesi pei Icro principi an- 
ticamente, e a di nostri pel non loro Bonaparte , per 
cui correano sì lieti a certa morte, e tanti altri fatti di 
simil tempra , mostrano quat sia T istinto del suddito 
verso il sovrano. Indarno vorrebbero opporsi le avver- 
sioni, Tod'o dei repubblicani ec. ; queste apparenti ano- 
malìe, queste epoche di delirio mostrerebbero al più 
che l’uomo può lalor traviare , ma non mostrerebbero 
che Tamor reciproco fra sovrano e sudditi non sia istinto 
di natura, come è bisogno della società. 

Clic se dopo l’istinto di natura voi consultate la storia, 
vedrete nel fatto clic l’istinto è conforme alla ragione, 
giacché d'ordinario il poter sovrano non nacque c non 
crebbe se non perchè fu benefico : e sebbene potè es- 
sere poscia abusalo, pure l’abuso fu ordinariamente po- 
steriore alla influenza benefica. Cosi noi sappiamo che 
nel popol santo il poter sovrano fu prima in mano al suo 
liberatore c legislatore, poi agli eroi che spezzarono te 
sue catene e nc furono i giudici; finché bramoso di as- 
sicurarsi da nuove schiavitù imploi ò per grazia un Re. 
La colonia Albana che fondò Roma voile governo simile 
alla sua madre-patria, perchè avea a lodarsene (**) . In 
Grecia la dignità regale nacque pei Temosfori che la in- 
civilirono (**). Presso gli Unni coloro a cui la nascita 
dava dritto alla dignità suprema solcano riguardarla 

§ 3 e 4 del c. 15 , lib. I, dei drilli dell'uomo. « Come 
» possono trasferirsi drilli inalienabili? Quest» seconda dif- 
» tìcollà è un'altra illusione .. Son io che obbedisco ed io 
» che comando: io sono il suddito ed io il principe ec. ». 

(*) Oion. Alicarn. I. I . 

(")Poucjueville Si. d. Grecia (nell'Universo) pag. 6 e 7. 


> 
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come un peso (i). In Ispagna in Portogallo in Sicilia 
divennero re coloro che liberarono quei popoli dai Sa- 
racini. In Francia i d’IIeristal avean regnato coi be- 
nefìci prima d'ottener la corona ; in seguito il celebre 
c Suger preparò i cangiamenti legislativi in modo che 

> i sudditi stessi furono i primi a desiderar aumentata 

> la possanza dei re che proteggeva il popolo (s) ». E 
se più tardi c le cause riservate al Re si molliplica- 
i rono ciò avvenne perchè ognuno volea essere giu- 

> dicato dal santo re Luigi (3) ». Né altre furono le 
arti con che ebbero poter più assoluto Filippo il Buono 
in Borgogna, Cosimo e Lorenzo de Medici in Firenze, 
e gli Oranges in Olanda, e il Wasa in Isvezia... Jn- 
somraa il principio ordinario della autorità sovrana é 
la beneficenza o già sperimentata o almeno sperata. E il 
colonnello de Weiss che, dopo tanti altri, ci afferma (4) 
magistralmente esser probabile ( d’aprés P histoire et 
» la connaissance de l’ esprit humain , que la pfupart 
» des états furent fonde t par la force » pare che co- 
noscesse poco non solo la storia e lo spirilo umano, 
ma perfino il corpo; giacché chi non vede, anche senza 
essere colonnello, che la forza presuppone la associa- 
zione? Qual é quell’Èrcole che senza aver sudditi vo- 
lontari possa violentar le masse? La storia dunque e 
la cognizione dell’uomo cosi morale come fisico é qui dì 
accordo colle teorie metafìsiche per mostrarci che la 
società e la autorità sono parto di natura non di vio- 
lenza; e che la violenza usata contro una società pre- 
suppone un’altra società già esistente. 

(LVI) Il signor Cousin nella sua introduzione alla 
Storia della Filosofia lezione 5 dimostra che nella na- 
tura rinviene il filosofo immagini ammirabili deH’inef- 
fabil mistero , primo arcano della credenza cattolica , 
il mistero della adorabile Trinità. Non é proprio del 
l’opera nostra d’ esaminare quanto sieno ortodosse le 
dottrine di quel profondo, ma troppo libero specolatore; 

(!) Miiller t. I. pag. 304. 

(2) Ivi pag. 569. 

(3) Ivi pag. 624. 

(4) Principe» philosopliiques poliliques moraux par le 
cotone) de Weiss. pag. 105 Onzième edition. Bruxelles 
1828 chez de Mal. 
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ci giova qui l’ ammettere ciò che esse hanno di vero, 
vale a dire trovarsi nella natura ovunque impresso un 
qualche vestigio di sì incomprensibile arcano; vestigio 
che se per sè solo non ci rappresenta al vivo quell’Essere 
infinito da cui in lei fu stampato; ci rende però eviden- 
temente credibile, e direi quasi intuitivamente visibile 
la verità di questo mistero , tosto che dalla inestima- 
bile sua bontà ci viene colia rivelazione manifestato. 

Nella società, capo d’opera del Creatore, ben dovea, 
più che in molti altri esseri naturali, scintillar vivace 
la luce di quel vestigio divino essendo ella l’immagine 
della eterna società formata in un esser solo dalle tre 
divine persone ; e questo appunto ravvisa ogni savio 
nelle due persone sociali e nella intima e necessaria 
congiunzione che un esser solo ne forma. Nella pri- 
ma persona sociale, origine da cui spunta come dimo- 
strammo, tutto l’essere sociale e in cui risiede la forza, 
noi ravvisiamo il padre detto dai santi padri fonte ed 
origine della Divinità; al quale essi attribuiscono par- 
ticolarmente le opere di potenza. Nella seconda per- 
sona sociale che ordina reggendo gli intelletti e muo- 
vendo le volontà, noi ravvisiamo il Verbo per cui tutto 
fu ordinato essendo egli sapienza del Padre. Nella 
congiunzione delle due persone sociali che , come ve- 
demmo, è naturalmente Vomire (447) (benché le teo- 
rìe incomplete dei pubblicisti protestanti e di molti o 
cattolici o naturalisti distruggano questo sacro nodo 
soavissimo) viene evidentemente raffigurata la terza 
persona della Triade proto tipa ; persona che non ha 
nome suo proprio ma prende qual proprio il nome di 
tutto l’Essere divino che è Spirito Santo; appunto co- 
me nella Triade effigie il nome società proprio dei due 
principi sociali congiunti significa eziandìo in astratto 
la lor congiunzione. A noi non appartiene lo svolgere 
questi cenni ; ma i dotti per cui principalmente scri- 
viamo, gradiranno, se cattolici sinceri, vedere in tal 
guisa stampata in faccia alla figlia la fisonomìn paterna; 
i miscredenti, se mai ci leggessero, capiranno almeno 
che il credente cattolico é ben lungi dati' abbracciar 
mistero senza comprenderne i termini (s 4 o); che anzi 
i misteri stessi i più astrusi son nuovi raggi di luce a 
chiarire non pur il soprannaturale ordine della fede , 
ma anche il naturale della filosofica specolazione (Vedi 
sopra LI). 17 
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In falli il miscredente, quando sia giunto, ore Ra- 
gione ci condusse , a discernere i tre elementi sociali, 
conoscerà i principi della società , conoscerà che ella 
ha, oltre questi principi ( essenziali nella sua natura , 
ma contingenti nella sua esistenza) ella ha, dico, un 
Creatore da cui ricevè l’esistenza. Ma se vaghezza lo 

{ •rendesse di poggiar più alto col volo , e interrogare 
'Eterno perchè di questi tre soli elementi volle egli 
formare il suo capo lavoro qui in terra; qual altra ri- 
sposta ne avrebbe egli per bocca della ragione se non 
che~ cosi è il fatto, perchè così folle il Facitore — . 
Ma il cattolico seorlo dalla sua ragione al santuario della 
fede vede splendervi allo scintillar di sua fiaccola la 
prima causa che nel triplice esser sociale stampò se 
medesima; e ode rispondersi che r: così é il fatto per- 
chè così è il Facitore 

Altro non picciolo vantaggio ricava un filosofante 
cattolico dai paralleli che egli stabilisce fra le teorìe 
dimostrale colla sua ragione e le verità rivelate dalla 
sua fede; ed è una robusta conferma della aggiusta- 
tezza con cui ragionò. 

La materia che abbiam fra le mani ce ne porge un 
beircserapio . Dimostrammo pocanzi esser l’umore il 
vincolo sociale; nel dimostrarlo non prendemmo certa- 
mente le mosse dal mistero della Trinità ; chè poco 
saria filosofico il dire la sccictà esser congiunta da 
amore perchè da amore è congiunta la Trinità. Ma 
poiché dai principi naturali siamo stati condotti a tal 
verità, come non allegrarci al vederla coerente col più 
sublime dei nostri misteri? 

(LVI1) Avremo occasione altrove di applicar questa 
regola universale. Frattanto a chiarire ia mia propo- 
sizione basta ricordare la smania di certi pubblicisti 
che fabbricano costituzioni ad uso di popoli da loro non 
mai conosciuti. Era conosciuta da Platone Siracusa : 
pure quando c gli amici di Dione gli scrissero per pro- 
j porre loro una forma di governo , e il filosofo pro- 
s pose tre re, un senato, una assemblea , un magi- 
j strato ec.... Ciò non ebbe e Jorse non polca aver 
» luogo ì dice lo storico Palmieri (*). Orche sarà di 
certo Utopie scritte da penne assai men capaci di quella 

(*; Sior. di Sidilia c. 8, pig ICO. 
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che ebbe titolo di divina ? Qual proporzione possono 
avere codesti sogni colle società a cui sono destinati? 
Ogni società ha dei dritti dei bisogni dei doveri delle 
abitudini eo. da cui dee spuntare ogni suo operare ; 
come potrà dimenticar di botto tutta la sua esistenza 
anteriore per adattarsi alle idee di uo filosofo che nel 
suo gabinetto detta leggi ad un essere ignoto ? Otti* 
inamente al nostro proposito osserva nella sua storia 
degli stati uniti il signor Roux de Rochelle che la co* 
stituzione scritta da Locke per la colonia della Caro- 
lina nel 1662 < bisognò ben tosto modificarla quando 
i si ebbe assoggettato alla sperienza la astrazione delle 
teorie (*) 1 All’opposto il saggio Guglielmo Penn nella 
sua Pensilvania dopo aver assicurato agli abitanti i 
loro antichi dritti... è difficile, diceva, disegnare un 
buon governo, ma tale può renderlo l’ esperienza. 11 
medesimo Roux de Rochelle parlando delle costituzioni 
delle varie provincie unite al momento della insurre- 
zione 1 ciascuna delle provincie, dice, fece entrare nel- 

> l'organizzazione del governo ciò che si polea conser- 

> vare delle istituzioni precedenti... Le stesse leggi 

> di Inghilterra... continuarono ad esser valide sotto il 
» nuovo governo, e la rivoluzione fu resa facile perchè 
i non iscommnvea le antiche basi della società (**) ì. 
Onde quella srnana frenetica che indusse la Francia 
sotto il governo del filosofismo a volersi dividere da 
tutto il passato, a demolire ogni avanzo non dico della 
religione del governo delle leggi dei costumi, ma per 
fino della topografia, e del calendario antico, fu un 
guerreggiar di Titani , che non potea parar ad altro 
che ad accumular ruine, e a sparger sangue. E appena 
un braccio robusto arginò quel torrente di furore e di 
sangue, la Francia si affrettò a rannodar le sue sorti 
alle sorti delle età trapassate, e così soltanto potè aver 
tregua dalle sue sciagure. 

Bastino questi cenni storici a mostrare col fatto la 
verità di questo teorema fondamentale, che ogni so- 
cietà è un risultamento di falli anteriori: se volessimo 
svilupparlo più a lungo dovremmo tórre in mano la 

(*) Traduz. di Falconetti. Venezia. Anlonelli 1859 , 

p»g. 66. 

(") Ivi pag. 510. 
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storia universale e mostrare in ogni società novella gli 
avanzi della antica, in ogni società invecchiata i germi 
di altra novella. Eseguir insomma per ogni popolo ciò 
che sul popolo romano ha lavoratoli Niebuhr: t C’ est 
j dans l’auteur aliem&nd qu’il faut voir la société ro- 
3 maine se foimer du mélange de plusiturs peuples 
3 uvee des droits divers. C’est luì qui, par des exeni- 
3 ples pris à la Grece ec... nous fait comprendre bien 
j des choses de l'histoire romaine , sur les queiles on 
j passai! sans y rcgarderi. (Villcmain. Cours de littér 
Lee. «4- pag- iSj. 

Non vogliamo però tralasciar di accennare una altra 
importantissima conseguenza che scende da questo teo- 
rema; ed è che somma stoltezza saria di uno storico 
di un critico di un filosofo che prendesse a ragionare 
intorno ad una società, il volerla giudicare nelle po- 
sitive sue istituzioni coi dritti e coi principi dati dal 
fatto ad una altra società. Ogni società è una perfora 
morate , e la persona morale come la fisica ha un essere 
specifico e un altro individuale: lo specifico determi- 
nato da leggi universali dee trovarsi in tutte un me- 
desimo, l'individuale dee variare secondo che variano 
i fatti. Dunque chi vuol di questo essere individuale 
portar retto giudizio ( giudizio che molto poi può in- 
fluire sul rimanente) dee colla fantasìa e col pensiero 
trasporlorsi ai tempi (*) di clic discorre o scrive; e cosi 
e non altrimenti potrà giudicar rettamente dell’ ope- 
rar sociale delle istituzioni pubbliche dei doveri e dii 
dritti ee. In quella guisa appunto che rettamente non 
giudica il medico se non riguarda oltre il tipo gene- 
rale della malattìa anche la individualità deH’infertno. 
Veggasi in tal proposito il bell’arlieolo inserito negli 
annali di scienze religiose di Roma Voi. XI , fase. 33 
(i84o), sulla storia d’innocenzo III, per Feder. Hurter. 

(LVI1I) Mentre era sótto i torchi questo secondo vo- 

• 

(*) On voit qu’il (Voltaire) n’a pat vecu par l'imagina- ' 
t'on dans les temp* qu’ il décnl.... Tous ces persounages 
dont il parie som figurcs morte* ec. ( V ■ 1 1 e ■ i > a i si : court ec. 

T, I, p. 2, lec. IG, pag. 120). Ce qui manque à som ou- 
vrage fi'est là chose meme qu’il promctlail, la philosophie, 
c'esl-à dire le jugenicnt impartiti de toutes ies cpoques 
(ivi pag. 130). 


< 
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lume della nostra operetta comparve nel giornale di 
statistica un articolo, opportunissimo a confermarci nelle 
idee che finora abbiamo appena abbozzale , e clic do- 
mandano nel terzo volume di molte dichiarazioni. L’ar- 
ticolo è dettato del eh. signor Francesco Perez il quale 
da vero filosofo stabilisce la idea normale del perfetto 
civile non doversi ripetere se non dalla proporzione dei 
mezzi al fine, giacche, come egli osserva egregiamente, 
la idea di bontà è una idea (parliamo degli esseri creati) 
una idea di mero rapporto ... la attitudine del mezzo 
al fne la costituisce . Ci stimiamo felici di esserci in 
tal principio fondamentale si perfettamente incontrali 
con un tal pensatore, avendo (3o8) dedotto appunto 
dalla tendenza al fine la prima idea qui abbozzata delia 
social perfezione, come altrove del bene in generale(i6). 

Ma nel rendere all’egregio A. questo tributo della 
nostra ammirazione non ci crediam vietata una qualche 
osservazione che tonde a dare alle stesse sue dottrine 
maggior lume ed ampiezza e forse anche maggior realtà. 
Filosofo come egli è, epperò uso a considerar gli ob- 
bietti in tutta la loro estensione, egli non negherebbe 
certamente ciò che nel primo volume abbiam dimostralo, 
la scienza dell’uomo non poter esser perfetta , se non 
lo considera in tutto il suo essere: il suo essere non 
andar circoscritto a pochi anni di vita : la scienza del- 
l’uomo non poter dunque essere perfetta se non ne ri- 
cerca i destini al di là della tomba. E là infatti si ricer- 
cano oggidì, non pur dai cattolici ma dai filosofi miscre- 
denti eziandio, le soluzioni di molti problemi, clic entro 
i limili del nostro mondo riescono e tormentosi e in- 
solubili (*) . 

Or se questo c lo scopo della scienza specolatrice , 
egli è evidente questo pure dover essere il principio 
della scienza pratica la quale come avverte il eh. A. 
presuppone la prima , e ne adotta come norme diret- 
trici i teoremi- Ond’ è che a dare una giusta e ade- 
quata idea del perfetto civile è assolutamente neces- 

(*) V. Datniron pbitos. in vari luoghi ; e nella storia 
pag. J30. La psvchologie n'a rieri plus a coeur que d'arriver 
par <3es recherches consciencieuses et suivìes à des prin- 
cipes qui constituent un vérilahlc aistènie sur la nature 
morale et la deslince de l'homrae. 
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sa rio considerare le relazioni sociali in tale ampiezza 
che abbraccino anche quel tonnine estremo in cui sole 
trova perfezione la idea dell'uomo . 

Studiata sotto tal punto di vista la perfezione sociale 
parmi presentare dei risultnmcnti alquanto diversi da 
quelli clic FA. ha sviluppati, e senza abbandonare 
quella sua bella e veramente filosofica idea V.) che ri- 
pone la perfezione nella proporzione fra gli intenti 
c i poteri , aggiugnervi un termine costante che asse- 
gni loro una qualche misura e realtà, dicendo perfetta 
la civiltà in quelle società ove i poteri sono propor- 
zionali agli intenti, e cu intenti regolati dalla 
onesta' . 

Eviterassi in tal guisa uno scoglio in cui parmi aver 
urtato il eh. A. declinandone un altro: egli volle ab- 
battere c la gratuita determinazione di uno statu <juo 
di un tipo immutabile di civiltà e il pregiudizio di tonti 
che pigliano per norma del perfetto civile il proprio 
loro secolo, senza avvedersi che tal norma sarebbe spru- 
porzionata, e ai secoli antichi perche troppo sviluppata, 
e ai futuri perchè troppo scarsa § Vili). La osserva- 
zione è giustissima; ma che ne deduce FA.? Ne de- 
duce che t Homa nascente ove... i padri legislatori 
J sacerdoti capitani; gli nitri costretti ad arare i campi 
i a rilrarnc appena il vitto, a sogsiacerc sotto il peso 
j delle armi: i primi contrarre nozze civili, agli altri 
j concessa solo la venere naturale... Da un Iato paJro- 
» nanza personale reale familiare morale civile , dal- 
s l'altro nulla; da un lato intelligenza volontà potenza 
j in certo modo sviluppate, dall’altro lo stupore di ser- 
j vitù ec. >; Si questa Roma nascente t questa società 
j per quel tempo è perfetta! Che la vagante indipen- 
1 denza del Beduino e la raffinata convivenza dell’Eu- 
> ropco ì saranno due stati di civiltà uguali se avranno 
ciascuno ciò che bramano (§ VI). Queste conseguen- 
ze all’ A. medesimo presentavano un non so che di 
ripugnante al buon senso contro cui ha dovuto armarsi 
egli stesso con un atto di fede nella sua logica : atto 
di fede che forse non tutti i suoi lettori avran corag- 
gio di ripetere (*). 

(*) Ore anche per legittima conseguenza ciò derivasse, 
io non uso a spaventarmi dei risultali di un principio lo. 
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Or se alla sua legge di proporzionalità egli aggiun- 
gerà la nostra legge di onestà , egli é chiaro che que- 
sta conseguenza svanisce in quella parte che al buon 
son.ro ed alla onestà ripugna , e sussiste per quella 
parte che riguarda il material progresso delle scienze 
delle arti della industria ; e ugualmente civile potrà 
dirsi, scabbia e siegua leggi proporzionate allo svilup- 
pamelo. la Firenze di Dame e quella dei Medici, la fa- 
miglia del Patriarca attendato in Riambre, e quella 
di Luigi XVI. nelle Tuileries. 

Un altro inconveniente verrà ad evitarsi nou meno 
funesto allg società che alla virtù , ed é la mutabilità 
delle idee di giustizia dedotta dall’A. medesimo in 
conseguenza dei suoi principi i Immaginate, dice egli, 
> che a poco a poco lo stato di intelligenza di volontà 
j di potere (nella plebe ..) si vada allargando, e tenda 
) a ragguagliarsi ai padri... ecco impegnarsi una lotta 
ì ostinata fra una classe gelosa degli antichi dritti 
ì che già più noi sono , e un’ altra avida di escrci- 
j tare quelli che pria non area , e che ora ha acqui- 
j stali ec ». Ecco che dal conoscere volere e potere 
é nato il dritto di insurrezione tribunizia, e di sovvertire 
l'ordine dello stato. 

Se all’opposto colla proporzionalità dei poteri e degli 
intenti, sarra rimanga ed inviolabile la legge del giu- 
sto e dell’onesto, si comprenderà che nè in Roma na- 
scente fu giusta la oppressione, né in Roma crescente 
fu giusto il tumultuare: si comprenderà che Roma na- 
scente sarìa stata più felice sotto patrizi meno duri e 
nteressali , Roma crescente più tranquilla con tribuni 
meno inquieti ed arroganti. 

Anche la idea di felicità umana , ridotta nel § IV. 
ad una serie di bisogni soddisfatti , prenderà sotto 
l'influenza della onestà un aspetto meno materiale ep- 
però più retto, e più costante, giacché non dipenderà 
solo dagli intenti , ma anche dalla loro onestà. A ben 
comprenderlo si noti che il solo bisogno assoluto del- 
l’uomo secondo queste leggi dell 'onestà è l'ordine e la 
verità, gli altri tutti sono accessori clic aggiungono 
eccitamenti momentanei, e, soddisfatti ebe sieno , mo- 
dicamente provato assentirei francamente (Giorn. Statisi, 
fase. I i , pag. 201, anno 140). 
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menfanei appagamenti ; ma non possono costituirne la 
ossenzial felicità (19 so). Dunque la cssenzial felicità 
dell'umana società è una: Poroim: morale. Il rimanente 
é felicità accidentale, che può non esservi senza ebe 
l’uomo pur se nc avvegga. Ed ecco in tal guisa ri- 
dotta ad una idea reale la Iverilà dal eh. A. adom- 
brata, che potea a prima vista aver l’aria di paradosso, 
'a verità, dico, della uguaglianza di civiltà in due 
società P una rozza l’altra sviluppata. L'essere felice 
nella idea dell’ A. sarebbe una semplice apprensione 
immaginaria : il selvaggio si crede felice con una pelle 
una tana un rozzo cibo (§ IV.) dunque è felice se 
può averli: l’europeo crede necessari palazzi livree coc- 
chi ec. dunque se non gli avrà sarà infelice. Ognun 
vede clic in tal sistema il più pazzo, degli uomini ben 
potrebbe essere talora il più felice se si credesse essere 
ciò che essere vorrebbe, ma che veramente non é (*) . 

All’opposto, stabilita la idea di * felicità nell'onDiNK, 
l’uomo può ottenerla in ogni grado di incivilimento pur- 
ché proporzioni gli intenti e l’uso dei mezzi che egli 
ha alle leggi dell’ordine ossia olla onestà. E l'ordine 
essendo un bene universale eterno costante , si potrà 
a tutto rigore affermare che la società rozza quando 
é ordinata è felice quanto la società la più colta, per- 
( bé possiede P essenzial suo bene. 

Dunque, concluderemo coi eli. .4., lo sviluppo pos- 
sile dei poteri esistenti diretto dalle leggi dell’ordine 
acchiude la idea normale del perfetto civile , purché 
per altro P ordine si riguardi in tutta la sua ampiezza, 
talché assicuri non solo l’adempimento degli intenti ma 
rncora la loro onestà. 

Ria avvertasi che codesta idea noi male se ci dà la 
nozione essenziale del perfetto civile , ancor però hoq 
arriva a svilupparla in tutta lo sua estensione; la quale 
estensione dee pur contemplarsi dalla statistica se ella 
vuol mirare a quella perfezione che dovrebbe sforzarsi 
di conseguire. Nella teorìa che abbiam dedotto dalla 
idea di società , e oon cui abbiamo stabilito la base 
del perfetto civile nella perfezione di unità e di ef- 
ficacia, ogni lettore attento potrà vedere un germe che 

(*) Tal sarebbe per esempio quel pazzo che si credea 
d’essere il sovrano. 
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qui brevemente svolgeremo per dar alla materia per 
quanto in una nota é possibile uno sviluppamenlo ade- 
quato. 

Se la perfezione della unità è un elemento di per- 
fezione sociale (455) quanto più perfetta sarà l'unità, 
tanto sarà più perfetta la società. Or la unità tanto è 
più perfetta quanto più abbraccia ed unisce ; onde il 
perfettissimo ÙNO, l’UINO infinito tutti abbraccia gli 
esseri a cui si comunica; e fra le unità create quelle 
riguardiamo come più perfette che in un semplice es- 
sere uniscono maggior numero di forze di facoltà di 
elementi ce. Cosi una verità universale e scientifica 
si riguarda come più nobile di una verità storica e 
particolare ; l’anima dell’uomo come più nobile di quella 
dei bruti ec. Per questa '.ragione sarà tanto più per- 
fetta la unità sociale quanto sarà più numerosa (in 
parità del rimanente) la società. In fatti quanto la so- 
cietà é più numerosa , tanto più vaste sono le imprese 
a cui può distendersi; epperò la società domestica suol 
riguardarsi come più perfetta della sol coniugale , la 
politica della domestica. 

Se dunque esiste un tipo perfettissimo di estensione 
sociale, egli è chiaro che la statistica ad ottenere con 
perfezione il proprio intento colà dovrà drizzar le sue 
mire e i suoi passi. Or egli è chiaro ugualmente che 
il maximum della naturale estensione nella società uma- 
na consiste nella associazione di tutti gli uomini. Que- 
sta é dunque nella estensiva sua ampiezza la com- 
piuta idea del perfetto civile. 

& notate che la tendenza della natura umana a que- 
sta perfezione di estensione , dimostrata da noi con prin- 
cipi metafisici , ci viene fisicamente confermata dalla 
osservazione del fatto L’individuo tende a propagarsi 
in famiglia , la famiglia a svilupparsi in città, le città 
a riunirsi in islali (*). Gli stati nascono angusti e si 
vanno a poco a poco dilatando e a misura che si dila- 
tano sentono il bisogno di confederarsi, e di stabilire 
relazioni ognor più vaste. Cosi leggiamo esser cresciuti 

(*) 11 corso dell'Incivilimento ci mostra tantosto le sue 
quattro grandi divisioni di iemosfori , di maggiorenti , di 
citta, di nasiimi ^Reniagn. Origine e fattori della civ. p. 15, 
ed. Firenze). 
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ì popoli antidiluviani, oos'; i Noachidi, così tutti quasi 
i popoli primitivi conce diremo al c. 9, 

Che se dal fatto umano volgerete lo sguardo alle 
vie tenute dalla provvidenza divina nello svilupparaento 
delle forme religiose; voi vedrete la religione verace, 
chiusa dapprima nelle pareti domestiche, uscirne per 
opera di Dio medesimo e divenir religione nazionale 
presso gli Ebrei divenuti nazione, dilatarsi colla loro 
dispersione fra le genti, e finalmente divenire per opera 
del Riparatore religione universale (cattolica) 

E in questo progressivo sviluppamelo avvertile che 
Io stato inferiore sempre riceve , anzi diciam meglio, 
implora dagli stati superiori una perfezione che egli 
conseguir non potrebbe abbandonato a se stesso. L'in- 
dividuo ha dalla famiglia il primo appoggio in ogni 
ordine di beni ; la famiglia trova nella città nn cor- 
rettivo ai disordini che ella non potrebbe riparare nel 
proprio seno; la città trova nello stato, lo stato nelle 
confederazioni nelle alleanze quelle forze che da sé 
non avrebbe (*). Tutte poi codeste società particolari 
dove trovano la lor perfezione se non nella onestà na- 
turale elemento di univcrsal società, ovvero, parlando 
dei tempi nostri, nella religione cattolica sola base 
reale della universale associazione? 

Dunque la estensione della associazione ai termini 
i più lontani, dee formar parte ancor essa delle con- 
templazioni del filosofo quando voglia con una saggia 
statistica pccelerare i passi di una civiltà verace; e 
dopo averne stabilita I' essenza nella onestà degli in- 
tenti e nella proporzione dei mezzi , ne darà compiuta 
idea collo stabilirne tale la estensione che tutte ab- 
bracci le nazioni del globo. 

Questa conseguenza che spontaneamente derivasi dalla 
nostra teoria di social perfezione fondata sulla unita' 
ed efficacia quanto dee rendere cara al cattolico quella 

(*) Opportunamente al nostro proposito osserva il Mul- 
lerpag. 156, t. 5, 1. 18 che fino » questi tempi (secalo XV) 
poco carteggiarono fra loro politicameli te gli stati dell'Eu • 
ropa, perchè ognuno atiendea agli interessi del proprio 
paese. Ma... allora incominciò a comprendersi la necessità 
di un equilibrio politico, che guarentisse la tranquillità ec... 
•nde la diffusione del sapere umano pur vantaggiò. 
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società augusta di cui forma parte, e in cui egli rav- 
visa, anche naturalmente parlando, il sommo della per- 
fezione! Vero è che a dì nostri, mille e ottocento anni 
dopo che il Divino nostro Legislatore ne promulgò il 
disegno, ne intraprese la esecuzione e ne predisse il riu- 
scimento (*), la sonnacchiosa filosofia dei miscredenti, 
svegliatasi repente, ci va millantando come sua inven- 
zione la fraternità universale, e mentre detesta come gret- 
tezza di idee e proscrizione di fanatismo la intolleranza 
cattolica si vanta di venire a perfezionare l’istituzione 
dell’Uomo-Dio (**) colla tolleranza filosofica. Ma in questo 
stesso ella mostra che non solo non fu capace di idear# 
questa perfettissima società universale, ma (ignoranza 
veramente umiliante per cotesta rigeneratrice e mae- 
stra dell’universo) ideata e promulgala daU’Uomo-Dio. 
neppur sa ancora compì enderla e imitarla. Imperocché 
se il primo elemento di sociale unità è la unità di in- 
telligenza ( 3o2. 3o4 ) , egli é evidente che la filo- 
sofia tollerante dell’ indilferentismo è una distruzione 
totale, uno sterminio radicale della vera unità sociale. 
Cresca ella pur dunque a suo talento il commercio , 
moltiplichi i vapori , trapassi colle ferrate sue strade 
c monti e golfi ed istmi ; ella riuscirà ad avvicinare 
materialmente gli uomini ma non ad unirli ad asso- 
ciarli moralmente . Ogni moralità ha il principio 
in un giudizio dell’intelletto; dunque anche l’untVà mo- 
rale nella unità dt giudizio. Or la unità di giudizio 
della tolleranza filosofica consiste nel no» contraddir 
veruno, cioè in un giudizio puramente nega(ico , che 
nulla afferma; sul negativo sul nulla sarà dunque ap- 
poggiata la loro sociale unità: appoggio degnissimo in 
vero di una società che si separa dail’EssEhG. da Dio. 
Qual esito poi possa avere codesto spiritual edifizio fab- 
bricato su qualche cosa di meno che il punto di Ar- 
chimede essi sei vedranno; ma ricordinsi che una torre 
materiale fabbricata su terren sodo venne meno appena 
mancò 1’ unità di discorso. 

(*) Docete omnes gente3 — illi praedicaverunt ubique- — 
Cet unum ovile. 

(**) V. Danmon hi*t. de la philos. pag. 91, e prima 
pag. 51 e 54, ma sopra lutto a pag. 18; veggasi pure Ex- 
position de la doclrine de S. Simon nelle prime sedute • 
specialmente al (ine della quinta seduta, pag. 170. 
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(LIX) La società di tutti gli uomini non può avere 
per sé un essere concreto, essendo impossibile moral- 
mente la cospirazione effettiva di tutti gli uomini, cor- 
rotti come sono , al vero obbietto di lor felicità. Per 
altro siccome l’intento primitivo del Creatore fu di ot- 
tener realmente in tutta sua pienezza questa associa- 
zione del genere umano (*) il ristoratore dell'ordine 
daU’uom violato, volle per quanto era da Lui ripristi- 
nare anche in questo punto i divini disegni , epperó 
formar una società universale che avesse una concreta 
esistenza visibile. E in qual modo prese ad eseguirne 
il lavoro? collo stabilire una autorità concreta e visi- 
bile da cui partisse come da centro la universale unità; 
e col renderla infallibile venne ad accordarle il dritto 
di collegar gli intelletti, col renderla tanta di collegar 
le volontà. Così egli suppliva e all’oscuramento della 
ragione e alla corruzione della volontà che rendono 
nello stato presente della natura impossibile fuor della 
Chiesa la società universale; e formava in terra la più 
compiuta non meno che la più perfetta di tutte le so- 
cietà: perfetta per le forme di sua legislazione , com- 
piuta per l’ampiezza di sua estensione (**). 


(*) Vult omnes homines salvo» (ieri, et ad agnitionem 
veritatis venire. 

(**) Degnissimo di esser letto in tal proposito è un arti, 
colo degli Annali di sciente religiose di Roma, estratto della 
rivista di Edimburgo, aerino da un protestante t. Xl. pa. 
gina 446 ». Non ci è, non ci fu mai su questa terra opera 
di umana politica cotanto meritevole di esame quanto la 
chiesa cattolica Romana. L' istoria di questa chiesa con. 
giunge insieme le due grandi epoche dell'umano incivili, 
mento. Ninna altra istituzione esiste tuttora iu piedi, la 
quale possa ricondurre indietro i nostri pensieri a quei tempi 
quando il fumo dei sagrifizt s’ innalzava dal Pantheon, e 
quando i leopardi e le tigri saltellavano entro I' anfiteatro 
flavio. Le più boriose stirpi di regi non son che di jeri, se si 
nino alla linea dei sommi pontefici. Noi rmparago tracciarli 
questa linea in una serie non interrotta dal papa che corooò 
Napoleone nel secolo XIX a quello che coronò Pipino 
nell' Vili secolo; e ben più oltre dall'epoca di Pipino si estea. 
de l'augusta dinastia, finattanlochè si perde nei crepuscoli della 
favola (è un miscredente che scrive). La repubblica di Vene- 
zia tieue in fatto di antichità, il secondo posto. Ma la repub- 
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AlPopposlo quegli eretici clie tolsero alla Chiesa la 
sua esistenza visibile e concreta poteano anzi doveano 
per necessaria conseguenza negarle ogni autorità vi- 
sibile e concreta ; e ridurla ad occultarsi nelle te- 
nebre dei divini decreti e della impenetrabile prede- 
stinazione. E cosi appunto operarono i protestanti e 
riuscirono meravigliosamente nell’ intento : spicciola- 
tisi, sgranellatisi in una iniinità di sette, essi mostra- 
rono col fatto la necessità di una autorità ovunque 
debbe essere una società (V. la storia delle variazioni 
di Mgr. Bossuet. ) 

(LX) Dissi poco sensata e noti del tutto falsa questa 
espressione zz l'anima dipende dall’uomo — ; perché vera- 
mente non potrebbe usarsi senza qualche stranezza e fal- 
lacia. L’uomo c il soggetto operante, di cui l’anima forma 
una parte; dunque non può dirsi che l'anima nello operare 
eia indipendente dall’uomo, giacché se l’uomo non opera 
neppur opera l’anima. Ma siccome l’uomo non opera 
se non colle forze dell’anima, le quali ben possono al- 
meno in parte esercitarsi anche quando , disciolta dal 
corpo, ella ha perduta la integrità dell’essere umano ; 
cosi il dire che 1’ anima dipende dall’ uomo , include 
un principio di falsità che rende questa proposizione 
almeno equivoca e fallace. 

A questa o fallacia o stranezza viene a ridursi, se 
ben si mira , quella opinione di alcuni teologi i quali 
sostengono la superiorità del concilio sul pontefice: se 
la autorità pontificia é il principio di unità che dà ad 

Mica di Venezia ci comparisoe moderna, in paragone del 
pontificato; e larepubblica di Venezia è già sparita, ed i pon- 
tefici rimangono. La sede pontificia rimane tuttora , non 
già in istato di decadimento ; non già come un semplice 
monumento di antichità ; ma piena di vita e di giovami 
vigore. La chiesa cattolica invia tuttora ai più rinioti con- 
fini del mondo intiero i suoi missionari, non men zelanti 
di quell’ Agostino, che disbarcò io Kent (contea d'Inghil. 
terra) coi suoi compagni, e tuttora affronta i poleniati ostili 
con quel medesimo coraggio col quale essa affrontò Aitila. 

Il numero dei suoi figli ò maggiore di quello si avesse 
in qualsivoglia altra epoca. Le sue conquiste nel nuovo 
mondo 1’ hanno più che compensata delle perdile già so- 
stenute uel vecchio: La sua spirituale dominazione si esten- 
de sopra le vaste contrade che ec. 

' i8 
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una unione di prelati lYrjere di concilio, egli é chiaro 
che concilio superiore al papa vale altrettanto che 
nomo superiore alla anima (i). 

(LXI) Fato qui meco una osservazione che gioverà 
ad ampliare e rendere più universali le dottrine colle 
quali abbiam reso ragione dell’essere sociale. Il Cousin 
ha notalo (a) con gran verità che la metafisica conte- 
nendo i principi di tutto lo scibile umano, tende per- 
petuamente a trasfondere in ogni ramo di scienze quelle 
teorie da cui ella trae il proprio alimento: onde sem- 
pre vedrete trasparire una certa segreta armonìa fra 
le scienze ancor più disparate quando vengono coltivate 
in una medesima scuola. 

Così, paragonale il dritto sociale del secolo XVIlf. 
colla sua fisiologia; vedrete clic il suo materialismo (3) 
fisiologico non era (mi si permetta Tespressionc), non 
era clic il patto sacrale trasportato dalla persona morale 
alla persona fìsica . Infatti su che si fonda quella teoria 
sociale? sul dogma che tutta la autorità ossia il prin- 
cipio di unità c di operazione sociale è un effetto o una 
somma delle volontà c forze individuali. £ la teoria del 
materialismo fisiologico? sul dogma che tutta la unità ed 
operazione dell’animale é un effetto o una somma delle 
forze chimiche e meccaniche. Dal che ne sicgue che 
la organizzazione è causa della vita, come il patto 
organizzatore della società è causa della autorità (4). 

Come fa il politico per unire gli individui? Consi- 
dera nell’amor proprio o nell’ interesse ben calco- 

(1) V. Maistre Du Pape l. I, e. 12, pag. 120, e Puf 
fetidorf (de habilu relig. christiamae ad vitam civilem §58J 
citato dal medesimo a pag. 7G. 

(2) Cout.in introd. ler. XII. 

fS) Non intendo già dire che tutti gli autori seguissero 
tal dottrina, anzi ho protestato in contrario ( I ): patio dello 
spirito generale delia scuola sensistica di quella epoca. 

ti) Ou peut rametier à deuv les principale* opinion» sur 
la force qui se dcploie dans ('universi la première la con - 
coti cornine un effet de la malière, la seconde contine un 
principe à pari qui s’associe aux clcmens matcnels;. .. d'uni- 
pari on evplique la force par la mali tire, la vie par 1' in 
f;aiiisinc ; de I‘ amie le niouvemenl de la inalici e ].m la 
force, le jcu de l‘ oigouinne par la vie. (Datuiron Itisi, 
pag. 248). 


Digitized by Google 



207 

lato (*) una forza che é insieme c attrazione o repul- 
sione: >1 bisogno unisce gli uomini , la limitazione dei 
mezzi di soddisfarli li disunisce: l’equilibrio di queste 
due forze costituisce il movimento sociale. E come fa 
il fisiologo organista per congiungere fra loro le mo- 
lecole elementari ? considera in esse due forzo una di 
attrazione 1* altra di repulsione: il loro equilibrio co- 
stituisce il corpo e la vita. 

Ma questa materia come può ella aver unità ncll’ope- 
rnre non essendo mossa da una unità di forza? si crea 
una unità materiale congiugnendo in un punto del ce- 
rebro i nervi operatori della cognizione c intellettuale 
e morale; e traendone poi il molo spontaneo e volon- 
tario. In questo stesso modo si dà alla società una unità 
di operazione congiungendo in una assemblea i depu- 
tati della moltitudine che formano la legge, e comu- 
nicano il movimento a tutto il corpo sociale. Onde la 
lesge non è che il giudizio ossia il pensiero della mol- 
titudine come il pensiero non è clic la sensazione delle 
molecole concentrata e trasformata. 

Questi cenni possono bastare a mostrare la analogìa 
delle dottrine nelle due scienze d sparatissime. Fac- 
ciamo il confronto medesimo nelle dottrine opposte, e 
si vedrà come la nostra teorìa morale armonizza con 
quelle teorìe clic si appoggiano alla dottrina media (**) 
nelle scienze fisiologiche. 

Infatti che ci dice la fisiologìa animistica ? Che in 
egni animale in ogni pianta é forza ravvisare un certo 
principio ipermcccanico che ne abbraccia la materia , 
trasfonde in lei un essere unico, ne forma l'organismo 
e lo ordina ad un unico scopo; e lungi dall’essere un 
risultamento delle forze chimiehe e fisiche é anzi un 


(*) Veggt.imo l’amor delle ricchezze ec. stendersi inde- 
finitamente in ogni monade individuale... e rattemprarsi il 
conato di ognuna in forza di questi medesimi tentativi. 
Komagn. Ved. fondani. pag. 702. 

Dès qu’ on cut place les seus sur le tròne de la me - 
taph vsique, ('analogie conduisil l'inlérét sur celui de la mo- 
rale (Villers. dottrina di Kaut pag. 1 59). 

(’*} V. la nostra introduz. t. I , pag, 9 , ed anche la 
nota. 9 verso il fine pag. 139. 


* 
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reagente opposto dalla natura alle loro azioni distrut- 
tive (*). 

E che dice la noslra teoria sociale? Che in ogni so- 
cietà è mestieri ravvisare anteriore a lei un principio- 
sociale universale (3*5) che unisce moralmente gli uo- 
mini appena si incontrano , trasfonde in ogni associa- 
zione una autorità ( 4 * 4)5 ne determinale forme ( 462 ), 
e le ordina ad un unico fine (435); e che questa au- 
torità lungi dall’essere un risultamene di tutte le vo- 
lontà associate è anzi un reagente opposto dalla na- 
tura alla libertà dei particolari amor-propri sovvertitrice 
della società <4*6)- 

Legittima è dunque ogni organizzazione sociale che 
spunti dalle leggi di naturai giustizia; nè perchè un 
governo sia naturale è necessario che sia assolutamente 
monarchico o assolutamente repubblicano (5a3) rappre. 
sentativo o senza rappresentanza: basta solo che sia le- 
gittimo (55a). In quella guisa appunto ohe non ▼’ ha 
alcuna necessità per aver idea degli esseri viventi di 
concentrarne tutte le operazioni in un punto materiale, 
ben potendo la natura concentrarle negli uni, dividerle 
negli altri; giacché l’unità dell’essere dipende non da 
unita materiale ma da un principio di forza uno per 
tè, qualunque sia la complicazione dell’organismo con 
cui naturalmente egli opera (**). 

La nostra teorìa sociale é dunque essenzialmente con- 
nessa colle dottrine spirituali, come la dottrina opposta 
colle materiali; sebbene, come ognuno conosce, possano- 
dalla debolezza della umana ragione sconnettersi fra di 
loro, e mozzarsi. 


(*) L« malière organique est le produit d'une force qu j 
nagit pas d'après le* lois de la physique... Souvcnl toni, 
à-fait contraire lui aflinilés ch.iujquet (Brandi* ap Sprengel 
List, de» acienc. medie, t. 6, pag. 501 , v. anche p 312/ — 
l.'acte conservateti qui s'oppose ala corrtiption. . . est celai 
qui constitue essrn iellemeni la ne (Mahl ap. Dumas Fhysiol. 

t. I, pag- 128) 

Le molecole del cadavere erano impegnatelo combina* 
zionì contrarie alle forze chimiche , mantenute dalla sola 
attività vitale: la putrefazione è il ritorno alle leggi ge- 
nerali chimiche e meccaniche (Adelon : Fisiologìa 1 , 1 

pag. ,36 e 44). 

(*‘) V. Bérard. Doctrine des rapporti ec, 
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(LYTl) A dimostrare come in sostanza non differisce 
]-» nostra sentenza dalle idee del eh. C. di Ilaller ben- 
ché differisca dalle sue espressioni, basta riflettere al 
luogo pocanz ; citato (t. a. c. 18 , pag. s 3 g). Ivi a 
dimostrare che il governo è cosa accessoria nel prin- 
cipe porta per ragione che t il governo non è un es- 
■% sere differente , ma una semplice deduzione dei dritti 
j privali della p»rsona che regna, conseguenza natu- 
> rnle del suo potere e della sua proprietà , da cui 
a non si può separare la sua autorità più che 1’ ora- 
j bra dal corpo J. Bastano queste poche parole a di- 
mostrare parlarsi qui dall' A. della origine materiale, 
ossia di quello che noi abbiam chiamalo il principio 
concreto della autorità Ma che l’A . sentisse esistere un 
principio di questa autorità neH'intimo delta umana na- 
tura, nella legge di giustizia c di benevolenza, appa- 
risce dal ripetere che egli fa continuamente esser fon- 
dalo in questa ogni dovere e dritto de! sovrano (*),. 

Sia ciò dello per giustificare gli inteoti di questo ce- 
lebre politico: non può negarsi peraltro chela ideai!» 
superiorità Eì la confonda alquanto colla idea di padro- 
nanza; e che il dritto sociale, come ci viene da lui 
presentato, conduca a dotlrine taler malsicure intorno a 
certi dritti clic egli attribuisce ai privati oome di punire 
i colpevoli, di render giustizia ec. Ne vedremo altrove 
qualche applicazione particolare: per ora bastimi ci- 
tare la frase seguente che mi cade fortuitamente sol- 
t’oceliio =: il soccorso ottenuto dai deboli chiamasi ser- 
vitù, dagli uguali compiacenza , dai più potenti giu- 
risdizione: ma in lutti tre i casi l'essenza della cosa 
rimane la stessa, (t. a. c. i 5 . pag. 191). Ognun vede 
l’abbaglio: la giurisdizione nel soccorrermi impone al 
mio avversario un dovere quando anche essa non abbia 
la forza; mentre l’aiuto che io ricevo dai miei servi 
o dai miei amici potrà talora forzare il mio avversario 
ma non può imporgli un dovere. 

(LXIII) Ognun vede non essere noi qui d'accordo col 
Romagnosi. il quale ( Assunto primo ec. § 12, pag. r 44 ) 
unifica nella società patriarcale la patria potestà culla 
regia ; il che ci sembra tanto falso quanto 1’ asserire 
die I’ esser padre è lo stesso che esser re , essendo 


(*) Veggasi per esempio il cap. 15 del 1. 1, verso la fin#. 
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il potere una conseguenza dell’etere. L’unirsi di due 
poteri sopra una medesima testa é un fenomeno gior- 
naliero nell’ordine sociale, ed anclie oggidì sono ben 
pochi i sovrani che non sieno padri ; né però fu mai 
detto che i due poteri uniti sieno unificati. 

Ma l’abbaglio del Romagnosi nasce qui dal non avere 
ancora abbandonate interamente le dottrine del secolo 
passato (a cui però, abbiane pur la sua lode, egli portò 
i primi colpi). Quindi il distinguere che egli fa dalla 
patriarcale e senatoria la società civile , perchè in 
questa predomina il consenso di tutta la società riu- 
nita . Egli si lascia qui strascinare dalle prevenzioni 
sistematiche : altrimenti come non avrebbe veduto «» 
fatto si evidente, non esservi forse società ove il con- 
senso sia meno reale e men possibile che nella società 
civile? 

L’analisi da noi fatta in questo capo ci sembra porre 
in chia r o la essenzial differenza che passa fra la società 
patriarcale e la civile, ed é che nella prima il potere 
è domestico cioè sopra persone la cui unione dipende 
da relazioni di unità quasi-individu ile (492), mentre nella 
seconda è pubblico e nasce pel fatto della associazione: 
nella prima 1’ unità è causa della unione, nella seconda 
l’unione causa della unità. Quando nel padre io con- 
sidero il principio che dà esistenza alla famiglia, nel 
padrone lo scopa del di lei operare, il padre il padrone 
mi si presentano come causa della famiglia; ma quando 
io riguardo questa famiglia come un aggregazione di 
individui per natura uguali e veggo il padre c padrone 
obbligato dai doveri di umanità e capace pel suo potere 
di guidare la famiglia al vero suo bene, allora io lo 
chiamo superiore 0 patriarca e veggo nella famiglia il 
line la causa della sua patriarcale superiorità. A questa 
superiorità aggiugnete sudditi non-Jamigliari, non do- 
mestici, avrete una autorità pubblica ; alia pubblica au- 
torità aggiugnete la indipendenza avrete uni sovranità. 

(LXIV) Egli è strano invero il vedere un autoresi 
cristiano, come é Io Spedalieri, ed insieme robusto ragio- 
natore, cadere in meschini cavilli per istiracchiare le 
autorità scritturali al suo sistema del contralto sociale, 
dicendoci che, quando la scrittura riguarda nella so- 
vranità una partecipazione della divina autorità, ella 
la attribuisce a Dio come a Dio si attribuisce l’essere 
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causa della fame ( »). Strano vanto sarebbe ia vero sulle 
labbra di un Re ispirato il dire a Dio: tu me elegisti 
regem populo tuo ( 2 ):. strana esortazione agli altri so- 
vrani il dir ìoro:data est a Domino poteatas vobis (3): 
se essi dividessero codesta gloria colla fame e colla 
peste: strano in bocca dell’apostolo S. Pietro il precetto: 
propter Deum . . , regem honorijicale (4): strano sul lab- 
bro di S. Paolo lo stesso precetto: omnia anima pote- 
atattbus suMita sii, non est enim poteatas niaia Deo.%. 
ilaque qui potestali resistila Dei ordinalioni resistit (5). 
E al l’udir tal precetto i primi fedeli avrian potuto age- 
volmente liberarsi da ogni obbligazione facendo osser- 
vare ai Maestri della terra die anche la peste vien da 
Dio, né però siamo obbligati nè ad onorarla nè ad ob- 
bedirla e lasciarla a suo bell’agio mieter le vittime. Nè 
«erto cosi la pensava Davidde (piando inorridiva al pen- 
siero di offendere P unto del Signore ; nè cosi Tertul- 
liano quando (liceo: inde est imperalor unde et homo, 
indk potkstas illi onde et spiritos ( 6 ); né cosi Santo 
Ireneo quando ripetea cujus jussu Aomines nascuntur 
htjjus jcsso et reces iONSTiTW ontur ( 7 ); né cosìS. Ago- 
stino quando vietava: ne tribuamus dandi regni alque 
trapeli potestalem nisi vero Deo: Deus ipse dal regna 
terrena bonis et malia ($) ; nè cosi San Crisostomo 
quando asseriva: quod prineipatus sint , quod isti im- 
perent Ai vero subjecti sint, divinae sapientiae opus 
esse dico (q); non cosi in somma tutta la antica chiesa 
che mandò delle intere legioni di martiri alla mannaia 
senza mai mandare un- deputato alla convenzione. 

E tanto è più strano il linguaggio di Spedalieri su 
un labbro cattolico che dovria ripetere riverente il par- 
lare della scrittura e dei padri, quando si ascoltano i> 
pagani riconoscere quella verità che coi principi di ro» 

(t) Dr. dell’.D. 1. I, c . 17, § 27. 

(2) Sap. 9, 7. 

là) Sap. 6, 2. 

(4) I. Petr. G,6. 

(6) Rom. I 3, 

(fi) Apotog. cap. 30. 

(7) Ad*, haer. 1. 5, c. 24.. 

(*> De civit. Dei c. 2t, e SS. 

(£) lu hom. 13, in ep. Rom. 
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pione abbiamo dimostrata; quando gli Egizi ( i ) existi* 
mani non sine quaderni Dei providenlia pei venisse re- 
ges ad summarn de omnibus poteslalem ; e gli Esseni al 
dir di Porfirio (*) non contingere cui guani imperium 
sine speciali Idei cura ; e tanti altri elle veder si pos- 
sono nella dotta confutazione scritta dalTamagna contro 
Spedalieri (3) . 

In quanto a me non la fo da Teologo ma da filo- 
sofo: ni 1 mi sarei indotto a registrar qui tanti squarci 
di autorità, se colle autorità il filosofo a cui ri«pondo 
non mi avesse tratto mal mio grado fuor dello stec- 
cato in cui combatto. 

(LXV) Alquanto diversa polrà sembrare la divisione 
recata dal Montesquieu, il quale divide i governi in repub- 
blicano (Democrazie e Aristocrazìe) Monarchico e Despo- 
tico. Strana divisione in verità, ove il vizio di governo 
viene annoverato fra le sue forme. Se un naturalista 
dovesse darci con pari logica la descrizione del genere 
umano, ci direbbe che tutta la specie umana si divide 
in maschi femmine e zoppi. Ma tali aberrazioni non 
recano meraviglia in un autore che sembra non avere 
nè disegno nè principi determinali in tutto il corso della 
sua opera. Egli vuol dettarci le norme di ogni legis- 
lazione e nc stabilisce per fondamento questa falsa di- 
visione senza darsi la briga pur di accennarne una prova 
nè di fatto nè di ragione nè di autorità (4). 

Poscia assegna i suoi pretesi principi di operazione per 
ciascuna di codeste forme, virtù per la democrazìa, mo- 
derazione per la aristocrazia, onore per la monarchia, 
terrore per lo dispotismo. Per poco clic si conosca il cuor 
umano si comprende agevolmente che tutti codesti mezzi 
son necessari in ogni governo ben ordinato, giacché in 
ogni moltitudine vi sono naturali capaci e bisognosi or 
dell’uno or dell’altro di tali impulsi. Vero è che un go- 
verno più imperfetto avrà bisogno di maggior virtù indi- 
-vidimi i affinili sussistere; ma ciò non fa che senza virtù 
possano sussistere gli altri. Nulla dico del senso che egli 
dà alla parola virtù escludendone la morale e la religio- 
ne; il clic in sostanza è un dirci che la virtù è l'cntusias» 

(1) Ap. Diod . sic. 1, I. 

(2) Porpli. 1. 5. 

(S)Lellera I, c. 6. 

(4; Ksprit de* Loix 1’ 2, a. 1. 
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mo di c!i : ( i 3 1) tutto sacrifica agli interessi politici della 
sua patria (*) Dom imi ite voi che cosa è libertà poli- 
tica? Al capo 3, del libro 2 , ella è il dritto di fare 
ciò che è permealo dalla legge (definizione a dir ver©' 
un po’ curiosa giacché è egli possibile che non si abbia 
dritto di fare ciò che è permesso ? ci si può impedir 
Vallo roa il d itto é implicito nel permesso ) e al capo 
sesto, è quella quiete d'animo che proviene dalla opi- 
nione della propria sicurezza. Da questa singolar defi- 
nizione d°duce i’A. essere necessaria per la libertà la 
divisione dei poteri e su tal base prosieguo poi a ra- 
gionar lungamente come se il suo detto fosse un dogma 

ed eili un oracolo In verità ebbe ragione l'Hallcr 

quando del Montesquieu ci dice che, leggiero c sofistico 
come é, non merita la riputazione di cui ha goduto (**). 
Simil sentenza ne portali eh. C. De Bonald e lino ad 
un certo segno anche lo Stewart il quale benché per 
altro al Montesquieu assai favorevole (***) lo accusa di 
avere scritto senza connessione, senza disegno e quasi 
senza sapere con certezza ove andasse a parare. 

Ciò non ostante per quella leale imparzialità che pro- 
fessiamo anche verso i nemici del vero, dubbiato rico- 
noscere che lo Spirito delle leggi fu una transizione 
del dritto sociale d iH’asIratto al concreto; e se l’empietà 
allor regnante non avesse strappato all’A. degli incensi 
che egli abhominò morendo; se la sua mente , falsata 
dalle dottrine repubblioanc-, non avesse pervertite le 

n F.p des lois I. S, c. 5. 

(**) Restauraz della Se. polit. T. J, c. 6, o 7. Veggasi 
in fonte questo erudito e saggio articolo. 

> (***; Hist. des Sciences métaph. T. I , pag. 305, Segg » Ses 
» faits soni si peu liés que nous serions tenie* de croire 
cqu'il y a eie contimi à son inseu, et plutòi par une cu- 
» rinsité fortune que par ancttn dessein concu d'avance « ec. 

» Poco da questo diverso è il parere del Villeman : Aulre- 
» fois j’ avais cru voir dans t’ouvrage de Montesquieu une 
» composition savantc, complete en loutes ses parties 

> En I ctudiant davantage je I’ ai moina comprisi j' ai crt> 

> v remarquer des conir idictions des lacune* et plus d' un 

> problème sans réponse.... 11 a le aierite d ètre surloul hi- 
« sloire (Cours de 1 i t ter. Loc. 14 , T. I, p. 2, pag. 46}. 
Montesquieu mancava della prima guida per trovar il vera, 
il giusto l'utile ec. (Rornagu. lntrod. § 3 7 0J . 
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ideo suggeritogli dal suo ingegno; il pensiero di ricer- 
care nelle individualità di ogni popolo la base della 
individualità di sue leggi, avrebbe potuto meritargli 
dei titoli di riconosot-nza per parte della filosofia poli- 
tica. Ma egli precipitò nel puro empirismo allor re- 
gnante e invece di ravvisare Delle condizioni individuali 
un fatto determinante le leggi universali ed immuta- 
bili di natura, parve talora (benché altrove si contrad- 
dica) voler seppellire in questo materiale elemento e la 
umana libertà e la virtù e la giustizia, deducendo da 
tali elementi ogni moralità, o almeno assoggettandola 
ad essi (*) . 

(LXVI) Marre che, obbietterà forse taluno, vorreste 
voi sostenere che il predominio di questo o quel corpo 
elettivo non abbia a cagionare effetti essenzialmente di- 
versi? che sia lo stesso aver un solo senato , o avere 
una seconda o anche più adunanze or legislative or 
esecutive ec. ? che un Doge o un Re dotati di potere 
esecutivo non cagionino varietà nella forma del gover- 
no ?rr No, non niego che vi sia tal differenza, ma dico 
solo che tal differenza non è nè essenziale , nè si chia- 
ramente contornala e precisa da poler caratterizzare 
una specificazione filosofica, dedotta cioè dalla natura 
della cosa c non dalle sue accidentalità. Infatti tutte le 
circostanze dianzi enumerate, un Doge, più camere ee. f 
non possono elle trovarsi in qualsivoglia repubblica sia 
democratica sia aristocratica? dunque non costituiscono 
differenzi- essenziali . Di p ù, clu puòmegare al Montes- 
quieu sopra citalo ( 007 ) che una aristocrazia numerosa 
non divenga, nel sistema che combattiamo , una vera 
democrazìa ove il popolo è confato per nulla come per 
nulla erau contati gli schiavi nelle democrazìe antiche? 
E viceversa chi negherà che, paragonate ai non cit- 
tadini, queste pretese democrazie non fossero vere ari- 
stocrazìe (**) . 


(*) V. per e*. 1- 4 , c. 2, de 1’ édueatiou ec. I. 24, c. 5 e 
cap. 19, ec. 

(**) Ou'est-ce qo’ une repulsione dès qu’elle eccède cer- 
tame* dimentiont? Cast un pays plus ou rnoins vaste, com- 
mandò par un ceriain nomine d'Iiommes qui se noumeni 
la réf/ubli/iuc , mais loujours le gouveroement est us , car 
il ne peut y avoir de république dissémioée. (tUaislre Du 
Pape. T. I, c. I, pag. 5)^ 
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Dissi nei sistema ipotetico che combattiamo, giacché 
nelle dottrine di lialler, che abbiamo in tal materia 
seguito, ogni poliarchìa o nasce o diviene ben presto 
]>cr inevitabil legge della naturai propagazione una 
aristocrazia composta dei fondatori di essa società o 
dei loro successori come vedrem fra breve ( 5 iy c i>*4) 
e la vera democrazia di tutti non é se non uno stato 
momentaneo e passeggierò (*). 

Almeno non negherete che quando le leggi dipendono 
dalla doppia sanzione del He e della nazione , si ha 
un vero governo misto , distinto dall’ uno e dal non- 
uno—. Non credo di potere accordare tale asserzione, 
anzi se ben si comprenda la nostra dottrina, la obbie- 
zione apparirà Conti addillorta. Noi non diciamo esser 
impossibile clic molli individui formino una sola au- 
torità; anzi abbiati) dimostrato che la autorità è essen- 
zialmente una e nella democrazia e nella aristocrazia, 
insoiuma in ogni società, giacché é il principio della 
unità sociale ( 4 'zi seg.) 'Ma altro è uiitld di autorità 
altro unità di superiore , cioè di possessore della au- 
torità (467)- Ha autorità una è posseduta nella monar- 
chia da un individuo , nella poliarchia da più indi- 
vidui: è egli possibile trovar via di mezzo fra queste 
duo forme? quando le leggi dipendono dalla doppia 
sanzione è chiaro che due sono i principi formanti la 
legge, ossia obbliganti la società; or chi ha dritto di 
obbligare é possessore della autorità (1 i4seg ); dunque 
due qui sono i possessori della autorità; or il due non 
è uno; anche questa forma cade dunque sotto la cate- 
goria del non uno. — Ma qui i due se non sono uno 


(*) « Dione discepolo di Platone odiava come lui la pura 

> demociazia die quel filosofo chiamava non governo, ma 
i ntercalo di tulli 1 governi coociussiacbè diventava nel fatto 
• o aristocrazia o oligarchia o peggio che monarchia secondo 
1 che uno o più furiti agitavano e dirigevano a posta loto 
j la plebe sempre ignorante volubile sempre , e che pur seui- 

> pie è la parte piu numerosa della società « ( Palmieri 
St. di Sicil. C. 8 , pag. I Gli) Ecco fatto da due antichi sag- 
gi , assai periti uno in pratica l'altro in teoria di gover- 
no repubblicano, un bel panegiiico del popolo sovrano, e 
confermala , ma sullo aspetto dal nostro un po' diverso , 
la insussistenza della democrazìa. 
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ben formano uno epperò un vero misto r;. E qual è 
quel governo ove i più non formino uno? Se è essen- 
ziale alla sociale autorità l'essere una , é chiaro che 
ogni governo di molti in questo senso potrà dirsi misto, 
essendo impossibile un governo ove non esista un qual- 
che elemento di unità che ne formi In legge, nella mo- 
narchia questo principio uno è una volontà, nella po- 
liarchia un consenso , ma sempre é un elemento solo 
e ripugnerebbe che l’uno nascesse dal più (*) . Ciò in che 
le due forme essenzialmente differiscono è che l'unità 
sociale nella monarchia nasce dall'uno naturale, nella 
poliarchia dall’uno artificiale o morale; nella monar- 
chia il sovrano è proprietario della autorità sociale; 
nella poliarchia proprietari uè sono i soci ossia i veri 
cittadini (**); nella monarchia la unità di autorità viene 
aiutata da molli ministri perchè un solo individuo noH 
potrebbe stendersi alla materia che dee muovere; nella 
poliarchia la molliplicità dei proprietari viene a con- 
centrarsi in un consesso per trovare una unità di giu- 
dizio e di volere, un principio di ordine che nei molti 
non può nascere se non dall’uno. 

(LXVI 1 ) Mi furon proposte in questo proposito due 
obbiezioni. 1. Il padre non avrebbe egli dritto di impe- 
dire i traviamenti dei figli emancipati, e stabiliti in terre 
non sue? se ha tal dritto, la sua autorità non può ripe- 
tersi dal dominio territoriale. 2. E i figli non hanno 
dritto di impedir al padre un qualche eccesso? pure non 
può dirsi che sieno superiori. 

A questa seconda obbiezione già abbiam risposto al 

(*) Noui ne concevons pas que dans fordre intrinsèque 
des choses la variété puisse exister, sana que prèalablemeut 
n'ait existé l umie. Cousin lntr. lec. 4, pag. 113... Ceti 
l'unité qui ptéexisie à la variété- 

(") Questa essenzial differenza di ogni poliarchìa dalli 
monarchia fondata sull'uno o non uno proprietario del potere 
fu già osservata dall'A. dell opuscolo de regimine princi 
patn I. 4, c. I, che va fra le opere di s. Tommaso. Ivi 
dopo aver detto che ogni specie di poliarchìa dividitur con- 
ira regnwn, soggiugne che la precipua essenzial differenti 
dei due governi io ciò consiste che il vero Re è proprie- 
tario del potere in ìpsius pectore sunt leges : all'opposto netti 
poliarchìa auamvis unus dominetur, reeimen tauien pendei ei 
pturibus. 
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nutn. 49^ : l’impedir gli eccessi, dritto e dovere di chi 
può impedirli senza causare maggior male, non è per 
sé esercizio di autorità ma giusto esercizio di forza. La 
autorità si esercita allor quando questi eccessi si vie* 
tano con dritto di provveditore universale , di centro 
della operazione sociale , a cui si appartiene non solo 
impedir il male, ma anche ordinar il bene. Or il Gglio 
non è provveditore universale di questa società che 
abbiam contemplata; egli dunque, frenando gli eccessi 
del padre, oprerà con dritto ma non per autorità. 

Quindi apparisce la risposta anche alla prima diffi- 
coltà. Il padre che ai figli emancipati e stabiliti in 
terre non sue vietasse un qualche delitto, al più eser- 
citerebbe un avanzo di dritto paterno ma non una auto- 
rità di superiore, giacché separato da essi e di interessi 
per la loro emigrazione e di relazione per la loro eman- 
cipazione più non è provveditore della loro società. I 
figli dovranno dunque obbedirlo se vieta il male non 
perchè egli ha autorità di governarli ma perché essi 
sono obbligati a non fare il male; e il rispetto ed amore 
che gli debbono ancora benché emancipati , renderà 
questo lor dovere ancor più sacro. 

Ma i figli che rimasero sulle terre del padre non 
hanno isolato dai suoi i loro interessi; or la comunità 
di interessi non può procedere con ordine senza unità 
di direzione; questa unità di direzione niuno ha dritto 
a darla fuorché il superiore comune; dunque ove un 
ben comune richiede tal direzione solo il padre è in 
dritto di imprimerla ai figli anche emancipati, finché 
una totale separazione di interessi non ne forma società 
distinta . 

(LXVII)* Ed ecco spuntar dalla natura stessa del- 
l’uomo il primo germe e la prima idea del patriziato 
intorno a cui tanto si è disputato a di nostri dai de- 
magoghi, i quali non seppero ravvisarvi se non la pre- 
potenza dei forti e la oppressione dei deboli. 

Eppure la stessa etimologìa del nome dovea rammen- 
tarne la origine di fatto registrata negli annali di Ro- 
ma ; e bastava la più superficial considerazione della 
umana propagazione per farci intendere che dovunque 
una società di uguali funda o da sé sola o sotto un sò- 
vrano società novella, ivi la società di uguali diverrà a 
poco a poco corpo di patrizi. Cosi degli Etruschi ci 

J 9 
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dice l’erudito sig. C. Artàud (i) chef la somma del 
poter sovrano trovnvasi soltanto nei patrizi, originali e 
legittimi cittadini >. Cosi in Firenze i Buondelmonte gli 
Amidei, gli liberti ec., che protessero la prima ragù- 
nata di gente, ne divennero naturalmente la nobiltà , 
i patrizi; u la governarono fino alla tirannia di Gual- 
tieri de Brienne (z).Cosi in Venezia >1 patriziato venne 
composto da quelle famiglie che governavano nell'anno 
della serrata/ a del consiglio (1297 dell’E. V.) ( 3 ). Cosi 
in llagusa il governo si tenea t dai discendenti dei primi 
fondatori di quella repubblica e dai nobili del territorio 
da essi comprato nella Bosnia ( 4 ), la plebe era composta 
dei marinai, mereiai, contadini; insomma delle persone 
di servizio. Il patriziato di Berna nasce dai piccioli 
nobili adunali in quella nuova fondazione da Bertoldo 
di Zeringen(j); ile prerogative degli odierni abitanti 
) deile Asturie dal nobile coraggio dei loro antenati 
> net mantenere la religione e la indipendenza (6) ». 
E generalmente parlando la nobiltà feudale è composta 
dei successori di coloro che già comandavano negli eser- 
citi barbari, conquistatori delle romane provincie (7) . 

La nobiltà dunque ossia il patriziato nasce, come la 
società di cui forma parte, dalTe circostanze di fatto ; 
e sebbene trai fattive ne possano essere ancor dei vio- 
lenti ed ingiusti , non dee però attribuirsi ogni prero- 
gativa a violenza e ad ingiustizia; anzi generalmente 
parlando la nobiltà nasce come la sovranità dalla be- 
neficenza di chi l’acquista, e dalla riconoscenza sociale 
dei beneficati (470 segg ) 

La stessa nobiltà conferita dalla libera volontà dei 
Sovrani ebe potrebbe sembrare una eccezione alla rego- 
li) Storia d’Italia (nell’Universo) pag. 83 e 83 . 

(2) Mailer T. 2, pag. 15, e 45. 

(i) Ivi pag. 13 e 20. 

(4) Ivi pag. 63 e segg. 

(3) Miiller si. univ T. t;" pag. 73 e «egg. 

(6) I vi T . 1 , pag 461. 

(7) Da questi fratelli d'arme venne il corpo della alla 
nobiltà (Ivi T I, pag. 426) . IN ellauno 1060 i baroni Nor- 
manni scacciando i Saraceni dalla Sicilia si univano per 
provveder alla guerra in assemblea, la quale. ... fu detta 
braccio baronale o militare (Colletta ator. del fi. di Nap. 
T. 2. pag. 305)- 
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lo, pure se ben si riflette conferma ami questa nostra dot- 
trina dedotta dai fatti. Imperocché a qual tito'o suoi ella 
conferirsi? Ognuno sa che per tre vie era aperto l’ ac- 
cesso a nobilitar la famiglia nei tempi anteriori alla 
rivoluzione, cioè per via o di fondi acquistati, o di lau- 
rea, o di milizia, i quali titoli corrispondono appunto 
alle tre maniere benefìohe di aoqu'star superiorità da 
noi sopra indicate (46o) cioè di aiutar i più deboli or 
col sostentarli nella vita, or eoll’istruirli nel vero, or 
col difenderli dall’oppressione. 11 conferire un titolo 
era un dichiarare la nobiltà piuttosto che un crearla; 
con quel titolo il sovrano o la repubblica dichiaravano 
essere il titolato atto a giovare altrui per la copia dei 
mezzi or di ricchezza, or di scienza, or di valore che 
egli avea a sua disposizione. 

Ed ecco perchè la natura stessa della nobiltà escludea 
il professare m* stieri per lucro : il faticare per guada • 
gnare sarebbe stato quasi un riconoscersi bisognoso di 
sussidio, epperò incapace di prestarlo altrui : sarebbe 
dunque stato un degradarsi uno «nobilitarsi. 

Non prendo io né a lodare nè a biasimare questi sensi 
di cui l’abuso portò talora non solo a boria e a pre- 
potenza, ma a scialacquamento e a pazzia. Osservo sol- 
tanto questo fallo , questi sentimenti formatisi natural- 
mente in tutta la società europea , come ne ho osser- 
vali tant’altri, perché ravvicinando queste varie osser- 
vazioni si può- andar conoscendo il vero lavorio di na- 
tura nell’essere sociale, specialmente nella società in. cui 
viviamo, c sceverarlo da ciò che la smania sistematica 
si è sforzala primieramente di stabilire colle dottrine 
poi di eseguire colla violenza. La nobiltà il patriziato 
considerato cosi nel fa'to si vede, i. essere un parlo 
naturale della associazione che potrà essere tiaslocalo 
ma non mai distrutto: a. essere quel medesimo fatto 
su cui si fonda ogni superiorità di drillo ( 47 ®): 3 . es- 
sere un primo passo verso la sovranità, la quale nul- 
l’altro è se non la superiorità indipendente : (ed ecco 
perché lo spirito anarchico del 179 1 prese di mira ugual- 
mente e le monarchie e la nobiltà): infatti voi vedete 
mille volte la nobiltà divenir soprana divenendo indi- 
pendente senza violenza alcuna, pel solo fatto della ces- 
sazione di un poter superiore. Cosi si trovò sovrana in 
molte città di Italia la nobiltà a misura che andò ca- 
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dendo la autorità dell'Impero di Allemagoa; (•) e q-uands 
•Quella autorità risorse ricadde talora nel grado di no* 
biità onde era surta ad aristocrazìa. 

(LXVIK) Infatti il sofista di Ginevra che ha almeno 
certe volte una specie di sincerità, o arroganza che dir 
si voglia, nel sostenere i paradossi anche più arditi, lo 
dice apertamente : tout gouvernement légitime est ré* 
publicam; e nella nota lo prova, perché non é legitti- 
mo un governo se non sia guidato dalla volontà gene- 
rale; dunque in ogni monarchia legittima il sovrano è 
ministro del popolo ; allora la monarchia stessa è una 
repubblica =r alors la monarchie elle-mcme est républi- 
que ~ (Contr. soc. I. a, c. 6, pag. 63). 

Il fondamento di codesto suo argomento lo avea pian* 
tato prima nel c. a, p. 4 ( ove determinando la nozione 
di volontà generale dice che c il n' est pas nécessaire 
qu’elle soit unanime, mais il est nécessaire que toutes 
les voix soient comptées; toule exclueion formelle rompi 
la généralitéi. Ecco una vera associazione di uguali , 
da cui per necessità di natura dee risultare un go* 
verno a comune (5a4). 

Dal che risulta una altra conseguenza di molto rilievo 
che dichiarata da Gian-Giacomo tanti anni fa, pure an* 
cor non é stata pienamente compresa ; ed è che tutti 
i governi ove il sovrano riconosce la dottrina del patto 
sociale vengono per questo stesso a dichiararsi non più. 
monarchie ma repubbliche, poiché il sovrano viene a 
dichiararsi amministratore della autorità comune, c a 
protestare di non averne la proprietà; nella qual pro- 
prietà consiste l'essenza della monarchia. 

E di questa verità aveano un segreto sentimento i 
repubblicani, senza forse avvertirlo, quando tanti schia- 
mazzi menavano contro il titolo di He di Francia cui 
cangiarono in He dei francasi; dicendo che la dignità 
della nazione non comporta che essa venga riguardala 
come proprietà di un individuo. Essi venivano con tal 
fatto a ridurre il linguaggio in armonia colle dottrine 
repubblicane che non ammettono monarchia pruprteta- 

(*) Mùller T. t, I. 17, pag. 14, a Di questi giorni molte 
cittì di Italia, divenute indipendenti si riscattarono sotto 
Rodolfo di Habsbourg dai dritti regali,... acconsentirono ad; 
essere governate da grandi famiglie, ec. 
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ra ria; e dichiaravano col titolo stesso che il re non era 
proprietario non potendo gli uomini divenire proprietà 
a» altrui se non sono schiavi. All’opposto l’antico linguag- 
gi gio creato dalla natura degli avvenimenti esprimeva 
tt una verità di fallo che i sofisti avrebbero voluto can- 
m celiar dalla storia, cioè che il sovrano governava i Fran- 
( i cesi perchè ereditava i dritti del conquistator della Fran- 
eia. Era dunque padrone della Francia e So vrano dei 
*o Francesi; c siccome la Francia era sua proprietà cosi 
ii ma proprietà era il dritto colà di governare (5i8) ben- 
,i ché sua proprietà non fossero gli uomini governati. 

Lo teste sofìstiche confusero dunque l’esser proprie • 
s> torio del drillo coll’esser proprietario degli uomini e 

* persuasero ai dabbenuomini che il suddito di un rio- 

* narca è schiavo ogni qual volta il monarca è proprie- 
» , torio della sovranità. Il Burlamacchi , che forma un 

* anello tra le opinioni storiche del medio evo e le opi- 
» nioni dei sofisti che si andavano a’ suoi di pronunzian- 
do, il Burlamacchi, dico, dall’un canto ammette che 
il principe ben può essere proprietario , giacché nulla 
vieta che il dritto di governare venga in commercio 
come ogni altro dritto ( i ); che il dritto di conquista rende 
il sovrano proprietario del suo reame (a); ma soggiu- 
gne poi molte limitazioni colle quali dimostra che assai 
dura gli parca ad inghiottire questa pillola, lo sono per- 
suaso che se egli avesse ben penetrato d’onde e come 
nasca una monarchia patrimoniale (5 1 8) ogni difficoltà 
saria cessata ; ma egli partiva dal suo principio siste- 
matico della convenzione tra principe c popolo (3) nel 
qual sistema ogni sovranità è del popolo, almeno finché 
non se ne spoglia (4) anzi anche poiché se n’é spoglia- 
to ( 5 ). 11 popolo è dunque in possesso secondo il Burla- 
macchi: or il possessore non può essere spogliato se non 
con titoli certi ed evidenti : quindi la gran difficoltà 
nell’ammettere i regni patrimoniali, e la pretesa neces- 
sità del consenso dei popoli o espresso o tacito. 

La storia per altro ci presenta moltissimi regni pa- 

(1) Dritto Polit. p. I, c. 7, 5 3 3. 

(2) Ivi § 32. 

(5) Ivi § 53. 

(i; Ivi p. I, c. S, C 6. 

(5) Ivi p. 2, c. 6, §24 e p.T, e. 7. §J4. 
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trimoniali, moltissime alienazioni di provinole e di regni, 
e lo confessa il Burlamacchi ; or questa confessione è- 
un riconoscere che il fatto è contrario alle sue ipotesi 
e favorevole a noi; e il ricorrere per Spiegarlo a con- 
sensi taciti o a violenza egli é un dichiarare di vo- 
lere stiracchiare il fatto al sistema anzi che appoggiar 
il sistema sul fatto. 

(LXIX) Tutta la storia vien qui ad attestare la ve- 
rità della nostra teoria, la quale tiene il mezzo come 
ognun vede fra il sistema esclusivo dei sofisti che vo- 
gliono tutto repubbliche (t) e la sentenza di certi autori 
ai quali sembra necessario stabilire come primitivo go- 
verno presso tutti i popoli il governo monarchico (u) . 
Vero è che non pochi autori antichi danno buon ap- 
poggio a questa ultima sentenza; vero che nella prima 
divisione delle genti in Sennaar ogni nazione compa- 
risce sotto il suo patriarca (3); vero finalmente che lo 
sviluppo naturale della famiglia, quando la vita umana 
durava ancora i due o tre secoli, dovea formare di ogni 
famiglia un popolo prima che il padre morisse, epperó 
dovea formar di ogni padre un rao iarca (5i6). Ma forse 
che da quella epoca in poi non possono formarsi popo- 
lazioni novelle? Finché vi ebbero regioni disabitate (e- 
forse non ve ne ha ancora oggidì?) le colonie che vi 
si stabilirono potevano essere composte or di individui 
già soggetti ad un padre o duce o sovrano, or di uguali 
associati fra loro per {spontaneo consenso : nel primo 
caso dovettero nascerne monarchie nel secondo repub- 
bliche. 

Monarchie infatti voi vedete nascere nella Grecia 
quando un Cocrope, un fnaco, un Danao ec. (4 )ì ripor- 
tano agli Elienii, inselvatichiti dopo la loro separazione 
dal centro della civiltà asiatica, la luce delle antiche 
tradizioni conservate in Fenicia in Egitto; monarchia 
fra gli Unni quando un Attila li guida alla vittoria (5), 
monarchia fra gli Arabi quando un Maometto vi si pre- 
senta qual Profeta dominatore ; monarchia fra i Mo- 
ti) V. noia preced. LXVItf. 

(2) Hitler: Restaur. della Se. polii, c. 21. 

(3) Genes. cap. IO e cap. 14. 

(4) V. Pouqueville Si. della Grecia (nell’ universo) pag. 7. 

(5) Muller St. uni». T. I, pag. 400. 
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golli quando on Gfengiskan no forma (ì)-un sol popolo; 
monarchia in Ispagna e in Portogallo quando Pelagio 
ed Enrico I coi loro successori rianimano il coraggio 
dei cristiani, e ne creano nazioni novelle.' E quanti fra 
i conquistatori d’America avrebbero potuto stabilir colà 
nuovi regni, se per istabilirvisi non avessero avuto bi- 
sogno di sussidio dai sovrani di Europa I (s). 

All’ opposto osservate come nascono novelle popola- 
zioni in Sicilia: unioni uguali di liberi concittadini par- 
tono da alcune repubbliche greche approdano alle coste 
Sicane e trovansi formate in repubbliche fin dal primo 
lor nascere: tali sono Nasso fondata dai Vlegaresi, Si- 
racusa dai Corinti, Acre Casmena e Camarina dai Si- 
racusani, Gela ed Agrigento da Cretesi e Rodiotti, ed 
altre (3). E questo carattere repubblicano, lo conser- 
vano tutte quasi le Colonie Greche e nell’Italia e sul 
Ponto Eusino (4) come provegnenti tutte da colonie di 
uguali associati. Repubbliche nascono e Firenze e Ve- 
nezia e Friburgo e Berna e Ragusa e tante altre città 
cresciute insensibilmente per 1’ adunamenlo di persone 
fra loro o straniere o uguali. E molte ancora di quelle 
popolazioni il cui elemento è per sè monarchico, pure 
colle confederazioni prendono bene spesso un aspetto re- 
pubblicano. Tali sono generalmente parlando i popoli- 
ancor semi-barbari: così tra i Germani ogni tribù avea 
il suo principe, fra gli Etrusci ogni nazione il suo Lu- 
cumone (5) fra i Tatari Kamuchi ogni tribù il suo Km (6) 
dalla assemblea dei quali era governata la intera na- 
zione , se la guerra non obbligava a darsi un capo. 
E i Greci sotto Troja non erano , come nota Pouque- 
ville, una vera repubblica federale?" 

E poiché abbiam fatto parola di confederazioni, per* 


(F) Crimea (nell’universo) Famin. pag. IS. 

(2) E nota l ’ influenza /funsi regia esercitata dal famoso 
Diego Alvares sui Topiuambi nel Brasile (F. I’ Uni terso: 
Brasile pag. '7 eseg ). 

(J) V. S. Filippo: Compendio della storia di Sicilia c. I, 
pag. 9. 

(4) V. nell’ Universo La Crimea di Famin pag. 7 t 8, 
e il Muller T. I, l. 2, pag. 67. 

(5) Muller T. t, I. 8, Artaud: I talia {nell'Uni verso) p. IS. 

(6) Famin: Ivi Regione Caucasia pag. 48. 
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che tengono esse ognora fórme repubblicane, se non per- 
chè si formano di stati fra loro legalmente uguali? La 
confederazione Anseatica 1’ Olanda la Svizzera gii Stati 
uniti furono repubbliche perchè nacquero dalle associa- 
zioni di popoli fra loro uguali. L'impero stesso ai tempi 
di mezzo, benché dall'unico imperatore prendesse aspetto 
di monarchia, era realmente una vera aristocrazia come 
pur la Polonia (*). 

La teorìa dunque da noi presentata, e dedotta dall» 
osservazione del uaturale sviluppamene di una famiglia, 
viene giustiiicata perpetuamente dai fasti del genere 
umano . 

(LXX) Chi vuol vederne una prova per ricrearsi qual- 
che momento può interrogare il BìHamacchi al cap. 5, 
parte prima del drjlto politico come ogni suddito di- 
penda pel proprio consenso. Ivi gli si dirà che ( i pri- 
> mi fondatori degli stali vengono riputali avere stipo- 
) lato che i loro tigli avrebbero dritto di godere dei 
t vantaggi comuni i (§ IX). Ma siccome c la stipola- 
i zione del padre non può aver forza di sottomettero 
i i figli malgrado loro » (§ X) l’A. trova una maniera 
comoda per fargli consentire senza loro saputa; ed ec- 
cola ai § XI. < Basta che i figli giunti alla età di di- 
» «erezione vogliano vivere nel luogo della loro famiglia 
i e della lor patria perchè si reputi che essi soltomet- 
i tonti } . Egli non si dà carico di un caso che pure 
meriterebbe considerazione; ed é: se sarebbe reputata 
consentire alla sommissione quel figlio che volesse vi- 
vere in famiglia, ma protestasse frattanto positivamente 
di non sottomettersi? pretendere che perchè egli è libero 
non possa vivere in famiglia se dissente, egli è un ri- 
durre la libertà naturale ad una condizione assai trista: 
pretendere che si reputi consenso il dissenso, egli è 
un obbligar il filosofo ad inghiottirsi una contraddi- 
zione madornale; eppure se il dissenso non è consenso, 
quel giovane godrà tutti i vantaggi sociali senza aver 
prestato assenso veruno. Lo costringerete voi in nome 
della libertà ad andarne esule e a spezzare tutti i vin- 
coli più soavi di naturale affetto a padre a madre a 
fratelli a sorelle? 


(*) V. Muller T. 2, pag. 19» e 277- 


Digitized by Google 


225 

Mentre aspeltìam la soluzione di questo problema prò- 
seguiam la lettura ; troveremo altre riputazioni non 
meno strane delle precedenti. I forestieri che vivono 
ia un paese sarebbero liberi da ogni legge non avendo 
preso parte al patto: come faremo a legarveli? » Ella 

i é massima considerata come legge naturale c 

(Adagio; che vuol dire questa frase? il senso ovvio di 
tal frase vuol dire che per, comodo del sistema si finge 
esser legge (*) naturale) > È massima considerata come 
) legge naturale che eoloro che entrano nelle terre di 

> uno stato sono riputati rinunziare alla loro libertà 
i naturale e sottomettersi c. Oh questa in verità é cu- 
riosa , che la libertà mia naturale venga legata cosi 
che io non possa più viaggiare senza rinunziarvi ! e 
con qual dritto? Affinché, risponde, se ricusano obbe- 
i dir alle leggi abbiasi dritto di considerarli come ne- 
) mici c . Cornei si vuol dunque supporre il mio consenso 
per potermi maltrattare! Di grazia, signori associati, 
maltrattatemi se vi aggrada; commetterete una ingiu- 
stizia perché io son libero: ma almeno non aggiugnete 
alla ingiustizia Io scherno dicendomi che ho consentito 
a codesta violenza con una specie di convenzione la-, 
cita (§.X'II): questo é un riputarmi mentecatto o stu- 
pido, né io mi curo di tal riputazione. 

Or se di tante supposizioni abbiamo avuto bisogno 
solo per fabbricar un consenso di persone pacifiche , 
immaginate poi qual lambiccato di sottigliezze ci vorrà 
per creare il consenso fra due popoli nemici che si 
stanno scannando fra loro. Eppure se voi passate al 
capo 3, della seconda parte, voi vedrete un popolo che 
colle armi alla mano stà prestando il suo consenso & 
protestando la sommissione ai nemici nell’atto che ei 
si argomenta di sterminarli(§ Vlll): : ii vinti vengono 
» rinatati aver anticipatamente prestato un tacito con- 
} senso alle condizioni che loro imporrebbe il vincilo- 
» re ». E perché? > Perchè si sono impegnati in una 

> guerra ingiusta ». Cosi i poveri popoli clic nulla sanno 

(i*) Se fosso realmente legge di natura l’A,. avrebbe dello 
francamente, è legge di natura che chi entra in un lem', 
torio altrui rinunzia alla propria libertà; ma qual orecchio 
non ai sarebbe accartocciato all'udire un simile strafalcio- 
ne? Qual considerata che non dice niente, aggiusta lutto. 
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•rdinariamcnle ih»! veri motivi di una guerra, pagano 
>1 fio di una involontaria ignoranza eoi sopportar prima 
tutti i disastri di una guerra, e cader poscia per pro- 
pria volontà in una disperata schiavitù : si, si consoli- 
no: per propia volontà. 

Ma, e se la guerra fosse giusta per parte dei vinti, 
e ingiusta per parte dei conquistatori? Il caso allora 
è più serio ed intricalo; ma non disperiamo della re- 
pubblica (*) : con qualche altra supposizione lutto si 
aggiusta ì si presume che il sovrano legittimo e suoi 

> credi abbiano rinunziato alla corona (§ IX.) .... basta 
y che l'usurpatorc abbia regnato pacificamente per qual- 
i che tempo per dar luogo a credere che il popolo si 
» accomodi al suo dominio t: ed ecco tutto aggiustato; 
ecco combinati insieme due termini che una logica un 
po’ schizzinosa avrebbe giudicati contraddittori : ecco 
combinato un consenso violento, ossia volontà-violentata', 
tjuod trai demonstrandum : giacché questo ci avea pro- 
messa l’A. al principio di questo capo ì. Il solo fonda- 

> mento legittimo di qualunque acquisto di sovranità ó 

) il consenso o la volontà del popolo (§ i) Si può 

> acquistare la sovranità per violenza (§ u) . L’assunto 

ora scabroso, ma Don può negarsi che i’A. orane tulli 
panciuta qui miscuit 

Giunto a sì alto segno il potere della logica ipotetica, 
più non avqa se non una impresa da tentare, cd era 
il dimostrarmi che quanti vanno malfattori alla forca 
tulli vi vanno pel patto dio liberamente hanno fatto. 
Ma questo volo parve al Burlamacchi si ardito, che 
perduta la lena abbandonò le vie del mondo immagi- 
nario, e ricadde, Icaro novello, nel mondo reale 
e guai ai miseri giustiziati se, Dedalo più robusto, al- 
I’ uscir do! labirinto che egli aven fabbricato Io Spe- 
dalieri non avesse adoperato tutto il nerbo della sua 
dialettica a dimostrare questo ultimo paradosso, Si: egli 
ohe nel capo r3 del lib. ì , § 3, ci ha dimostrato dapprima 

(*) Gratiae actae quod da rep, non desperasset (T. Liv. 

1 . 22 ). 

(**) P. 3, c. 4, § 4 1 * Alcuni giureconsulti pretendono che 
quando il sovrano inflige pena ai sudditi Lo faccia io virtù 
del proprio loro consenso. § 5. Ma sembra difficile assai / 
una presunzione di questa natura*. In verità ci vuol buono 
stomaco per inghiottirla. 
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come sia possibile che il Cittadino abbia ceduto tutto 
eppure non abbia ceduto nulla , egli dico, ha potuto 
agevolmente dimostrarci che se un malfattore và alta 
forca ci va in forza della sua volontà (i) senza di che 
1’ amministrazione della giustizia sarebbe contro natu- 
ra (a). Anzi potea di più dimostrare che ogni appiccato 
si è strozzato manu-propria. Imperocché avendoci detto 
pocauzi che nel patto sociale io individuo reale ho pat- 
tuito con me ente astrailo e collettivo , e che io sono 
quello che giudico che voglio che opero nel giudizio 
volere e operare sociale (3) parmi evidente la conse- 
guenza che io sarò ad un tempo e il carnefice e l’im- 
piccato: io astrailo impiccherò me concreto. Il che, non 
può negarsi, debbo essere consolante per quelk» sven- 
turato che và al patibolo, giacché avrà il conforto di 
morir sovrano quale lo formò natura, e di godere perfin 
nello strozzarsi un altimo frutto del suo dritto malie * 
nabiìe di libertà. 

(LK^I) Pongasi mente di grazia al vero stato della 
quistioue che vien travisato dar difensori del patto sociale 
anche colle pruove che recano in favore della loro opinio- 
ne. Quan lo pure essi riuscissero a trovar documenti che 
dimostrassero gli uomini essersi sempre associati per via 
di patto avrebbero, non può negarsi, un gagliardo pre- 
giudizio in loro favore, ma ancor non avrebbero dimo- 
stralo il loro assunto né toccalo il vero punto di cu-i 
si tratta. Non si cerca qui il fatto , si cerca il dritto: 
non si dimanda se l’essere il tal uomo superiore di- 
penda da un patto? ma se possa uom > aver superiorità 
senza il libero ( 4 ) consenso del suddito? 

0) 5 6 > e gg- 

(2) C. 15, $S. 

(à) > Le idee collettive non esprimono cote che realmente 
esistano sono soggetti di astrazione che si realizzano ri- 

solvendosi nelle inenti nelle volontà nelle forze degli in- 
> dividut. Per ta qnnl cosa se nella mente pubblica che 
» giudica giudica la mia mente , e nella volontà pubblica 
, determina la mia volontà, se nella forza pubblica eseguisce la 
,miaJorsat(Dr.<i vt lib. I, c. I 3 3 , seg. ) partili evidente 
che l'impiccalo dalla forza pubblica si impiccò da se me- 
desimo. 

(i) Dico libero perchè se il suddito è obbligalo a consentire, 
la superiorità già più non dipende dal patto [ò7 7). 


Digitized by Google 



228 

Frattanto osservate terribil potere delle opinioni; ss 
■questa teorìa sì assurda si appoggiarono e segretamente 
quasi tutte le rivoluzioni moderne, e palesemente le tre più 
famose: quella di Inghilterra quando innalzava al trono 
Guglielmo III. (■), quella degli stati uniti nel celebre 
atto della indipendenza (a), quella di Francia nei dritti 
dell’ uomo e del cittadino, e nelle costituzioni che poscia 
na nacquero (3). 

(LKX.II) E tali iiifatto voi vedete nella storia quelle 
popolazioni che per lungo tempo hanno conservato o 
conservano pur tuttavia l’uso di vita nomade : o scor- 
rono, squadre desolatoci, le contrade più colle divoran- 
dosi le fatiche dell'agricoltore pacifico, come fecero al 
cadere dell’Impero quegli sciami di barbari che se lo 
ingoiarono; o dimorano rare tribù disperse nei boschi 
e nelle moatagnedi America o nelle sterminate pianure 
delle Sleppe ove gli stenti e la crudeltà vanno perpe- 
tuamente mietendo la popolazione (4). 


(1) Lo Slatolder fece che si adunassero i rappresentanti 
della nazione i quali assunto il nome di convenzione di- 
chiararono vacante il trono atteso che il Re Giacomo violato 
il patio primitivo statuito fra il sovrano e il popolo ec. Cosi 
Muller T. 7, pag. 3, c. 3S3. F, più chiaramente il Rapin 
T. XI, L 23, pag. 21 > La chambre basse decida que le Roi 
Jacques ayant lachè de renverser la constitution duRoyau- 
nte en violant le conlract originai eotre le Hot et le peupte.... 
ayant viole lei loia fondamentales ec , le thróne ètait deven u 
vacarti. 

(2) (Dei 4 luglio I 7 7 6 ì Noi abbia m per evidenti queste 
verità: che tulli gli uomini sono creati uguali: che dal loro 
Fattore sono dotali di certi dritti inalienabili , nel qual 
numero sono e la vita e la proprietà e il procurarsi felice 
esistenza ; che per assicurarsi questi dritti furono fra gli 
uomini istituiti i governi i quali riconoscono il legittimo 
loro potere dal consenso dei governali; che dovunque una 
forma di governo a tal meta à contraria il dritto del popolo 
è di cangiarla o di abolirla e istituire un nuovo governo ec. 
(Rous-Rpchelie storia degli stati uniti (Universo) pag. 211). 

(3) La Franco rompant avec le passè et voulant re- 
monler à l’ ètat de nature, dut aspirer à donner uue dé ■ 

claration complète des droits de l'komme et du citoyen 

dóclaratien celebre place'e en téle de la Costiiulion de 91. 
(Thiers hist. de la rcvol. Assemblèe censi. (1789), pag. 4[. 

(4) Assicurasi presso i Piagai trovarsi quelle infermità che 
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All’opposto come si diedero a vita agricola quegli 
Unni feroci che aveano desolata l’Europa? » La resisten- 
3 za che ad essi opposero i re di Alemanna c i Mar- 
3 gravi di Austria li costrinsero a rinunziar alla vita 

j di masnadieri onde Geisa rivolse i suoi sudditi alla 

a vita sociale e alla agricoltura « (i). Come fissarono 
lor sede in Gcssen i discendenti dei patriarchi Abra- 
diti? Spinti dalla fame che li spronava, e allettati dalle 
dolcezze di una regione ubertosa (a). E i Lasci o pri- 
schi Latini i quando si ordinarono a stato sociale? quan- 
3 do furono debellati dagli Etruschi. E allorché questi 
3 domarono gli Umbri ed altri popoli antichissimi dati 
3 a vita nomade, l’Italia vide fiorire l’agricoltura il 
3 commercio le arti (3). 

Il Romagnosi nell’opuscolo intitolato Primo assunto 
del dritto naturale al § ix. sviluppa assai bene la ne- 
cetonia naturale che astringe gli uomini, almeno dopo 
un tempo determinato, ad abbracciar la vita agricola, 
dovendo altrimenti o perire o distruggersi. Ma per pa- 
gare un tributo alla tcofobia del secolo avi» (4), che 
sembrò dice il C. de Maistre non poter mai dire intera 
e schietta una verità, Egli stabilisce la sua dimostra- 
zione sul presupposto che i non esiste una potenza esterna 
3 superiore illuminante l’uomo sull’ordiue dei beni e dei 
3 mali, sui doveri e dritti ec .... la quale sospinga ec. 
c Dunque , prosieguo, ha dovuto precedere un lungo pe- 
3 riodo nel quale a forza di milioni di sperimenti di 
3 errori di vicende l’uomo grezzo ed ignorante é pas- 
3 sato a bel bello allo stato di ragionevolezza e di 

* lumi Questo corso della di lui natura.... si può 

3 considerare come una legge di fatto della di lui na- 
3 tura. Dunque il regime della fortuna. ... il diverso 
3 stato di infanzia di fanciullezza gioventù c virilità dei 
» popoli è parimente una legge necessaria di natura i . 


Erodoto afferma aver osservato presso gli Sciti per le 

Jatiche della vita nomade gli uomini divengono imberbi tre- 
molanti ec. ec. (V. l'Universo: regione Caucasia pag. 40], 
(IJMuller st. univ. T- I, tib. 16, pag. 613. 

(2) Genes. 45. 

-(3) Univ. pittor. Italia pag. 31 e 44. 
iV) V. Introduz. T. I, pag. 185 e t. 2, pag. 3*6 ove egli se 
ne professa discepolo. 

20 
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Che i popoli camminino in tal materia per le vie con- 
suete di tutti gli altri esseri viventi i quali passano 
successivamente a stati più sviluppati, niuno vorrà ne- 
garlo. Ma che questo sviluppamelo dimostri quel lungo 

J eriodo e quei milioni d’esperienze e d’erroii, che ab- % 
ia dovuto accadere senza veruna superi or potenza il- 
luminante; che l’uomo abbia dovuto passare a bel bello 
allo stalo di ragionevolezza, dopo esser nato ignorante 
ignudo ed inerme in mezzo alla gran selva della ter- 
ra; ....queste cd altre simili proposizioni non sono sol- 
tanto empie perchè contraddicono la rivelazione divina, 
ma sono eziandio storicamente false, filosoficamente o 
inesatte o assurde, personalmente contraddittorie e in- 
coerenti nel Sig. Romagnosi. 

Sono storicamente false , perchè il Genesi ancor che non 
si voglia riguardare come libro ispirato, pure è di som- 
ma autorità storica; e il contraddirlo senza pur Carne 
motto è una prova di animo lontanissimo da quella im- 
parzialità sulla quale dovrebbe fondarsi e la storia e la 
filosofia politica. In questo punto poi il Genesi è corro- 
borato da tutta la storia profana, come ci dirà fra poco 
lo stesso sig. Romagnosi. 

Sono filosoficamente inesatte , perchè una sana filo- 
sofia dee distinguere l'incivilimento morale dal materiale: 
che l’incivilimento materiale possa talora e nascere e 
per qualche tempo progredire senza esterni conforti è 
facile ad accordarsi, giacché l’uom sensitivo lo promuove 
naturalmente, come naturalmente ne risente il prò. Ma 
l’incivilimento morale è fondato su due elementi che ne 
rendono difficile e quasi impossibile non solo lo spontaneo 
nascimento in un popolo selvaggio, ma anche la conser- 
vazione in un popolo già colto: e questi elementi sono le 
nozioni metafisiche su cui la morale si appoggia, e la /of- 
fa del dovere contro il piacere, nella quale consiste gran 
parte del vivere morale. Questi due elementi sono evi 
dentemente contrari alle propensioni dell’uom sensitivo; 
or il sensitivo suol predominare sul ragionevole almeno 
nel maggior numero degli uomini, se non abbiano aiuti * 
avventizi; dunque naturalmente parlando l’uomo nè sorge 
da sé a civiltà morale , né vi dura a lungo senza esterno 
potenza illuminante. Onde, come ben nota il Villemam, 
negli ozii delle nazioni colte sempre nascono scettici*- 
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no ed epicureismo (*). Se dunque il Romagnosi volea 
sostenere lo spontaneo incivilimento, dovea almeno li* 
ni i tarlo al materiale, in cui la sua tesi saria meno in- 
tollerabile; ed esprimere con maggior esattezza la sua 
proposizione. 

Che se pretcndea sostenere anche nell'ordine morale 
l’ incivilimento nativo ap ontaneti, quale iosomma viene 
spiegato in quell’ uomo ignorante ignudo inerme che 
sorge a bel bello a ragionevolezza e a lumi , allora 
la sua tesi non è inesatta ma assurda essendo alinen mo- 
ralmente impossibile, come altrove si dimostrò, che l’uo- 
mo giunga a filosofare senza parlare^e a parlar senza 
maestro e senza società (33o seg.)come confessa l’A. 
medesimo. Or se senza società non si può parlare e senza 
parlare non si può né formar società nè acquistar luco 
di filosofare, come potrà giungersi senza esterna po- 
tenza illuminante ad uscir da quello stato di ignoranza 
selvaggia? Il suo teorema deH'incivilimento nativo senza 
esterna potenza illuminante é dunque filosoficamente 
o inesatto o assurdo. 

Personalmente poi é contraddittorio ed incoerente; 
imperocché il sig. Romagnosi stesso ci disse altrove 
esser necessario i sbandire la prevenzione che ogni 

* popolazione selvaggia possa almeno col corso dei se- 
j coli elevarsi a civiltà colla sola propria energia. 
j Questo pensiero sarebbe erroneo. .... Questo serva di 
» avviso a quei male informiti tessitori di civili so- 

* cietà , i quali mediante fantastiche specolazioni prc- 
j tendono far sorgere ove lor piace le città. Sappiano 
j che la storia non ci fornisce verun esempio di in- 
> civilimcnto nativo (ecco la storia d'accordo col Ge- 
» nesi); cioè originario e proprio, e ricorda solamente 
» il dativo, cioè comunicato ed iniziato per mezzo di co- 

» Ionie di conquiste o di temosl'ori Le notizie rimaste 

t dei primordi delle nazioni, tulle segnano uno stato 
» anteriore di nativa barbarie, e la derivazione dell’in- 

t civilimcnto da gente straniera L’opera dell’in- 

3 civilimento è faticosa ad introdursi difficile a couser- 
} varsi più difficile a perfezionarsi, non perché non sia 

(*) Deux pbilosophies sont nee» toujours dans les loisirs 
des uaiions polies, le Scepiicistue et 1’ Epicuréisme. (Cours 
pe liner. Lep. 14, pag. 47). 
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1 di esigenza naturale , ma perclié viene facilmente 
i soffocato, e abitualmente soverchialo da nemiche po- 
» tenie. La barbarie per lo contrario non esige arte 
» veruna per estere originariamente introdotta. Essa 

> inoltre facilmente può invadere un paese incivilito sen- 

> za alcuna esterna violenza, e finalmente colia conquista 
i paci li ssi m a mente si può far perire la civiltà ». Sarete 
voi forse attonito di udir il Romagnosi così apertamente 
incoerente, e domanderete d’onde dunque è venuta la 
civiltà se non può nascere da sé , e non fu data da 
veruna potenza esterna illuminante? Rincoratevi, che 
se la storia non fornisca verun esempio di incivilimento 
nativo , ben ve lo fornirà il Romagnosi: c Pel concorso 

> delle più felici circostanze in un paese unico prima 
» spuntò crebbe e si diffuse lo incivilimento; (di là poi) 
» colla maniera sperimentata efficace fu trapiantalo di 
» fuori ». 

Molte cose vorrete voi qui domandarmi, io penso ; 
come il Romagnosi senza storia, e senza fantastiche 
specolazioni sia cosi ben informalo: come quel paese 
unico creasse ciò che ad ogni altro è impossibile; quali 
fossero quelle felici circostanze che resero possibile 
l’impossibile ; perché queste non si possano rinnovare 
ma debbano accadere una sola volta nella serie dei se- 
coli; come le conquiste e tante altre cause della bar- 
barie non abbiano annichilato l’influsso benifico di questa 
unica combinazione dopo tanti secoli;.... Queste e tante 
altre interrogazioni abbisognerebbero di ua Edipo che 
sciogliesse enigmi: di che io mi professo incapace. 

In quanto a me, pago di aver saputo dal Romagnosi 
medesimo essere impossibile l’inciviiimento natio ; esser 
facile che esso si perda anche senza esterna cagione; 
inferirò da queste due proposizioni che l’altezza dell’ia- 
civilimento europeo, lungi dal mostrarmi un lungo pe- 
riodo e milioni di sperimenti con cui l’uomo grezzo sia 
passato ai lumi senza potenza esterna illuminante , 
mi dimostra che é ben poco tempa che questa potenza 
ha parlato per illuminarlo , e che continua tuttavia a 
spargere sopra di lui i suoi benefici influssi. E se il 

(*) Logica del Genove»! con vedute fondamentali di C. 
IX Romagnosi (nella Biblioteca dell’intelletto. Milano 1832) 
Veduta tull’mcifilimente pag. (88—890. 
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sig. Romagnosi bramasse saper il nome di questa a lui 
ignota potenza illuminante , gliel dirà dalla cattedra 
di Parigi, autor non sospetto, il già citato sig. Villemain. 
c A* Londres à Paris (poterà aggiugnere anche à l'a- 
l vie ) le christianisme a été souvent renié , mcconnu; 
s mais au loin il s'étend avec la eivilisation clle-mèmc; 

» qv'elle ventile on non , in est insépahable de son 
) triomphe,. . . . e t au milieu de toutes les puissanccs 
» de l’industrie humaine s'dtablira de soimdme la re- 
} ligion ( i) . Glie lo ripeterà dal seno del protestantismo 
l razionale il Mùller ì La religione chrisliana fu la 

> elettrica scintilla che trasse dall'intorpidimento i bar- 
j bari abitatori del Nord j (a). Glie lo dirà dalla sua 
i cattedra stessa il Romagnosi » la istruzione morale 

> cristiana (operando di dentro con motivi superiori) e 
i la giuridica romana furono due anticipazioni di peife* 

l zionamento che coronar dovea il futuro vivere 

3 civile della miglior parte di Europa (3). E se ne bra- 
masse una conferma dal fatto vada alla place Dauphine , 
e vedrà la più colta (dicono) delle nazioni europee, ab» 
bandonata per pochi giorni da questa potenza illumi- 
nante, mangiarsi arrostite, orribil pasto , le sue dame 
e i suoi sacerdoti ; vada alla Convenzione e vedrà un 
eroe della Repubblica presentar in omaggio alla patria 
i tesebì sanguinosi aristocratici del padre e della ma- 
dre vada a Nantes, vada a Lione. .. .Ecco la civiltà 
umana senza esterna potenza illuminante! 

(LXX11I) Degna di riflessione è in tal proposito (a 
spiegazione data dal Redenlor medesimo al Preside ro- 
mano che lo interrogava giuridicamente intorno alla 
sua sovranità, c Si , gli rispose, io son re; perocché 
i venni nel mondo affine di insegnare la verità , ed 
d ogni seguace del vero ascolta la mia voce . Rex sum 
j ego : ego ad hoc veni in mundum ut testimonium 
3 perhibeam veritati; omnis qui est ex feritale audii 
3 vi cem meam (4) • Degna, dico, di riflessione è questa 
idea di regno fondata sul vero se si paragoni colla 
descrizione lasciataci dai profeti del regno del Messìa r 

(I) Cours. de lillér. Lee. 1 5, T. 1, p. 2, pag. 57. 

I 2) Sior. Univers. T. 1 pag. 543. 

(S) Vedute fondamentali 1. 3, § 20 pag. 7 S-S. 

(4) lo : svili. 37- 
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ove lo scettro e le armi si fanno consistere nella giustizia 

virga aequiiaiis o directioni» virga regni tui — acci- 
piet prò thorace justitiam , prò galea judiciurp. eertum 
aumet scutum inexpugnabile aequilatem — judicare po- 
pulum tuum in justilia ec. ec. zz 

Questo carattere non dipende solo dalla perfezione 
morale del divino Legislatore incapace di mancar alla 
giustisia ma dalla natura stessa della autorità dottri- 
nale da cui la sua Chiesa, visibil suo regno, dovea ri- 
cevere le prime sue forme. Dalla natura di questa au- 
torità deriva, come abbiam dimostrato, che il governo 
spirituale è essenzialmente fondato sul vero e sul retto: 
justitia et judicium praeparatio sedis tuae ; e mentre 
le altre specie di governo sussistendo principalmente 
per la forza, non di rado possono alterare la giustizia 
o perdere il dritto senza perdere tutto il potere con cui 
governano, nel governo spirituale se questa rettitu- 
dine cessasse cesserebbe non solo ogni dritto ma in breve 
ancor ogni forza. Nel che apparisce il gran benefizio 
compartito dali'Uomo-Dio ai suoi fedeli lasciando loro 
per infallibile interprete dei suoi voleri la Chiesa : essi 
vivono cosi sotto una autorità la cui esistenza suppone 
necessariamente la osservanza delia giustizia ; giacché 
se la autorità spirituale divenisse tiranna cesserebbe di 
esistere (*). Non già che non possa la umana malizia 
abusare in qualche fatto particolare anche di questa 
autorità ; ma questo abuso non può mai essere stabile 
senza distruggere la stessa autorità da cui nasce (**). 

(*) Il Damiroa dice in altro proposito nna gran verità : 
pour qua le regne d’ un sisteme s' etablit dans la aociété 
il faudrait que ce sistemo fùt Trai d' une infaillible verità. 
L’infaillibibté seule justifierait la souverainelé. Hist. de la 
philos. pag. 5 5. 

(**) Ed ecco 1* origine di quel si giusto elogio dato dal 
Yillemain alla legislazione della Chiesa.» (I faut le dire, 
» d ut cette parole déplaire, le droit canonique a élé la pre- 

> miere emancipation de 1’ esprit humain: car eraanciper 
» l’homme.... c’est le Taire passer du joug de la force à ce- 
» lui de la morale, de l’obe'issance aveugle à la croyance, 

» du supplice au repeniir. (Yillemain. Cours de litlérat. 

» le<j. lt). Le droit canonique chez ptusieurs peuples se fondit 

> avec le droit commun et le trausforma.... c’ était de nou- 
» veau le pouvoir législatif exercc par les sagei. (o). pag. 27). 
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il Legislatore divino ha dunque formato nella società 
cristiana quel capo-d’ opera cui da tanti anni vanne 
vantando e vanamente tentando nelle loro costituzioni 
fattizie i solisti politici, il poter legislativo inuipen* 
berte dal potere esecutivo. Nelle società lavorate de 
costoro a poco a poco il potere esecutivo impara l’arte 
di comprare i legislatori (*) e presto perdono la loro 
indipendenza: nella cristianità, le virtù personali e la 
grazia assistitrice insegnano al corpo legislativo a mo- 
rire se occorra anziché violare le leggi del giusto; il 
dominio temporale assicura al suo capo la indipendenza 
nel profferir i suoi oracoli ; e la debolezza temporale 
di tal dominio Be impedisce i trascorsi, e Io costringe 
a non isperar salvezza e forza se non dalla verità dei 
dogmi, e dalla giustizia del governo. 

Coloro che declamano talora, e sì accaniti contro i 
domini temporali del Papa hanno eglino mai riflettuto 
- alla importanza di tal sua indipendenza? A dir il vero 
la providenza divina non abbisognerebbe del temporale 
per mantenerla, e la mantenne infatti nei primi secoli, 
e la ha mantenuta a dì nostri senza codesto appoggio: 
ma volendo servirsi di mezzi umani , polca trovarne 
uno più efficace a far sì ebe gli oracoli della chiesa 
fossero liberi da ogni influenza e perfino da ogni leale 
sospetto di umano suggerimento? 

Un’altra osservazione decorre spontanea dalle consi- 
derazioni precedenti. Molto si è parlato delle usurpa- 
zioni prepotenze pretese ec., della corte di Roma , che 
sono ormai uno dei luoghi comuni di certa setta di po- 
litici i quali non la perdonano nè al merito di ingegno 
aé ai titoli di santità. Se io volessi prendere la cosa 
in burla, mi metterei qui a declamare contro le inver- 
sioni e prepotenze della repubblica di S. Marino; cbé 
in verità il potere temporale dei papi, a fronte di quelli 


(*) Sotto il regno di Elisabetta incominciò la corruzione 
delle elezioni dice il Mùller; < Tommaso Longo fa per quat- 
» tro sterline nominato da un borgo >. St. Univ. T. 2, pag. 
363. — <Est.il potsible qne dea abus ausai révoltants paia. 
» sent snbsister? Quel désordre quelle ignorance quelle cor. 
> ruption ! le n’en juge que sur la voix des Anglais mémes >. 
Così il Weiss. princ. pbilos. Lois en generai pag. 172 pas. 
landò, dilla venalità dei deputati inglesi. 
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con cui cozzarono , ben potrìa paragonarsi alle forze 
di questa repubblica decana- Ma i mici avversarli mi 
risponderebbero tosto le loro declamazioni non vituperar 
tanto l’abuso della forza quanto l’abuso che fecero i 
Papi della loro spirituale autorità. Or io domando: questo 
abuso in quella ampiezza c durata e violenza che gli 
avversari suppongono (*) è egli possibile?— Possibilis- 
simo , grazie alla rozza ignoranza di quei popoli su 
cui i papi gravarono il giogo — . Ma in questa univer- 
sale ignoranza erano essi soli i veggenti ? usciti or 
dal clero or dal chiostro non trovavano essi in ogni 
tempo e nel clero e nel chiostro degli antagonisti che 
o imprestavano o vendeano ai nemici del Papa lumi ac- 
cortezza influenza umanamente parlando non minore 
della sua? Frattanto il Vicario di Cristo , combattuto 
spogliato, bandito, parlava ed era creduto, comandava 
ed era obbedito! non è egli forza riconoscere che in 
lui parlava il vero comandava il dritto, giacché niun 
altro appoggio gli rimanca di poter temporale? (34*)- 
— Che volete? tale era allora l’opinione perfino dei nemici 
della prepotenza romana — . In verità eran costoro * 
gran dabben-uomini; eppure portarono vanto a dìt loro 
di avere pur qualche ingegno e capacità. Checché ne 
sia, era dunque codesto l’opinare allora di tutti i grandi 
uomini: or io domando, come può farsi al Papa un de- 
litto di averlo seguito, e d’ essersi regolato su questa 
norma, e di aver sacrificato e domini e vita anziccbè 
violare ciò che da tutti allora fu creduto giusto? Egli- 
errava, dite voi, col suo secolo : or perché bandir la 
croce addosso a lui solo? 

Cosi io parlo per accordare a codesti animi preve- 
nuti tutto ciò che domandano, e che ottenuto pur non 
giustifica le loro invettive. Non intendo però ammettere 
per vero il preteso errore di tutti : nemo omnes, omnes 
neminem /alluni. Quando le impressioni funeste del fa- 
natismo protestante avranno ceduto il luogo al tranquillo 
giudizio dèlia ragione e della storia lutti gli spiriti im- 
parziali ammetteranno le savie riflessioni del Roma- 


(*) Qualche abuso passeggierò poter accadero e per errore 
e per malizia già l'abbiamo accordato: ma tali abusi non 
potrebbero giustificare la veemenza delle coator diatribe. 
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gnosi (*) il quale osserva i . che una religione illd- 
minata tende costantemente a padroneggiare le suste 
dell'uomo interiore (**) 2 . che la sua voce sarebbe inu- 
tile senza l’ organo di una corporazione venerata e 
indipendente : 3. che nel suo ministero si mescola 
inevitabilmente l'istinto di predominio , giacche ella 
dee far fronte alle esteriori vicende degli domini e 
della fortuna. 

Da questi priocip! , sostenuti in una opera politica 
non sospetta di parzialità per la religione, gli animi 
equi comprenderanno qual fosse la prepotenza delia 
chiesa cattolica in quei secoli in cui ella dovea far 
fronte a barbari armati di tutte le forze della terra , 
e intolleranti di ogni freno alle loro passioni. Se la 
chiesa cattolica allora non avesse eseguito ciò che dovea 
e se avesse abbassata la croce agli adulteri di Germa* 
nia, come la chiesa anglicana al drudo della Bolena; 
non si declamerebbe adesso contro * focosi lldebrandi ; 
ma dove sarebbe la civiltà europea? 

Taccia dunque (e ben sarebbe tempo ormai mentre 
gli stessi protestanti han cominciato a cangiar linguag- 
gio) (***) taccia il fiele dei se dicenti cattolici, e finisca- 
no di predicare per disdoro della religione cattolica 
questo assurdo della loro filosofia, che possa un uomo 
senza forza e senza dritto piegar il mondo a propri 
voleri. E quei cattolici sinceri che dalla costoro ardi- 
tezza ingannati si lasciarono persuadere un fatto si in- 
credibile incomineino almeno a dubitarne, e ricercando 
il vero non nelle moderne storie di autori accaniti, ma 
nei fonti genuini liberi da ogni partito si avvedranno 
ben presto quante volte codeste declamazioni si appog- 
giano o sulla aperta falsità or di fatto, or di dritto, o 
sulla pretensione ridicola di volere che i Papi e i po- 
poli del secolo X, giudicassero colle idee del sec. XIX. 

(*) Vedute fondamentali I. 5, § 20, pag. 751. Segg. 

(**) > Chiunque chiamò molte genti sotto una religione 
costituì sempre una vera sovranità (Ivi pag. 715). 

(***) Recentissima è la bella vita di Innocenzo III. scritta, 
da Fed Hurter. V. Annali di scienze religiose. Voi. XI, 
pag. 374 , Roma 1840. Mille altri potremmo citarne da Lu- 
tero Melantone e Leibnitz tino ai di nostri (V. Maistre dia 
Pape. T. 1. c. 9. Témoiguages protestans pag. 72). 
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(LXXIV) Dissi finche sussiste per base della Quie- 
tila il sapere; giacché ordinariamente parlando essendo 
proprio della menzogna lo svanire ben presto allorché 
viene contemplata da vicino, tutte te società di errore, 
se giungono a signoria, perdono ben presto l’appoggio 
della dottrina che le formò, e adottano base più ferma 
nella sovranità territoriale o militare ec. Solo i Mu- 
sulmani ci presentarono un trono sostenuto più secoli 
sulla base dell’errore; ma perché, sentinella terribile, 
vegliava a sua difesa l’Ignoranza armata di crudeltà. 
Anzi forse anche in quei secoli il dispotismo militare 
dicdegli miglior appoggio, senza cui non avrebbe otte- 
nuto, pur col sussidio della ignoranza, stabilità si du- 
revole. 

Osservazioni analoghe a queste potremmo fare sul- 
l’impero della Cina ove l’autorità partecipa assai dello 
spirituale; ma vien sostenuta con mezzi mcn rei i. dal 
bando contro gli stranieri che vi mantiene una specie 
di ignoranza patriottica; 2 . da una certa verità di ono- 
rai naturale, che forma il fondo delle dottrine cinesi. 
A questo stato si accostava prima di Pietro il grande 
la Russia allor semi barbara. 

L’Inghilterra sotto Arrigo Vili e Lisabetta, la Prussia 
e la Svezia nei furori del Luteranismo, la Boemia sotto 
gli Ussiti, la Grecia ai tempi dello Scisma trionfante, 
ci presentano delle immagini svariatissime della attività 
che esercita il principio di associazione spirituale me- 
scolandosi in vari gradi al principio di autorità or ter- 
ritoriale or militare , e può dar campo ad un saggio 
che vi rifletta, a spiegar viemmeglio quanta c quale 
influenza debbano esercitare questi elementi sul carat- 
tere, o, come P abbiam chiamato, sulla Jisonomia so- 
ciale. 

Ma quella fra le politiche società spirituali che ne- 
cessariamente primeggia è la autorità temporale di Ro- 
ma. Chi ne considera attentamente il nascimento il 
progresso lo stato presente, non può, benché sistema- 
ticamente avverso, non ammirarvi, oltre il line impor- 
tantissimo a clic fu ordinata , come accennammo po- 
canzi (LXXU1), il magistero della provvidenza che la 
formò per vie si soavi e pose sul trono quasi a lor 
malgrado i maestri della società cattolica- 

Su di che parli un protestante , e protestante a lei 
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avverso. Qual fa la prima origine? della sovranità tem- 
porale dei Papi? la affeziono del popolo a loro devoto ; 
s Gli Imperatori di Costantinopoli volendo risolvere qui- 
s stioni teologiche .... inacerbirono gli animi (*).... 
* I pontefici zelanti non meno nel difendere la fede 

> che nel proteggere le prerogative dei Homani (**) se 

> gli affezionarono >. Avranno abusato di tale affetto 
questi ambiziosi PonteGci ? Dopoché (***) > andato a 

> Roma Costante II, levatine i capo-lavori dell’arte e spo- 
j gliato persino il Pantheon del prezioso suo tetto; ac- 
» compagnato dalla esecrazione dei sudditi, andò a de- 
» predare nella stessa maniera Italia Sardegna e Sicilia; 
» I Romani intolleranti del giogo dei Greci, che li ri- 
» guardavano come barbari. . . . sotto Bardane vennero 

i in deliberazione di non più obbedire all’imperatore 

i e a mal partito si sarebbero trovati i partigiani del- 
s l’imperatore, se a sedar il tumulto non si fossero frap- 
» posti i preti , portando ia processione la croce ec. . . . . 


(*) Miiller st. univers. T. I’ pag. 424. 

(**) Spieghi chi può perebè mai certe lingue e certe 
penne che alzano a cielo i Teli e i Washington, non sap. 
pianu rifinire di inveire contro questi prete ggilori di Italia. 

> IVè solo di Italia: olile fa a ( tutti J i Sovrani delle selvaggio 

> popolazioni che rovesciaron t'impero la autorità della Santa 
* Sede; poiché la lor possanza consolidò: • perciò essi ri- 

> guardando come tutore e padre comune di tutte le genti cristia- 

> ne il R. Pontefice posero ogni Terza a sostener la Roma- 

> na corte contro i Re di Alemagna intesi a procurarsi i 
« dritti della caduta dominazione occidentale > (Miiller T. 2, 
pag. 6$). Queste parole possono valere di commentario ad 
un altro passo dell'Autore medesimo (T. I,pag. 607) e farci 
comprendere con quali arti i Papi padroneggiassero la pub- 
blica opinione, quando il lor nemico < evirati, messi alle for- 

> che, arsi vivi molli ecclesiastici , rivolse ad nso volgare 
»i vasi sacri, fabbricò io Sicilia una Moschea ai Musul- 

> mani (nemici si fieri del nome cristiano);... quando alfa- 

> spetto delle crudeltà esercitate da Ezzelino luogotenente 

> dell'Imperatore.... le ribellioni in Italia ogni di rinasce- 

> vano»; Qual meraviglia che allora i principi Alemanni che 
riguardavano il Papa come tutore e padre dei cristiani cedes- 
sero alle esortazioni di Innocenzo III . la cui autorilàcon- 
solidava la lor possanza ? 

(*’*)Miilter l. c. pag. 47 5 e appresso pag. 478 e 479. 
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x Tentarono i Romani una seconda volta di farsi indi- 
» pendenti allorché Leone Isaurico pubblicò un decreta 

> contro le immagini. ... Lo scegliersi novello impe- 
i ratore fu pure loro divisamente (degli italiani); ma 

> Gregorio //., siccome uomo accorto (i), insinuò loro 
x non esserne maturo il tempo ; che la grazia potea, 
x toccato il cuore all’imperatore, ricondurlo alla fede.... 
x Così 1’ Italia non riconobbe imperatori e solo capo 
x di una possente lega rimase il Pontefice X . Rimase , 
vale a dire si trovò superiore e indipendente di fatto 
in mezzo ad un popolo abbandonato in mano dei bar- 
bari dalla impotenza dei suoi Principi, che prima ne 
aveano stancata la pazienza colle vessazioni. E come 
venne in mente a codesto popolo di voler loro superiori 
I Papi? (a) i I-n ciò gran merito ebbero molti sommi 
x uomini che non intcrroltamente si succedettero nel 
X pontificato. Fra questi furono il coraggioso e dotto 
X Zaccaria ec. ec. . . una raccolta di lettere che questi 
x pontifici indirizzarono a lui (Carlo Magno) e al padre 
x di lui ben dimostrano come la prevalenza elici Pontefici 
X ebbero sui loro contemporanei fosse un necessario ef* 
x Tetto della politica dell’accorgimento della eloquenza 
x per cui i medesimi si segnalarono x. Le quali voci 
in bocca di un protestante dicono espressamente che 
sapienza prudenza c dottrina indussero i popoli ad ob- 
bedir volontari alla paterna loro voce: essi poi trova- 
ronsi forzati per difesa dei medesimi a stringersi in 
tega oontro i Longobardi con Carlo Martello (3) e con 
Pipino; il quale i vinto Astolfo lo costrinse a cedergli 
x una parte di sue conquiste, che come troppo lontana 
x dal novello padrone fu poi affidata alla amministra* 

x zione dello stesso Pontefice Stefano III, x(tj) 

x Carlo M. confermò poi x le donazioni che da Pipino 


(1) Quanto veleno in queste tre parole I un fatto che 
porta a commendare la modestia e lealtà del Pontefice 
vien trasformato in una finzione di un anima vile e poli* 
tica. Ma andate a sperar buonafede da una mente preoc- 
cupata da pregiudizi. 

(2) Ivi pag. 480. 

(5) Ivi pag. 481, N. B. Chi si stringe in lega già è superiore 
di fatto, e in faccia al suo alleato anche di dritto. 

(4) Ivi pag. 482 e 483. 
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i area ovulo la Chiesa i (*). Ecco per qual via , a 
confessione di un nemico gli ambiziosi Maestri della 
cristianità, 700 e più anni dacché dettavan leggi a tutto 
l’Orbe conosciuto, 4 »o e piu anni dacché vedeano pen- 
dere dal loro oracolo i Costantini i Teodosi i Marciani 
ricevettero dall’amor dei popoli e dalia generosità dei 
principi in un picciolo distretto di Italia uno scettro 
da loro ricusato più volte. Non può negarsi che codesta 
ambizione non si diè molta fretta fuorché nel meritare 
la sovranità: in quanto aU'esercitarla durò ancoi lungo 
tempo in una colai riverenza all'impero già decaduto, 
che servi di nuova conferma della poca avidità con 
cui laavea acquistata (**). Solo allorquando ( tant’oltre 
9 era giunto l’ invilimento in Italia delia imperiai di- 
9 gnità che no Duca di Benevento avea osato tener pri- 
9 gioniero Luigi II, i Romani più non si curarono che 
9 l’imperatore confermasse le elezioni dei papi t le quali 
a per dritto dipendevano unicamente dal clero e dal 
» popolo 9. 

Allora finalmente quando ) l’Italia abbandonata dai 
9 Carlovingi , perduta la consuetudine e della obbedienza 
9 e della libertà fu divisa fra una folla di potenti si- 
9 gnori; quando nè coraggio, né destrezza , né ardor 
9 guerriero (di grandi principi) valsero a ritornare con- 
> cordia ed ordine » qual meraviglia se i Pontefici non 
andarono a chiedere un giogo a qualche Duca ior pari 
e si rimasero in quella indipendenza in cui tutte quasi 
le città italiane? 

Abbiam voluto esporre più distesamente il lento pro- 
gresso di questa sovranità, sì perchè dimostra mirabil- 
mente il vero di nostra teorìa, si perché molte prevenzioni 
sussistono pur tuttavia intorno a tal materia cui nulla 

E uò distruggere se non una vera storia imparziale c 
en munita di autentici documenti. Mentre aspettiam da 
qualche critica penna equa e coraggiosa un dono sì 
prezioso, ci parve alla men trista poterci valere come 
di autor non sospetto delle asserzioni del Mùller. Chi 
più bramasse può leggere il Bianchi Sacra polizìa delia 
chiesa; il Maistre du Pape ; il Pallavicino storia del 

(*) Notisi quel donazioni che spiega «he voglia dire supe- 
riormente amministrazione. 

(’*) Ivi pag. 487 e poi pag. 518 320 321. 

21 


Digitized by Google 



2V2 

Conc. di Trento, ed altrettali autori nei quali troverà 
citati i documenti di loro asserzioni: di che non ci sono 
ordinariamente cortesi (e ne hanno buone ragioni) gli 
accaniti nemici dei Papi quando ne raccontano le pre- 
potenze. 

(LXXV) Necessaria dissi una qualche forma monar- 
chica, giacché la guerra senza unità di consiglio fal- 
lirebbe: e il fatto c si evidente si notorio che basterebbe 
solo a giustificare quanto direm fra poco intorno alia 
efficacia innegabile della unità monarchica (553 seg.) 
E dalla evidenza appunto di tal verità dee ripetersi il 
ricorso alla dittatura che dappertutto si adopera quando 
il pericolo incalza, t Paulicapea e Fanagoria colonie 

> greche repubblicane sentirono il bisogno di sottoinet- 
» tersi ad una autorità unica in presenza di un nugolo 
) di barbari ec. (i). Fra i Germani ciascuna tribù avea 

> il suo principe. .. .ma in tempo di guerra nominavasi 
J un capo militare. • . . Quando si diedero alle conquiste 
i bisognò prolungare questa autorità : onde caddero in 
J dimenticanza la libertà e la antica costituzione » ( 2 ). 
Il che conferma ciò che altrove si disse la autorità ( 480 ) 
lungi daU'esscre sempre una prepotenza, esser ordina- 
riamente implorata qual protettrice dell’ordine sociale 
e del debole oppresso (LV). 

Dei Romani da cui fu istituita la dittatura; degli Ebrei 
e sotto i giudici, e nella prima elezione dei Re, e sotto 
i Maccabei ó inutile parlarne: i fatti sun troppo noti. 
Notissimo ugualmente è l’esito infelice della guerra Si- 
racusana condotta da tre capitani ateniesi. 

Tn tempi da noi meno remoti i Barbari che invadono 
l’impero si mettono, ammaestrati dalla natura, sotto 
capitani supremi, quali furono gli Àlarichi, gli Odoacri, 
i Genserichi, i Totila ec. cc. In seguito voi vedete 1 i 
» Prelati e Baroni di Borgogna spedire a Bosone di 

* Vienna pregandolo ad assumere il titolo di loro re, 

* a farsi lor protettore, ec. (3); la guerra tener unite 
J sotto un sol capo le torme selvatiche di Mogolli (4) 

4 i Russi lacerati da fazioni cercarsi fra gli stranieri 

(I; Famin Crimea (Universo) pag. 8. 

(2) Mul ter St. univ. T. I, 1. #. pag. 303. 

(3) T. I, p 3g . 518. 

(4) Famin Crimea (Universo) pag. 15. 
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» un principe sottomettendosi al Normanno Rurick (i ); 

> i Visigoti sciogliersi a loro capo Pelagio (a). I Da- 
3 nesi per torsi alla specie di invilimenlo a cui eran 
i discesi istituiscono a favore del loro re una specie 
» di dittatura dichiarando ereditaria la corona ( 3 ): il 
i popolo e l’esercito di Olanda chiede altamente un ca- 

> po a cui potesse fidarsi ( 4 ); i sudditi della Svezia ac* 

> cagionando dei cattivi successi della guerra i gran* 

i di ec dichiararono assoluta e superiore alle leggi 

» la reai podestà i ( 5 ). Questi e tanti altri fatti, rinno* 
valisi fino a’ di nostri nella quasi dittatura di Napoleo* 
ne, mostrano come il governo militare tenda a forma 
monarchica. 

Molti fatti consimili, anzi questi medesimi ben con* 
siderali possono dimostrare la forte influenza che deve 
esercitare la classe degli ufficiali più distinti in un po- 
polo e verso un principe conquistatore; giacché la su- 
periorità tende naturalmente a collocarsi nelle regioni 
più sublimi ( 47 )- Infatti presso i Coti il loro capo e sa- 
cerdote non potea far la guerra senza il consenso dei 
suoi guerrieri (6) Presso gli Unni il Tansbu avea per 
consiglieri 24 capi comandanti ciascuno 10000 uomi- 
ni (7): Gonlieri fa parte di sue conquiste ad alcuni guer- 
rieri t che lo soccorressero nel rendere ereditaria la 
3 sua autorità ; e da questi fratelli d' arme viene il 
3 corpo dell'alta nobiltà j (8): Gontranno volendo af- 
» forzarsi centro il patrizio di Borgogna cede parte di 
3 sue terre ai vassalli, che sollevati a tanta possanza 

> entrano poi in lotta coi loro benefattori (g) 1. Bisogni 
consimili crearono e la feudalità Longobarda, e la pre- 
ponderanza del parlamento inglese (10) e la aristocrazìa 
elettorale in Germania (1 1). 


(1) Mùller T. I,pag. 521. 

(2) T. I, pag. 1G!. 

(3) T. 2, pag. 335. 

(4) T. 2 pag. 316. 

(5) Ivi pag. 384. 

(6) T. I, pag. 317. 

(7) Ivi pag- 301. 

(8) l vi pag 42G. 

(9) Ivi pag . 434. 

(10) Ivi pag. 470 370 G2J, 

(11) T. 2, pag. 331. 
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Ma che vale moltiplicare attestati di storia, ove parla 
da sé la natura della guerra che abbisogna non solo 
di un generale ma anche di valenti ufficiali? 

(LXXVI) La lega Renana c la lega Anseatica furono 
una specie di repubblica commerciante se si mira al 
precipuo intento con cui si formarono (*). c A questi 
3 tempi (dal ia5i al 1*73) appartiene la confederazione 
3 delle città dell’alta Allemagna e di quelle situate sul 
) Reno per difendere il commercio e la industria 

> loro dalle usure degli Ebrei, dalle vessazioni dei po- 
» tenti, dai soprusi della inferior nobiltà (ia55). 

> Non guari prima tutte le città commercianti della 
sbassa Allemagna istituirono la lega Anseatica.... 

> Persi fatte leghe, forti contro l’oppressione i borghesi 
l e commercianti acquistarono ec. » 

Venezia e ancor più Genova non erano esse vere 
repubbliche di negozianti? e l’Olanda prima ancora di 
essere repubblica, non vide più d’una volta i suoi ne- 
gozianti trattare diplomatiche convenzioni , e metter 
mano alle armi? ( Furon visti gli abitanti di Ypres 
sbattersi con quei di Poperingen perché contraffiaceano 

» i loro panni Giacomo Artavelle fabbricante di 

3 birra in Gand collegatosi con Odoardo Hi. di Inghil- 
3 terra ec. (**). Aggiugnetea tali negozianti laindipen- 
3 denza; che più manca a farli sovrani? o repubbliche 
3 se sieno società mercantili? 

Il Villemain nel suo corso di letteratura aggiugne 
una osservazione analoga a queste: f cette Angìeterre 
j méme qui, suivant l’expression de Montesquieu, mèle 

» le commerce avec l’empire son empire naissait 

* de son commerce i. La conseguenza di questa osser- 
vazione del letterato Francese sarebbe che come una 
società di negozianti libera può divenir repubblica, così 
una repubblica può divenire una società libera di ne- 
gozianti. 

(LXXVI1) Togliete in mano la storia dei governi più 
complicati , e li vedrete complicarsi a poco a poco a 
misura che i fatti rendono e possibili i cangiamenti e 
diffidenti gli animi, e necessari i rimedi. Cosi l' Inghil- 
terra riceve dapprima per necessità dal conquistatore 

(*) Mùller t. I ,pag. C08, e t. 2, pag. t- 

(**) Ivi t. 2, pag. li I. 
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Guglielmo un governo (i) militare: ne scuote in parte 
il giogo sotto l’ usurpatore Enrico I. che paga colla 
sua condiscendenza lo scettro accordatogli ; le arti di 
Enrico 11. vanno scemando nuovamente nei baroni lo 
spirito di indipendenza, ma nell’avvilimento di Giovanni 
Senzalerra essi risorgono e lo astringono a firmare la 
magna-carta (e). Sotto Arrigo III. il governo si va com- 
plicando per la influenza dei comuni, i quali vengono 
ammessi al parlamento; ma Arrigo VII. colla assegna* 
te zza e buon ordine nell' amministrare se ne fa più 
indipendente Ben presto alla tirannia di Arrigo Vili, 
succede la ribellione e tirannìa di Crorawell al line dopo 
una serie di rivoluzioni il parlamento coglie il destro 
c nel donare a Guglielmo 111. il reame gli impoue le 
condizioni che ei vuole (3). 

Così Venezia nel 702 comincia a creare un Doge (4) 
nel 1268 le turbolenze di Italia preparano la serratura 
del consiglio eseguita poi 3o anni più tardi: nel t3io, 
la congiura di Tiepolo fa nascere il consiglio dei die- 
ci (5) e appresso di mano in mano si veggono spuntar 
nuove istituzioni a norma delle nuove emergenze. 

All’ opposto gli stati nascenti sono ordinariamente 
semplicissimi: amor reciproco che stringe i primi asso- 
ciati, o abbandono totale in mano di un valoroso che 
li difende e li ama, non danno luogo a patteggiare e 
a diffidare. Per questo negli stati ove la società non 
è scossa da rivoluzioni ella conserva la semplicità delle 
forme natie, e cammina anzi per consuetudine che per 
leggi: cosi eransi conservate fino al principio di questo 
secolo nella Spagna, cosi si conservano tuttavia negli 
stati di Savoia ove niuna grave discordia cittadina si 
introdusse mai a spargere diffidenze fra le persone so- 
ciali. Cosi rimasero poco dijiniti i limili della autorità 
reale in 1 Svezia variando secondo il valor personale 
dei sovrani (6) finché nella rivoluzione che portò al 


(I) Miiller St. Uni ver». T. 1,1. 15, pag. 570 e segg. 

(3) Ivi pag. 633,lib. 16. 

(3) Ivi T. 2, I. 22, pag. 354. E fra le altre la tirannica 
condizione della religione dello stato. 

(i) T. 2, 1.17, pag. 19. 

(5) I vi pag. 5 5. 

(6) Miiller t. 2, 1. 30, pag. 278 e poco appresso pag. 383 
Altrettanto dicesi del Portogallo. T. I, pag. 630. 
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trono Ulrica sorella di Carlo XII. questa dovette sotto- 
mettersi alle condizioni impostele. Così fu indeterminata 
la costituzione di Ginevra iinclié la buona fede dei cit- 
tadini fu corrisposta dalla lealtà dei suoi governatori ( i ) . 
Cosi i Re di Boemia furono astretti a giurare la difesa 
dei privilegi nazionali quando la moltitudine dei fore- 
stieri cominciò a dar ombra alla nazione ( 2 ). 

In somma il fatto è coerente alla teorìa: non si cerca 
mai di opporre ostacoli al potere perse benefico (437) 
deila autorità se non quando si incomincia a trovarne, 
0 a dritto o a torto, pesante il giogo; né può trovarsi 
pesante pria di addossarselo. Dunque le pretese leggi 
fondamentali non sono ordinariamente patti primitivi 
da cui sia nata quella socielà, ma correttivi dei disor- 
dini che si credè ravvisarvi. 

Quando dunque il Buriamacchi (3) ci dice leggi fon- 
damentali di uno stato essere quelle condizioni colle 
quali un popolo affida al principe la sovranità egli 
parla al suo solito sistematicamente , e dimostrata la 
falsità del sistema (5i>7 e segg.) cade la sua definizione, 
smentita dal fatto in tutti quegli stati ove la autorità 
ó nata senza libera determinazione dei sudditi (446): e 
questi senza fallo sono i più . Ni un patto facea la Spagna 
con Pelagio, 0 con Arrigo I. il Portogallo quando con un 
pugno di valorosi 4or portavano libertà dagli Arabi (4); 
niuu patto far potea con Clodoveo la Francia espugna- 
la, con Wasa la Svezia affrancata, con Pietro I. la 
Russia quando ricevea dall’assoluto monarca la legge 
fondamentale (5). 

In quanto a me se ricercar dovessi una vera legge 
fondamentale degli stali , altra non ne vedrei se non 
il dritto risultante da quelle cit costanze di fatto in 
cui si forma una sovranità. Questi fatti determinano 
certe relazioni epperò certi dritti (348): su questi dritti 
anteriori alla sovranità si appoggia la sua legittimità; 
questi dunque ne sono le vero leggi fondamentali a 

fi) Ivi 1. 19, pag- 232. 

(2) (vi T. 1,1... pag. 614. 

(S) Burlam. dr. poi. p. I , c. 7, § SS. 

ti) Muller t. I. pag. 4SI' 

( 5 ) T. 2. pag. 594. 
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cui la società è naturalmente sottoposta, e che non so- 
no in balia di lei. Le vere leggi fondamentali di una 
società esistono dunque prima che si scrivano, e prima 
che sia formata la società che dovrebbe scriverle; e la 
società che le scrive, dee scrivere ciò che è non già 
crear ciò che vuole. 

Cosi per es. le provincie unite di America nel famoso 
atto di indipendenza che altro fecero se non dichiarare 
(fosse vero o falso non lo decido) che in forza delle 
ingiustizie della metropoli esse erano disobbligate dal 
dipenderne, e trovavansi fra di loro (erano) in relazione 
di uguaglianza (46 1 ) legate per interesse e risolute per 
volontà a sostenersi reciprocamente? La legge fondamen- 
tale degli stati uniti nata dal fatto è dunque di essere 
una repubblica (is5) di società confederate ciascuna 
delle quali ha il suo modo di governo municipale , e 
concorre al ben comune con comune consiglio. Questa 
può dirsi legge veramente fondamentale di questo stato 
perchè niuna umana autorità può sorgere colà se non 
sulla base di questo dritto: onde se alcuna delle pro- 
vincia pretendesse arrogarsi il primato ella struggerebbe 
le fondamenta colà dell’ordine sociale. All’opposto le 
forme che si è data da se stessa la repubblica tanto 
son libere adesso quanto furono libere nel primo istante 
in che essa se le creò. 

(LXXY111) Veggasi in tal proposito il confronto delle 
due dottrine nella nota LX1: essa può mostrare la dif- 
ferenza immensa che passa fra le due classi di difen- 
sori del patto sociale da noi qui distinte, e che molti 
sembrano confondere. Così per es. il Villemain dice fran- 
camente che S. Tommaso nel suo trattato de regimine 
principum scioglie colla sovranità del popolo le qui- 
stioni fra il sacerdozio e l’impero. Io suppongo che 
questo letterato non si sarà dato briga di leggere quel- 
l’opuscolo, il quale in vero non é un modello di lingua 
ciceroniana; c si sarà contentato di qualche poco fedcl 
citazione. Ma se l’avesse letto in fonte, avrebbe osser- 
vato che il Dottor d’ Aquino è lontanissimo dalla dot- 
trina del popolo sovrano (checché ne dica lo Speda- 
lieri, di cui rivedremo altra volta (sezione 2 ) le stirac- 
chiate sistematiche interpretazioni) : avrebbe osservato 
nel libro 3, ai capi 1,2 e 3, ogni autorità derivarsi da 
Dio come primo essere come primo motore e come «(- 
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timo fine: La soluzione poi delle quistionì accennate 
derivarsi da tutt’altro principio che dalla sovranità del 
popolo, nel c. io del libro stesso. 

Che se talvolta ha supposta nel popolo una qualche 
sovranità ciò fu soltanto in certi casi particolari per- 
ché da saggio filosofo egli seppe distinguere la autorità 
concreta dalla astratta come noi pure abbiaci fatto 
(466 seg.). Così nella sua somma teologica (i) dopo 
avere dimostrato che la legge dee stabilirsi da chi ha 
cura del bene comune, passa poi (a) a spiegare che se 
la moltitudine ò libera può colla sua consuetudine dar 
legge, perchè in tal caso il governante é un vice-ge- 
rente del popolo . gerii personam multi tudtnis . Se poi 
il popolo non è libero (3) allora non potendo esso ab- 
rogare o far leggi, la consuetudine non ha forza se non 
in quanto si suppone tollerata dal legittimo sovrano : 
in quanlum per eos toleratur ad quos pertinet legem 
imponere. Nel che il S. Dottore è coerente a quanto 
avca prima insegnato (4): Est de ratione legis ut insti- 
> tuatur a gubernante eommunitatem.... Quando civitas 
ì gubernatur ab uno secundum hoc aceipiuntur consti- 
ì tutiones principum; aliud regimen est aristocratia ec. 

(LXX1X) Queste ragioni che più d’una volta mi sono 
state obbietlate da chi volea sinceramente conoscere il 
vero venivano insieme appoggiate dalla autorità di uno 
dei più grandi filosofi che fiorissero nella ultima età 
scolastica, rcsimio Suarez (LI) da cui son tratte quasi 
a verbo a verbo. Egli asserisce espressamente (5) . 

1. Che potestà» politici principia està Deo(c. i § 6 ). 

2 . Che agnoscitur dictamine naluralis rationts in 
Humana communilate ut proprietus consequens creatio- 
nem (c. e, § 5) . 

3 . Che nulla ratio cur determinetur ad unam perso- 
nam (ib. § 7 ). 

4. Che per conseguenza dalur communitati quamdiu... 
..aliud non decreverit , vel ab aliquo potestatem habente 
mutatio facta non fuerit (ib. § 9 ). 

5. Che per ultima conseguenza democralia est quasi 

(1) I. 2. Q. 00 a 3, 0 . 

(2) Ib. Q. 97 a 3 ad 3 

(3) Si non habeat liberam potestatem coudendi legem. 

(4) Q. 95, a 4, 0. 

(5) Defens. conira Rag. Angl, Lib. 3. 
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naturali» (ib. § 8) ma potest communita » tali potestale 
privavi ab habente lilulum justum (ib. §9). 

E queste ultime due proposizioni ci mostrano che io 
sostanza egli tenea, sebbene confusamente e senza ren- 
dersene piena ragione, le dottrine da noi sostenute , e 
distinguea un essere astratto ( 1 ) di società uguale dalla 
società concreta ove potrà ab aliquo poteslatem ha- 
beute introdursi la disuguaglianza. Altrimente chi mai 
avrebbe potuto rapire alla società ciò che le compete per 
natura? Parimente al § 19 ove mostra come può for- 
marsi, anzi come forse realmente si formò in molti re- 
gni (a), stabilisce che la società potè trovarsi fin dal 
suo nascere sotto governo monarchico : regia potestà s 
et communita» perfecta simul incipere possunt. E 
ne reca in pruova , come appunto abbiam fatto ancor 
noi (5o9 segg,), il naturale propagamento della famiglia 
ut v. g . in familia Adae. vel Abrahae principio obedie- 
batur tamquam patrifamilias; postea crescente populo 
potuti subjectio illa continuari et consensus exlendi ad 
obediendum illi tamquam regi. 

Né dee recar meraviglia se in quei secoli ingegni 
anche straordinari abbiano potuto in ciò esprimersi con 
minore esattezza; mentre ancor non avean ricevuto in 
tal materia dalla Esperienza quelle terribili lezioni che 
essa dettò si chiaramente alla età nostra con voce di 
tuono e con luce di fulmini. La meraviglia sarebbe se 
noi con tal magistero ancor potessimo essere o sordi a 
tal voce o ciechi a tal lampo. 

(LXXX) Dissi principalmente se posa in territorio * 
stabile , per non entrare in una quistione grammaticale 
intorno al vocabolo stato, attribuito da alcuni alla so- 
cietà civile in generale ( 3 ) da altri limitalo alla mede- 
sima quando ella sia radicata in fermo territorio (4) • 
La quistione è tutta pei compilatori di vocabolari, né 
credo dovermi arrestare a trattarla. 


(1) Ti solius rationisfe. 2, § 7). 

(2) Fortas»e multa regna ita incoepernnt. 

( S ) Burlam . Dritto nat. part. S, c. C, § 1. 

(4) Roroagnosi. Veduta fondamentale aulì' incivilimento 
al fine della Logica del Genoveai . 
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